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L' I/torÌM Eterna éhlla Chhft. 

CENTURIA VI. 

.* PARTE' I. 

L ’ Ijìorìa Ejlerna della Chiefa . 

C A P I T O ; O I. 

Concernendo apji avvenimenti prof peri ^ che facce ff ero al- 
la Chiefa durante il corfo di quejìa Centuria VI, 

I. *r O zelo de’ Vefcovi di Cofìantinopoli feconda- 
I j to dalla protezione ed influenza degl’ Impe- 
radon Greci accrebbe il numero de’ Crijìiani nell’ 
Oriente , e contribuì alla converfione di alcune bar* 
bare nazioni , di quelle particolarmente , che viveano 
ne’a:onfini del mare Eujino , ficcome apparifce dalli 
più autentici monumenti dell’ illoria Greca . Tra 
quelle nazioni furono gli Abafpi , li quali abitavano 
nel paefe che giacca tra le coltiere del mare Enfino^ 
ed il Monte Caucafo , e che abbracciarono il Crifìia- 
nefimo l'otto il regno di Giu^liniano (i) ; gli Hcruli 
li quali, abitavano di Ik dal Danubio , e che furono 
convertiti fotto il medelimo regno (2) ; come anche 
gli Alani ^ Eazi , e Zani con altre incolte contrade, 
la cui fiiuizione ella è in quello tempo folamente 
conofciuia per mezzo di vaghe ed imperfette conget-, 
ture . Tuttav'ia però cotelte converfioni comechè ia 
ip. della Cbiefal'oLi.Tom.'^. 5 G ve- 

(1) Prorapius De Bello Gothico lib. iv. cap. tii. 
Lequien Oriens Ghriftianus tom. i. pag, 1351. 

(2) Procopius lib. ii. cap. xiv. 


CsNTORrVI*^ 
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verità cotti pari (Tero prodigiofe, e con una mafaviglio* 
fa rapidezza efeguite , pure non polTiamo fare a me* 
no di non avvertire , eh’ e(Te non fono (late da per 
tutto egualmente felici , folide , e (ìncere ; fpezial* 
mente per quello che riguarda le nazioni barbare e 
felvagge ; elfe profeflavano al certo pubblicamente , 
e folennemente, la loro fede in CRISTO, fi aftene- 
vano dal facriheare agii Dei , e frequentavano , nelle 
Chìefe tra di loro innalzate la facra liturgia ; pur 
non di meno per la maggior parte non s*'impegnavano 
di arricchire gli animi loro con que’ pii fentimenti, o 
di coltivare ne’ loro cuori quelle virtuofe affezioni, che fi 
convengono a veri e fedeli profeflbri del Vangelo : dì 
modo che anche dopo la loro converfìone al Criftia- 
ne fimo fi videro ritenere la primitiva loro ferocia , 
e felvaggi coflumi , c continuarono preflb di effe li 
più orrendi atti di crudeltà e rapina . Nella più gran 
parte delle provincie Greche , ed anche nella capitale 
dell’ imperio Orienta-le vi erano tuttavìa una grande 
moltitudine di gente , la quale prefervava un fecrcto 
attacco alla religione pagana . Ór di coltoro un va* 
(hffimo numero fu tirato ad abbracciare il Criflìanefi- 
tm l'otto il regno di Giufìino per le fatiche e mini- 
fièro di Giovanni Vefeovo dell’ Afia (1). 

• II. Nelle parti poi Occidentali , Remigio Vefeo- 
vo di Rheims , il quale comunemente vien chiamato 
/’ Apo/iolo delle Gallie , fegnalò il fuo zelo nella 
converfìone di coloro, che tuttavìa aderivano alle an- 

ti- 


(1) Jos. Simon. Affemannus Bibliot. Oriea. Vatican. 
totK ii. pag. 85. 
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tiche ruperftizioni (i); ed i Tuoi fucceffi furono con* 
fiderabili , fpezialoienre dopo quei fortunato periodo, 
quando Clovis Re de* Franchi abbracciò il Vangelo* 
Nella Brettagna diverfe circodanze concorlèro a fa» 
vorire la propagazione àt\ Crtjlianefmo . Etelberto Ko 
di Kent , ed il piò confiderabile dclli monarchi ^n- 
glo-Saffoni , tra quali era divifa in quello tempo una 
tale ifola , fi prefe in moglie Berta figliuola di Che- 
reber to Re di Parigi , verfo la fine di quella Centu* 
ria VI. Quella priacipefsa parte per la propria di lei 
influenza, e parte per gli pii sforzi degli ecclefialli» 
ci, che la feguitarono in Brettagna , a poco a poco 
andò formando nell’aninao di £rr/^frro una cerca indi» 
nazione per la Religione . Mencrechè dunque il 

Re fi trovava in quella favorevole dirpoTizione , Gre- 
gorio il Grande mandò nella Brettagna Anno Domì- 
ni 5pd. quaranta monaci Benedettini con Ago/ìino pct 
loro capo (z) , affine di portare a perfezione quelcbc 

5 G a la 


' (i) Hilloirc Litteraire de la France tom.ìii.pag. 155. 

(2) ^ucfto Apoflolo della Brettagna fu priore del 
monajìho di S. Andrea dell' ordine di S. Benedetto in 
Roma. Dopo il fuo arrivo in InghìheTn , egli convertì 
li templi pagani in luoghi di culto Crilliano , erejfe la 
Chiefa, detta Chielà CRISTO, una cattedrale \ 
aprì un f eminario di lettere \ fondb l’abbadìa di S. A- 
gollino; ricevè f ordinazione epifcopale dal Primate dì 
Arles; fu invefìito dal Papa Gregorio di una poteftè 
/opra tutti li Vefcovì Brittannici e prelati Safloni , e 
fu il primo Arcivefeovo di Canterbury {Nota di Ar- 
chibaldo Maciaine ). 


Centur; 
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^EMTUR.Vr. la pia Regina avea così felicemente cominciato. Que- 
ito monaco lecondato per lo zelo ed ^(Tillenza di Berta 
convertì il Re, e la malfima parte degli abitanti di 
Kent , e gittò di nuovo le fondamenta della Cbiefa 
Brìttanmca (a). 

Le fatiche di Columhas monaco Irlandefe furo- 
no accompagnate da lieti fuccelTi tra li Pitti e Scox- 
xefi , molti de’ quali abbracciarono il Vangelo di 
CRISTO (2) . 

Nella Germania li Boemi ^ Turirt^i^ e Boti , di- 
cefi che abbiano abbandonato in quello fecolo le lo- 
ro antiche fuperirizioni (3) , e che abbiano ricevuta 
la luce della Verità Divina; febbene quello fatto com- 
parilca a molti in ellremo grado dubbiofo. 

Queste converlìoni e facre gella perderanno mol- 
to del loro Iplendord fecondo la llimazione di colo- 
ro , li quali (ì faranno ad efaminare con attenzione 
li racconti, che delle medefime fono (tati fatti da 
fcrittori di quello fecolo , e delli feguenti ; imperoc- 
ché da cotelli racconti , egli apparìfce , che buona par- 
te delle nazioni convertite , di cui te'lè (ì è latta men- 
zione , ritennero una gran porzione della loro pri- 
miera empietk, fuperllizione , e licenziofita ; e eh’ ef- 
r ' fen- 

I ' ■ ■ I L ' ■ ■ ■ I -« 


(1) Beda, Ecclef. Gentis Anglor. lib.i.cap. 

uniti, pagi Edit. Chifleti. Pedi ancora l'iftoria di 
Inghilterra di Rapin & Acta San£torum toni. Hi. E 
bruarii pag.^jo. 

(2) Bada Hiftcr. Ecclef. lib. Hi. cap.iv. pa^. 134. 

(3) H enr. Canifii LcClion. Antiqua tom. Hi. part. 
H. pag. 208. Aventinus Annal. Boiorum . 
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fendo attaccate a CRISTO per la profcffionedel Van* CESTWRtVI, 
gelo» pure in effetto non vivevano in confornaitk alla 
purezza della Tua dottrina pei loro vivere fcorretto e li* 
cenziofo, e per gli ruperfliziolì ed idolatri riti , e perle 
ìflituzioni , che continuavano ad offervare (i)(Not.i)« 

III. 


(1) ^efto viene ingenuamente confeffata dalli mor 
naci Benedettini nelC opera intitolata Hilloire Litte- 
raire de la Trance tom. Hi. Introduci, pag. 8. 1 1. O* 

1 3. Vedi ancora gli ordini dati agli Anglo-Sadoni da 
Gregorio il Grande nella fua epiftola Uh. xi. Ixxk 
pag.iiyó. tom. a. Opp. Edit. Benedir.., ove noi tro- 
viamo eh' egli loro permette di facrificare agli Santi 
nelle loro refpettive feftività , quelle vittime che ave- 
vano per r addietro offerte agli Dei. Vedi parimente S • 
Opera di Wilkin intitolata Concilia Magnae Brittaa* 
niae tom.i. pag. i 3 . ( Not. 2. ). • 

(Not.i.) Vedi la Nota /esente, nella quale dimolharemo , che 
alle deferitte converlìoni vi abbiano principalmente contribuito li pro- 
digi operati dagli uomini Apoltolici, li quali predicarono il Vangelo 
prelTo di dette nazioni . 

( Not.a. ) Q;il r Autore non fi ufo di quella fincerità, ebe debbe 
efsere propria di un onello Scrittore. Egli afserifee, che S. Gregorio 
abbia permeisi agli Brittoni di facrificare alti Santi nelle loro rifpet- 
tive felliviià quele vittinre , ctie avevano per 1’ addietro ofièrte «gli 
Dei. Ma ciò l’è falfo. Ecco le parole del S. Pontefice; Famr idolo- 
rum tìcihui in eadem genie minime debeant , fed ipfa , qux in eis funi 
idoli drjtru/mtur. ... Et quia è..vts foìent in facripeio dxmonum mul- 
1 CS eccèdere , dtbtt hit etiam hac de re fUienmitas immutati ^ ut die Dt- 
dnaliinii , vel nataliiio fanBoitm mar’^rum , quorum illic reliquia po- 
'nuiitur'^ tabrrnacula fili circo eofilem eedefias ,qux ex fon's commutata 
fimi , dt ro’r.is erborum faciant , tj‘' reiigiofis conviviit foUemnitotem ce- 
le' rtnt . AVr diabolo jeni animalia immvlent , fed ad laudem Dei in 
tju fuo an malta oitidant,&‘ Donatori omnium de fatietate Jua gratias 
'ref.rant'. Dove qui trova 1’ Autore la verità di ciò, eh’ egli tanto 
francamente ha ilabilitof ■ . - 
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CcNTUiuVt. III. Una vafìa moltitudloe d! Giudei convertirial 
Criftianeftmo in diverfì luoghi furono aggiunti alla 
Giudei ttm- Chiefa durante il corfo di quella centuria. Molti nell* 
m Qfjgpjg g precifamente gli abitanti di Borium citA 
^ * della Libia furono guadagnati alla cognizione del ve> 
ro, mercè le perfuanve ed influenza dell’ Iinperadore 
Ciuftiniano (1) . Nell’ Occidente lo zelo ed autorità 
delli Monarchi Galli Spagnuoliy gli sforzi di Gre- 
gorio il Grande , e le fatiche di Avito Vefcovo di 
Vienna indulfero un gran numero di quella occecaca 
nazione a ricevere la luce del Vangelo . Egli però 
debbefì confelTare , che di cotelle converfioni la malli* 
ma parte furono dovute attribuirli alla liberalità de’ 
Principi Criftiani , ed in parte al timore del caflìgo 
piuttoflO) che alia forza dell’ argomento od all’amore 
della verità. Nella Gollia li Giudei furono collretti da 
Cbilderico a ricevere il Sagramento del BatteGmo ; e 
Io (leflb dilpotico metodo di convertire fu praticato 
nella Spagna (2). Tuttavia però un tal metodo fu io* 
fieramente difapprovato da Gregorio il Grande y il quale 
febbene folTe in ellremo grado leverò cogli eretici, pu- 
re non volle permettere, che G folTe ufata violenza alcu- 
na alii Giudei (3) . 

IV. 


(1) ProcopiuSy De aediGciis Julliniani lib. vi. cap.ii, 

(2) Gregotk Turon. tìiftor, Erancor. lib. vi. eap, 
uvii. Launoius , De veteri more baptizandi Judasos & 
infìdeles cap. i. pag.yoo. df 704. tom.ii. pare. IL Opp. 

(3) r Veai le Jue Epiftole Uh. i. Epift. ulvii, tont. ii, 
Opp. pag. ^41. Edit. Benedifl. , partieolarmente quelle 
eb' egli fcrijfe a Virgilio di Arles, a Teodoro di Mar- 
feglia, ed a Pietro di Tcrracina* 
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IV. Se gli Scrittori di quella Centuria fieno degni 
di credenza, la converlTonc di cotcfte incolte nazioni al 
Crìftìaneftmo fu principalmente effettuila per gli p'o- 
digj e miracoli, che gli Araldi del Vangelo furono abi- 
litati ad operare in favore del uiedefimo : ma la con- 
dotta che tennero le nazioni convertire ella è fuffìcien- 
te a rendere invalida e fpoffata la forza di cotefìe tefH- 
monianze ; poiché certamente fe tali miracoli foffero 
flati tra loro operati , il tenore di loro vita farebbe 
flato più conforme alla loro profeffioae , ed il loro at- 
tacco ed obbedienza alle dottrine e leggi del Vangelo 
iàrebbe flato più fermo ed efemplare di quel che appa-, 
rifee che lo fieno flato. Inoltre come noi abbiamo avu- 
to gik occafione di ofTervare , nell’ abbandonamento 
delle loro antiche fuperflizioni, la maffima parte di lo- 
ro furono maggiormente influiti dall’ efempio ed autOr 
ritk de’ loro principi , che dalla forza dell’argomento,' 
o dalla forza e valore di un ragionevole convincimen-’ 
to. £ per vero dire , qualora noi confideriamo la mal- 
concia maniera , onde molti de’^primi miffionarj CrU 
(ìiani compirono la folenne carica che aveano imrapre- 
fa, ravvifaremo che non aveano bifogno dì molti argo- 
menti per dare forza e vigore alle dottrine che infegna- 
vano , ed alla difciplina che raccomandavano ; poiché 
nulla ufavano di una troppo liberale condifeendenza -in 
permettere alla gente novellamente convertita Tefcrci- 
zio di riti c ceretnonie poco difformi da quelle, ond’ 
elleno avevano ufato nei culto delle loro falfe divi- 
niti . ( Nota 3- ) • *1 

l(UellaCbtefnVol.\.Tom,i. 5 H ' CA- 

( Not. ) Qui r Autore è di fentimento , che alle converfioni 
dalle barbare na-cioni alla' Fede di CRISTO non abbiano contribui- 
to 


CEtrrua: V, 

Miracoli di 
qHcjla centu- 
ria. 
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CAPITOLO II. 


Circa gli avvenimenti- calamitofi^ che aecaddero alla 
Cbie(a durante il cor/o di quejìa VI, Centuria . 


Jlaim re- 1. /TA UANTUNQ.UE i’abbiuramento del Faganeftmo 

^ncfinw J*' ^ imperia- 

%^(.nTrìiia. li) un PaITo necelfarìo alla promozione ed 

vare in quefla avanzamento , ed all* efercizio di tutti li pubblici 
umtcria. pur non di meno diverfe perfone , tenute in 

conto e (lima per la loro erudizione e graviti di co» 

liu- 


to la fona dell' argomento , e lo ftrepìto de’ prodi”) ; ma pili tofld 
r efempio de’ toro Principi , ed il timor del caftigo . Ma egli s' in- 
ganna , o per meglio dire egli vuole ingannare . Di fatti li miracoli 
Operati da’ MifTionar) Apoliolici del VI. fecolo fono rapporati da 
Autori coevi, e meritevoliflimi di omì credenza. Li miracoli opera- 
ti da $. Agoliino nella converrtone de’ Brictoni (bno rapportati non 
iblo da Bcda nella fu> lloria , ma ancora da S. Gregorio nelle fue 
Pillole , e fpezialmente nella Pillola 48. liò. IX. in dove fi vide 
Bell’ obligo di avvenire il Santo uomo Apollolico di non prenderli 
compiacenza vedendofi onorato dal Signore con tali Araordinarj doni . 
Ecco le parole del S. Pontefice. Et in ilio dono calejìiy frnter carijft- 
me , efi quod atm gaudio rtheowitijjime dettai farmidari . Scie enim quod 
«maìpoitns Deus per dileSionem fium in ^te , qttam tligi voluti , magna 
miraiuta ollendit. linde ntctfft ejl , ut de eodem dono cetltJlìyG' tinen- 
do gaudeat , & gaudtndo ptrtimefias . Gaudeas igiiur ^uoJ jinglorum 
anima per exteriora mkaaila ad interiorem gratiam fertrahuntm : perli- 
tnufias i«»o, ne inttr figna, qua fiunt, infirmut animus in fui pra/um- 
tiene ft elevai y Ct unde fotte in honort ailollitUTy inde per inanem glt- 
riamintutcadat&'e. Li miracoli di S.CoIumbano ApoAolofono rapportati 
da Giom Scrittore pur anche contemporaneo, il qnale non folo cono^ 
be S. Colombano, ma ancora iii Itrectamenie congiunto in amicizia 
con EuAafio fuccelTore di Colombano. Lo ftelTo n dica delle gefta, 
e de' miracoli di altri uomini Apoftolici , li quali in quefeo lecolo 
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fiumi , perfifterono fermamente nella loro aderenza CEKruiirVl. 
all’ antica fuperflizionc . Trìbontnno il famofo compi- 
latore della Romana vien creduto da alcuni , che 
(ìa fiato tra il numero di coloro, li quali continuaro- 
no ne’loro pregiudizj contro la Religione Crijìiana] e 
tale appunto, fecondo l’opinione di molti, fi fu ilca- 
fo di Procopio il^celebre ifiorìco . Egli è almeno in- 
dubitabilmente certo che Agatèias^ il qual’era un’emi- 
nente legifia a Smirna^ e che aveafi parimente acqui- 
fiato un confiderevolc grado di fama e riputanza in 
qualità di fcrittore ifiorico, perfeverò nel fuo attacco . 
al culto pagano . Cotefii illufifi gentili furono efenti 
da quelle fe verità, cfi’eranfb frequentemente impiegate 
per obbligare gli ordini inferiori ad abbandonare il 
fervizio degli Dei. Il rigore delle leggi , come ordi- 
turiamente fuole accadere nella vita umana, andava 
folamente a piombare (opra di coloro, che non- avea- 
no né qualità onorifica , nè beni di fortuna , nè fa^• 

3 H 2 vo- • 


Vivati fegnalarono per il loro infaticabile zelo nella propapazion del 
Vangelo ; li cui Atti ricavati da ancichifTimi monumenti H poiTono 
vedere prefTo il Baronio. 

Ci maravigliamo poi, come all’ Autore fembri ftrano,che tra le 
nazioni barbare, e felvagge, anche doppo ch’effe abbracciarono il Van- 
gelo, fiano continuate le rapine, le crudeltà, cd altri vizj. Si ricor- 
di , che una tal prerog:itiva di efiirpare dell’ intutto li vìzi non fu 
accordata neppure alla predicazione Apoftolica, come I’ è troppa 
chiaro, lenza appartarci dalle Sante Bibbie, dalle Piltole di S. Paolo, 
e dall’ Apocalifl'i. Dal fin qui detto ben raccoglierà il (àvio, edifere- 
to lettore con quanta poca ragione , an'zi con quanta temerità d’ in- 
di ricavi r Antore, che li Milfionar) di qnefto fecolo abbiano fatto 
ttib di un metodo a/furdo, e eii una malacconcia maniera nel compiere 
la Uro folerme carica. Si ricordi di quel che fcabllilce S. Asoftino 
centro li Donatifti. intra Ecc'efiam mali effe pojfunt , extra Ecclejiam 
fanili effe non peffunt. 


\ 
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CenturiVI. vore alla corte per tener lungi da loro 1’ efecuzions 
delle medefime. 

Vane ft'fene CoMUN'QUE poflìamo noi rimanere prefi da 

Jcrn'inn /entro ... ‘ 

il Crirtianefi- meraviglia e llupore in veggendo la protezione ac- 
ino. cordatali alle perlone teftè menzionate , e ciò in un 

tempo y quando il Vangelo erali tanto ampiamen- 
te propagato per metodi poco Crifhani ; remeremo 
' certamente prefi da ilorJimento e meraviglia tuttavia 
maggiore in veggendo che fi foflero permeflTi' i filofo- 
fi Platonici , la cui oppofizione al Cri/ìi/inefinio era 
ben conta e palefe , nella Grecia e ntW' E sfitto adin- 
fegnare publicamente le mafiirue della loro fetta le 
quali erano allolutamente itftom pàti bili colle dottrine 
del Vangelo . Quelli Dottori a dir vero affettavano, 
generalmente parlando , om’ alto grado di moderazio- 
ne e prudenza, e per la maggior parte modificavano 
le loro efprefiioni in maniera tale, che davano al li- 
ftema pagano un’afpetto Evangelico fommamente adat- 
tato ad ingannare gl’ incauti, lìccomeabbondèvolmen- 
te. ciò teflificano gli eferapj di Calcidio (i) c di Ale/- 

/andrò di 


(i) La Religione di Calcidio ella è fiata molto 
difputata tra gli uomini dotti : Cave fembra ejjere 
inclinato ad annoverarlo tra gli fcrittorì Criftiani , 
quantunque ef prima egli qualche incertezza circa una 
rate materia, Uezio, Gerardo VolTio, Fabticio, e B;au- 
fobre decidono con qualche grado di maggior franebez- 
»<», rie Calcidio «« Criltiano. Alcuni uomini dot- 
ti anno fojlenuto per lo contrario y che molte cofe ne-' 
gli ferirti di quejìo favio gli fanno acquiffare titolo 
per aver un luogo tra li Ftlofofi pagani . Il noftro 


Digitized by Googl 



Ctp.IL V Iftorìa Efìerna della Chlefa 787 

dotto Autore nelle fue note che ha fatte all a fua tra~ 
duxione Latina del Silicma Intelieituale di Cud- 
worth , ed in una Dijfcriazione de turbata per re- 
centiores Platonicos Eccidia, reca in mezzo una ipo- 
teft , la quale tiene la via di mezzo tra cotedi due 
eftremi. E^li adunque porta opinione ^ che Calcidio 
ributtò, nò abbracciò l iniero ftftema della dottrina Cri- 
ma trafcel/e dalla </< GESU’CRISTO, 

e dalle fentenxe di Platone, «« corpo di teologia, in 
cui non per tanto vedcaft predominante il Platonifnio^ 
e ch'egli fu uno di quelli flofofi Sinerctilli od Eclec- 
tici , che abbondarono nel quarto , e quinto fecolo , e 
che tentarono di unire infieme U paganeftmo , ed il 
Ctillianefimo in un confufo e mtfto fftenla. ^uefto 
racconto non per tanto di una tal materia comparifee 
troppo vape e generale a Mr. Brucker il celebre Au- 
tore dell' llloria Critica della Filololia . ^efio eccel- 
lente Scrittore fi accorda col Dottor Mosheitn in que- 
fto cioè, che Calcidio feguìtò il confu/o metodo de' P\i- 
tonici Edenici , ma in quefto non vede ninna co- 
fa, la 'quale fila inconfijìente coll' aver lui publicamente 
profejfata la Religione C’ ilti.ina , poiché la quiftione 
non è gid,fe queflo Filofofo fojfe un Vero ed Ortodoflb 
Cfifliano ( il che Mr. Brucker di lui) ma f e ab- 

bia egli abbandonati libriti pagani , e fatta una publtca 
profefftone del Criltianefintio ; la qual cofa viene riguar- 
data corti evidente dal noftro ifìorico Filofofico \ impe- 
rocché f ebbene nel coment ario fipra il Tinoatus di Pla- 
tone , Calcidio diverfe dottrine-, le quali fenu 

brano contrarie a dogmi della noftra Santa Religio- 
ne , pur non di mena Lo fteffo può dir fi di Origene, 
di Clemeate Aieflandrino , di Aroobio, e di altri , li 
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C^ìnvt.;Vl. fandro di Lfcopoli (1). Alcuni di loro non pertanto 
furono meno moderi ; che anzi portarono sì oltre li 
loro audaci sforzi contro il Crifliaaejimo , che ne fece» 
IO ingiuriofo abufo pubblicamente. Oama/cio aelh vi» 

ta 


quali y ciò nulla oflando , pure fono annoverati tra li 
profeJJ'ort del Criltianefimo. 

Lt tioflri Lettori troveranno poflo nel pilt eccellente 
ordine ed af petto le di^trentt opinioni intorno alla 
religione di Calcidio nell Opera intitolata Hiftoria Cri- 
tica Philolophia Bruckeri Tonti Hi. pag.q.ji. ad 485. 
Or la verità della cofa fembra di ejjer quejìa^ vale a 
dire^ che gli Ecleélici , prr'wij il CridianeQmO dH 
ventajfe la Religione dello Stato ^ arricchirono il loro fi- 
Jlema dal Vangelo., ma fi arrotarono fotto gli Jìendar- 
di di Platone, e fecero paJJ aggio a quelli di GESÙ’ 
CRISTO , fentea veruna confiderevole mutazione del 
loro fijlemay quando gli efempj ed autorità degl' Im- 
peratori renderono la Profefftone della Religione Cri» 
fliana una materia di prudenza , come anche quando 
la propria eccellenza della medeftma la rendè molto 
giuflamente una materia di elezione. ( Nota di Archi- 
baldo Maciaine). 

■ (i) Aleflandro di Licopoli fcriffe un trattato con- 
tro li Manichei , che fu publicato da Combefis ”cl fe- 
condo Tomo della fua Opera intitolata Auftqr. NovilT. 
Biblioth. PP. Fozio , Combefis , ed il noflro dottijji- 
mo Cava anno rifguardato Aleflandro di Licopoli co - 
nte un profelito Griilianefimo; ma Beaufobre </«' • 
moftrato il contrario. Vedi THidoire du Manicheilme 
F art. II. difeours preliminaire §■ 13. pag. ^l 6 . (Afo/o 
di Arcbibaldo Maciaine). 
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ta i' IJiJoro, ed in altri luoghi rovefcia contro li Cri* C*inya.Vl, 
Jiìani le pih obbrobriofe invettive (i): Simplicio nel* 
le fue illullrazioni della hlofofia Arifìotelica gitta di* 
verfe maligne infmoazioni contro le dottrine del Vant 
gelo ; e gli Epiebeiremata di Proclo (critti efprefla- 
mente contro li difcepoli di GESÙ’ furono univerfal* 
mente letti , e furono per tal cagione accuratamente 
confutati 'da Filopono (a) . Or tutto quello dimodra 
che molti de’ magidraii, che furono tedimonj di co* 
aedi calunnioTi attentati contro del Vangelo , non era* 
no tanto Criftiani in realtà , quanto lo erano in ap* 
parenza , altrimenti non averebbero eglino permeflo, 
che le maldicenze di cotedi licenziofì calunniatori fof* 
fero pallate fenza il debito freno e correzione . 

IH. Nulla odando il vado ed edcnfivo prò- 
'greflb del Vangelo, pure li Criftiani anche in queda 
Centuria gravemente patirono in diverti luoghi , pet 
la felvaggia crudeltà , e fierezza de’ loro nemici . 

Nella Brettagna^ gli Anglo-Sajfoni , eh’ erano padro- 
ni di quei regno , involiéro una gran moltitudine 
degli antichi abitatori del medeliroo , li quali prò* 
felTavano il Cri/tianefimo , nelle più profonde feia* 
gure , e gli tormentarono con tutta quella varietà di 
patimenti , che Teppe mai inventare 1 ’ ingiurioTo , e 
malignante fpirito della perfecuzione (3). GÙ Cani nella 

irru* 


(1) Sh di potrai ojfervare Fokìo Bibiiothecae Cod» 
etnia, pag. 1027. 

(2) Fet/i Giovanni Alberto Fabricio nella fua Ope- 
ra intitolata Biblioteca Greca VoLiii. pag. ^22. 

(3) Uflerii Index Chronol. Antiquit. Ecclefi Brit- 
tann. Tubjeiflus ad A. IX Vili. pag. mi. 


# 
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Ce«T 5 k:VI. irruzione che fecero nella Tracia ^ Grecia^ e nelle al» 
tre prnvincie durante il regno di Giufiiniano , tratta* 
rono it Cri/ìiani con grande barbarie, non tanto for* 
fe per un’ avvcifione al Cri/lianefimo ^ quanto per uno 
fpirito odile di odio contro li Greci , e per un de* 
fiderio di rovefciare e didruggere il loro imperio. La 
faccia degli affari erafì totalmente cambiata in Italia 
verfb la metli di queda centuria , per una grande ri* 
voluzione, che accadde fotto il Regno di Giufliniai^ 
Primo . Qucdo Imperatore per mezzo delle armi di 
Harfete abbattè il Regno degli Oflrogoti^ ch’era, fof* 
ftdico per novantanni, e foggettò al iuo dominio tut* 
ta ^Italia. Tuttavia però lo dato delle cofe,che in* 
trodude queda rivoluzione, non fu di una tre ppo lun- 
ga durata ; poiché li Lombardi popolo fiero e belli- 
•r cofo , guidati da Alboino loro Re , ed elTen.dofi loro 
unite diverfe altre nazioni Germane , fortirono dalla 
Pannonia nell' anno 51)8. fotto il regno di Giaflino , 
fecero inyafione nell’ Italia , ed elfendolr rendati pa- 
droni di tutto il paefe, eccettoche di Romane à\ Ra^ 
venna^ ereffero un nuovo regno a Tieinum. Or • fol- 
to cotedi nuovi tiranni, li quali alla naturale ferocia 
de’ loro caratteri , aggiunfero un’ avveriione alia Rct 
ligione di GESÙ CRISTO , li Cri/ìiani foffrirono 
nel principio calamiilì di ogni qualunque genere : 
ma il furore di cotedi felvaggi ufurpatori fi an- 
dò gradatamente a calmare , ed i loro codumi con* 
traffero di tempo in' tempo una qualiik più mite 
e foave . Autbaris , che fu il terzo Monarca de’ 
Lombardi , abbracciò il> Cn/ìianeftmo coin’ era pro- 
fefsato dagli Ariani rieli’ anno 587 : ma il luo fuc* 
celTote Agilulfo , il quale fi prefe in moglie la 

vedova 
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vedova ^di lui nomata Tbeudelinda , fu perfuafo da 
quella principefla ad abbandonare 1’ Arìanìfmo , ed 
adottare li' dogmi de’ Cattolici Nicenì (x). 

Ma le calamitli At Crifììttnì in tutti gli altri paefì 
furono leggiere, e di pochiflìmo conto in compar;yiìo> 
ne di quelle, che fóftVirono eHi nella Peryia {otto Co f- 
roe quel difpietato Monarca di una tale nazione. Que> 
(lo moftro d’empietà aveva le fue mire dirette con- 
tro il Cielo medefimo nelli fuoi audaci e dirperari 
sforzi , conciofìachè aveife publicamente dichiarato eh’ 
egli non (blamente averebbe fatta guerra contro di 
Ctufliniano' y ma .ben’ anche contra lo DIO delli Cri^ 
piani ; ed in confeguenza di quella ereticale minac- 
cia , egli sfogò la fua rabbia contro li feguaci di 
GESW CRISTO nel piò barbaro modo', e pofe una 
gran moltitudine di loro ^lle più crudeli ed ignorai* 
niofe morti (i). ’ ,■ 
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(i) Paul. Diacon. de gefiis Longobardorum lib. li. 
c/ip.ii.& xxvli. pag.^^p. & 2jr. £^/r. iJndenbrogii: 
Muratorii Antiquitates Iralia: torm 1. pag. 14. tom.tt. 
pag. 2^7. Giannone Hilloire de Naples $om. i. pag. 
302. 

(ì) Procopins De Bello Perheo lib. ii. eap. icmvì. 
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Circa lo flato delle Lettere e della ^Fìlofofìa durante 
» il corfo dì quejìa Centuria VL , *' 

,1 . - f-- *>■- ^ y^. 

La Stata dii- ^ L ~T £ . incarfionì delle barbare nazionr nelty.^ 
" *' ™3ffinìa parte delle provincie. occidentali ^ 
furono in eflreino grado- pregiudizievoli agl' interefllì 
delle lettere e della (ìlofofia , fecondo eh’ egli è bea'' 
ctMto e tnanifeilo a tutti coloro^ che anno qualch|t 
cognizione deiridocia di .quegl’ infelici cerìipi.' Duran-- 
'do il corfo di quelle tumafcuofe feene di defolazion^ 
ed orrore ) le arci liberali e feienZe farebbero (late to> 

V talmente eflinte, fe non aveifefp trovato un luogo di 
' rifugio ( qualunque mai, (1 fu ) tra li Vefeovi e gli 
ordini monadici. , Quivi adunque aflembrarono effe le 
loro difperfe. reliquie , e riceverono un 'gradi* di col 
tura che giuffamente ferv"» a non farle perire. Quel 
le Chiefe f eh’ erano dillinte fono il nome di Catte 
drali y tenevano erette fcuolejbtto la loro giuredizio 
.ne in cui il Vefeovo^ o pure qualche perfona da lui 
dedinata, indruiva la. gioventù nelle fette arti libe- 
rali y come una introduzione preparatoria allo dudio 
delle Sacre Scritture (x) . Le perfone di entrambi li 

fcf-‘v 

■■ --P—»- ■ ...... 

[.i) Fleury Difeours fur l’ Hidoire Ecclefiadique de- , 

puis • 
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fefli, le quali fi erano addette alla vita mona,rtica , 
eran’ obbligate dalli fondatori de’ loro rifpsttivi or- 
dini , ad impiegare giornalmente t#la certa porzione 
del loro tempo in leggere gli antichi Dottori della 
Cbìefa^ li cui ferirti erano rifguardati come lì ricchi 
repertori di celeftiale fapienza , in cui come 'il lo- 
ro centro (lavano ripoft^, tutti li tefori della Teolo- 
gia fi). Quindi furono ftrmate librerie in tutti li mo- 
nafterj , c le pie e dòtte produzioni degli Scrittori 
Crtjìiant e di altri erano copiate , e difperfe per la 
diligenza de’ copifti ad un tal propofito dedinati , li 
quali generalmente parlando erano quel genere di 
monaci , che o per debolezza di lor coflituzione , o 
per altre corporali infermità erano rcnduti incapaci 
di più ardue fatiche. A quelli flabilimenti fiamo noi 
tenuti della prefervazione e poflelTo di tutti gli anti- 
chi autori facri e profani , che in quella maniera 
fcamparono dal felvaggio furore della Gotica ignoran- 
za , e fono dati felicemente trafmefii fino a tempi 
nodri. Qui debbefi parimente olfervare, che oltre al- 
le fcuole che appartenevanfi alle Cittedrali , ve n’era- 
no altre aperte nelli monaderj , nelle quali la gio- 

5 I 2 ven- 


puis l’annèe 600. &c. §. 21. f>ag, tom.xiu, de 1* 
Hiflorie Ecclef. Hidoire Littcraire de la France tono. 
Hi. Intr. §. pag. 12. Herm. Gonringii Antiquir. 
Academicae pag. 66. ad \6’j. Edit. Heumma'nn. 

(1) Benedigli Anianenfis Concordia Regularum Hb. 
ti. pag. ^y 04. 75. 77. 80.^ 100. iib.iii. pag.l6. ad 
41. &c. Edit. Hug. Minardi ; Joan. Mabilìon Pr*f. 
ad Saec. i. Aflor. SS. Ord. Bened. pag. 44. ’ 
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Cektu&:VI. veDtù, ch'era desinata per la vita monalìica, veniva 
, iRruita dall’Abbate, o da qualcuno degli Tuoi Eccle- 

(ìadici nelle arti«e fcienze (i). 

Swito mftgna- 41. Ma coteRe iRicuzioni e RabilimencI comunque 
fcieme lodevoli non produlfero tale feliciti di effetti , come 
da loro farebbefi potuto afpettare, poiché per non par* 
lare della indolenza di certi Abbati ^ e Vefeovi , li 
quali trafeurarnno intiera niente li doveri de’loro Rati, 
nè di qtrftta^fiera avverlione, che altri fecero feoprire 
verfo ogni fotta di letteratura ed erudizione , che 
confìderavgno come pemiciofe al progreflb della pie- 
tà (z),e per non parlare di quella iilibcrate ignoranza^ 
che diverli prelati affettavano, e eh’ eìTi fenza giudi- 
zio confondevano infieme colla /empltcità Cri/ìì/tna(^)i 
anche coloro., che fi applicavano allo Rudio cd alla 
propagazione deflè fcienze , erano per la maggior p.ir*- 
te oltremodo imperiti ed illitérati ; e li generi di 
fcienze, ch’efTì infegnavano in coteRe fcuole, erano dì 
picciolo momento e confi derazione cosi riguardo alla 
. - . lo- 


(1) Benedilli Anianen^ti Concordia Rtfgular|7n 

ir. pag.z^l, Mabillon. Aèdor.SS. Ord. Beii'edift. tom.i, 

p'fg- 3»4* . . . .. , ‘ , 

(2) Egli dicefi ^ che Gregorio.// Grande- fia fiato d* 

quello numero , e che abbia ordinato , che una gran mol- 
titudine di opere di fcrittori pagani^ e tra le altee ^ T 
IRoria Romana di Tito Livio, ^ "commeffe alle 

fiamme Vid, Gabriel, Liron , Singularilès HiRor* (y * 
Litter. Tom. 1 . pag. i66. 

(3) Fid. Mabillpn Pr*f. ad -fseculuni t. Bsnedi^ 

pag.40. -• , ^ i-; • ./■ 
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loro qualità che al loro numero (i) • La letteratura Centur.VI. 
Greca lì era quafi per ogni dove negletta , e coloro 
che di profclTtone fi erano addetti ed applicati alla cul- 
tura dell’erudizione Latina^ confumavano il loro tern- 
po e fatica in grammaticali fottigliezze ed arzigogoli, 
ficcojpe ciò abbondevolmente dimoftrano li pedantelchi 
efempli d’ Iftdoro e CaJJiodoro . L'eloquenza era degra- 
data in uno Itile ampollofo di.rettorica, ed in unoltre- 
pitofo genere di declamazione, eh era comporto di mi- 
fte e frigide allegor'ie,e barbari termini , come può anche 
rilevarfi da varie parti degli fcritti di quelli fuperioriin- ■> 
gegni, che forpalVarono li loro contemporartei in pre- 
cilione ed eleganza , come fono Boezio , CaJJiodoro ^ 

Ennodioy ed altri . Quanto poi alle altre arti liberali, 
effe foggiacq^ero alla calamith comune ; e conciofiachc 
foffero di prefente coltivate , niente aveano nella loro 
apparenza di troppo liberale od elegante , confiffendo 
intieramente in pochiffìme fecche regole , le quali in- 
vece di un filtema compiuto c finito produceano fo- 
lamente uno fpaventevole ed inanimato fchelctro. 

III. La filofofia forti un fato tuttavia peggiore del- Io 
la letteratura; poiché fu ella intieramente sbandita ‘ 

• da tutti li feminarj , li quali erano fotto 1’ ifpezione 
e governo dell’ ordine ecclefiartico. La maflìma parte 
di coterti zelanti rifguardavano lo Audio della filofo- 
r fia non folamente come inutile , ma eziandìo come 
perniciofo a coloro , che fi erano dedicati al fervizio 
della Religione. Il più ragguardevole, che anzi quafi 

Tu- 


fi) yid. Mar. jìur.CaJftodoit librum de feptem di- 
fcipl inis, il quale trovaft elìaute tra le fue -opere . 
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CiNTOR: VI. l’ unico Latino filofofo di quefto fecolo , egli fi fu il 
celebrato Boezio y fegreco Configlicro di Teodorieo Re 
degli Ofìrogoti in Italia. C^uerto illuftre fenaroreavea 
abbracciata la fìlofofia Platonica (i); noa approvò an- 
cora, fecondochè era cofa folita praticarfi tra li piò re- 
centi Platonici , la dottrina di Ariflotele , e I4 illu- 
ftrò eziandio nell) Tuoi fcritti. Or fenza dubbio alcuno 
egli fu dovuto alla diligenza ed allo zelo , con cui 
Boezio fpiegò c raccomandò la filofofia AriJlotelica\ 
che quefia fiafi al giorno d’ oggi innalzata fra i La- 
tini ad un |rado piò alto e wblime di credito di 
quel che\bbia finora goduto t 

IV. Lo fiato delle arti liberali preflb li Greci fa 
in diverfi luoghi molto piò fiorito di quello, in cui 
le abbiamo noi lafciate preflb li Latini 'jt gl’Impera- 
dori eccitarono e nutrirono uno fpirito di emulazione 
letteraria per quelli nobili guiderdoni e difiintiflimi 
onori , eh’ efli attaccarono alia ricerca di tutti li di- 
verfi generi di letteratura (2) , Tuttavia però egli è 


(^ly Ciò apparirà chiaro a coloro y che con una com- 
'petente cognizione del moderno Platonifmo leggono at- 
tentamente li libri di Boezio de Confolatione Fè- 
^ di ancora su quejla materia Renar. Vali, pag, 10. & 
' Holftenius in vita Porphyrii pag.-;. Edit. Cantabr. 
Vedi /iwcori» Afa/fov. Hiftor. Germanorum tom. 2 .pag.io 27 
(2) Vedi il Codice Teodofiano tom. ii. lib. VI. pag. 
flerm. Conringius De fiudiis Urbis Romae 8c 
Confiantinop. in una dijfertaxàone foggiunta alle-fue 
-Antichità Academiche. : , 
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certo, cTie nulla oftatido cot^i incoraggiamenti , pu* 
re le feienze furono coltivate con minore ardore, e 
gli uomini di letteratura ed ingegno furono meno nu- 
merofi in quella centuria, che nella precedente* 

Nel principio di quello' fecolo , i polleriori Plato- 
nici mantennero tuttavia in vigore il loro credito, e 
la loro'filofofia fu in gran voga. Le fcuole Alejfan- 
drina ed Ateniese ferirono fotte la direzione di Da- 
. mafeio y IJxdorò , Simplicio , Eulamio , Ermia , Prt- 
/ciano i ed altri, li quali furono coMocatt nel piti al- 
to falligio di gloria letteraria . Ma quando l’Impera- 
tore Cin/hniano con un’ editto particolare proibi , 
che «'infegiialTe la fìlofolìa \n Atene (i) ( il qual’ editto 
fenza dubbio alcuno fu diretto contro il moderno P/<r- 
tonifmo già menzionato) e quando il fuo rifentiraento 
cominciò ad iolìammarG contro di coloro, li quali ri-, 
curavano di abbandonare il c^lto pagano, allora tutti 
cotelli celebri filofofanti fi andarono a ricoverare tra 
li Perftani^ eh'’ erano in tal 'tempo li nemici di Ro- 
ma (2) . Effi per verità ritornarono dal loro efilio 
volontario , quando fu conchiufa la pace tra li Per- 
fiani ed ì Romani A. D. 533. (3); ma non mai po- 
tè- 

(1) Joannes Malela , HiGoria Ghronica Part. ìi, 
pag, 187. Edit. Oxon. Un altra teflimonianza concer- 
nente a quefìa materia ella ^citata da una certa Cronica, 
non ancora publicata , da ìiìcl Alemanno, ad Drocopii 
Hiftoriam Arcanam Cap. xxvi. pag. 377. Edit.Venet, 

•{2) Agatbiai^ De rebus Juftiniani Ltb. 11 . pag.J^$- 
Edit. Venet. Tom.il, Corpor. Byzant. 

(3) Welfelingit Obfervat. Parlar. Lib, I. tapt 

xviii. pag.li’^. 
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Ci>rTUR;VI. terono eflì ricuperare il loro credito primiero , e di^ 


grado in grado fcomparvero nelle publiche fcuole , e 
feminarj di letteratura , li .quali finalmente ceffarodo 
di eflere fotto la loro direzione . ^ 

In tal guifa fpirò quella famofa tétta, la quale fu 
diftinta fotto il titolo de* moderni Platonici , e la qua- 
le per una ferie di etk avea prodotte tali divifioni e 
tumulti nella Cbtcfa Cri/liana , ed era (lata in al- 
tri riguardi pregiudizievole agl’ interéfii , c progrelTo . 
del Vangelo . Ella fu fucceduta dalla iilofofia Arijlo- 
teiica , ' la quale futfe, impercettibilmente dalla fua 
ofcuriii , e fu polla in un lume vantaggiofo mercè 
le illuftrazioni degli uomini dotti , ma in modo fpe- 
ciale,e principalmente mercè il famofi cementar) di 
Filopono ; ma per vero dire la oognizione di quella 
filofofia non fu di molto vantaggio , anzi più tolto 
riufeì nociva per gli Greci" dappoiché dalli fonti di 
quella Peripatetica filofofia egli fu , che li Monofi ftti» 
e. Ncjtoriani ricavarono quelle fottigliezze , con cui - 
proccuraroDO elfi di fopratlive ed opprimere li folle- 
nitori de’Concilj Efefino e Calcedonefie . , 


Stila delti V. Li Ne/ìoriani Monofifitì^lì quali vifléro nell’ 
rièri!** Oriente, rivolfero egualniente gli occhi.loro yerfo^r/- 


ftctch"^ ed affine di addellrare li loro rifpettivi fegua- 
ci a.l campo di controverfia ^ ed armarli colle fotti- 
gliezze di una logica ^comenziofa , traslatarono li prin- 
cipali libri di quel profondo filofofante ne’ loro nati- 
vi linguaggi'. Sergio^ eh* era un Monofifita infieme 
e filolofo tradulTe li libri à\. Ariftotele ne\h lingua 5». 
riaca (r); Uranio di nazione Siriana propagò le dot- 


C 
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tfìne di quéfto filofofo nella Perfia ^ e dirpofe in lor CEHruarVT. 
favore Cofroe il Monarca di quella nazione, il quala 
diventò uno zelante foftcr.itore del fillema Peripatetico 
(i). Lo Qeflb principe ricevè da un membro della fazio- 
ne Neftoriana {\a.^ quale, dopo' avere proccurata laefclu- 
fione de’ Greci , trionfò in quello tempo fènza niun 
rivale nella Perfta ) una ■'traduzione dello Stagirita 
nella lingua Pcrfta»a^(2). c , 

Qui’ debbefi non per tanto oflervare, che tra cote- 
fti Criftiani Orientali ve ne furono alcuni , che ribut- 
tarono cqs'i la dottrina Platonica che Arijtotelica ; 
e non volendo rimanere obbligati ad altri per le lo- 
ro filofofiche cognizioni , inventarono liftemi di pro- 
prio lor capo , li quali furono oltre ad ogni efpref- 
fione, chimerici , e pregni di aflurdi , Di quella clafle 
di filofofi originali fi fu Cofmas Neftoriano comune- 
mente chiamato Indiccpleuftct , le cui dottrine fono 
in eftrerao grado fingolari , e fi afibmigliano mag- 
giormente alle nozioni degli órientali , 'che alle opi- 
nioni Ai Greci (3). Tale ancora fi fu lo fcrittore , 
ip.dellaCbiefa Fc/.i.Tow.j. 5 K. dal- 





(1) l^id. Agatbias yDs rebus Jufiiniani //ò. //.p^T. 48. 
Che Uranio abbia fatto ufo della flofopa Arifloteiica 
nella controvirfta Eutichiana , epji fi par chiaro ed evi- 
dente da quella fola circoftan-za cioè , Agazia ce lo 
rapprefenta difputnndo intorno /?///» ppfiibilit'a', ed immi- 
fcibilith diDIO.{xai to ' ■ea.Qn'ròv kh! ipUYX'J'rov), 

(2) Aparhias hb. C. lib.ii. pag.jfi. Edit. Venet. 

(3) Bernard, de Montfaucon Prtefat. ad Cofmam 
pag.io. tom.ii. Colhdionis'^nova Patrum Grxcorum, 
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&Kn»R:VI. dalla cui Efposixione is\Y Ociafcuco , Foxio nc ha ri- 
cavate diverfe citazioni (j). 

C A P I T O L O II. 

Interno a Dottori e Miniftri della Chiefa . 

D:/f>iitinmi T A forma cflema dd governo della Chiefa 

tra ! Vefcovì | j Continuò fenza niuna rimarchevole altera- 

CoftjD^o-* zione durante il corfo di' quella Centuria: ma li Ve- 
poli. feovi di Roma e Con/taatinopoli ^ ii quali erano con- 

fiderati come li più eminenti e principali regolatori 
della Chiefa Cùftiana furon’ occupati in perpetue di- 
fputazioni circa l’ cltenfione e limiti delle loro rifpet- 
live giutedizionì . Il Vefeovo di Cofrantinopali non 
folamente pretendeva una fovraniti fenza rivale fopra 
le Chiefe Orientali ) ma eziandio follenea che la Tua 
Chiefa era in punto di dignità niente affatto inferio- 
re a queila di Roma» Li Pontefici Romani rifguarda- 
rono con impazienza cocehe altiere pretenfioni, e ca- 
lorofamente mantennero la "preemiffenza della loro 
Chiefa^ t la indubitata fuperiorith della medefima fo-, 
pra quella di Coftantinopoli . Greporio il Grande fi 
contraddiftinfe nel foftenere con mirabil vigore li dirit- 
ti delia Sede Romana ; ed il feguence avvenimento 
lo forni di una opportunlik ond’ efercitare il fuo ze- 
lo. Nell’anno 588. Giovanni Vefeovo di Coftantino~ 
po/i foprannomato il Digiunante^z riguardo della Tua 
ftraordinaria allinenza ed aufleritk « affembrò di prò- 

- , , • P"a 


» 

(1) Biblioth. .Coi/ic. 4XXV/. pag. 22. & 23. 
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pria fua autorità un Concilio in Coftantinopoli per in- C«irroR:Vr. 
quirere dietro un’ accufa fecatafì contro di Pietro pa- 
triarca di Antiochia ; ed in queda occafione alfunfe il • 
titolo di Vefcovo Ecumenico od univerfalc (i) Ora 
febbcne quello titolo fofle fiato per l’ addietro ufurpa- 
to dalli Vefcovi di Codantinopoli , e fofle anche fii- 
fcettibile di una interpretazione, che averebbe potuto i 

impedire di dare ombra ed'offefa ad alcuno (2), pur 
non di meno Gregorio fofpettò non meno dal tempo 
che dalla occafione, in cui Giovanni rinnovò la lua - ' 
pretenfione al medefimo , ch’egli fiefle afpirando alla 
fuprema autorità fopra tutte' le Cbiefe Crijìiane , e . 

perciò egli fi oppofe alla Tua pretenfione nella più vi- 



(1) non pojpamo fare a meno ‘di non ojfervare 
alcuni errori ycbe fonojcorfi dalla penna del Dr. Mosheini 
nella fua narrazione di quefto avvenimento ; I. Il Conci- 
Ho qui menzionato fu tenuto fotta il Ponteficato di Pe- 
lagio II. ; e non gid di Gregorio il Grande , il quale 
non fu /celio Vefcovo di Komdi prima dell' anno del SI- 
GNORE 5 po. II. La perfona accufata innanzi a quefto 
Concilio non fu Pietro , ma Gregorio Vefcovo di An- 
tiochia. III. Egli non appanfce y cbe iV Concilio f offe 
convocato da Giovanni di Cofiàntinopoli , ma bensì 
dall’ Imperadore Maurizio , cui Gregorio aveva appel- 
lato dal Governatore dell" Oriente , innanzi a' cui effo 
fu in prima accufato^ { Nota di Archibaldò Maciaine ). 

(2) Il titclo’di Vefcovo Univcrfale, ch’era fiato da- 
to da Leone e Giuftiniano alH Patriarchi r/rCofian- 
tinopoli , non fu accompagnato da veruno incremento 
di potere (Nota di Archibaldò Maciaine). 
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Centur:VL gorofa maniera in lettere a tal propofito dirizzate all’ 
Itnperadore ed a tali altre perfone, eh’ egli giudicava 
proprie per opporfi con edìcacia, e con felice riufeita 
alle altiere mire , ed alle arobiziofe prctenfioni del 
- Vefeovo di Cojìanti napoli . Ma tutti li Tuoi sforzi fa* 
roi;o fenza ninno effett*) ; e li Vefcóvi di Cofìantino~ 
polì continuarono ad aflumere il titolo in quillione , 
{ebbene non gik in quel fenfo , in cui aveva il me* 
delimo pollo in agitamento il Romano Pontef.ee (i). 
Rpmanam/- Q.UESTO Pontefice non per tanto aderì tenace- 
temU ferie- mente al fuo propofito, e fi oppofe con gran- v'eemen- 
i^irt'ptr lo 23 al Vefcovo di Coflantinopoli ; che anzi fi fegnalò 
xerfóie. /opra tutti gli altri Romani' Pontefici fuoi Predeceflori 
nello ftendere la ^telili della Sede Apoflolioa , e' nell’ 
efercitare un fupremo Illimitato potere- Copra la 
Cri/ìiana (Noi. 4.). Quello difegno felicemente riu- 

fc'i 


(i/ Gregorii Magni Epì/ì. lib.ìv. v. & vii. Tutti 
a pajji in quefle.epiflole y ebe hanno rapporto a que- 
fla fnmofa contefa , fono flati eftratti ed iUuflrati da 
Launoio nella fv.a opera intitolata AlTertio in Privile". 
S. Mcdardi tom. Hi. Opp. part.ii. pap.266. Redi anca- 
ta Lequien , Oriens Chrillianus tom. i. pag. <57. Pfalfii 
Dilfertatio de tifulo (Ecumeìiicus nella Tempe HeU,. 
vetica tom, iv. pag. pp. , . ' 


( Not. 4. )Domandiamo da! noftro Autore ia quid lénfo debba 
ìittenderll ciò eh’ ei fcrive , cioè , che S. Grcsorio il Ghinde ftafi fe- 
guatato /opra tutti gli altri Rnmani Faftttfi:i fnoi preilecepiti .netto (ìeit- 
attri la pc.iejli della Sede ApjjUUca , e Hello efercitare tm fuprsm il- 

a- 
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(c'i nell’ Occidente ; mentrechè nelle provincie Oriciv Ce»ituk..VI. 
tali } le Tue alte pretenfioni furono appena rifpettate 
da alcuni , eccetto però quelli eh’ erano in nemicizia' 
col Vefeovo di CoflantìnopoH ; e quello .prelato fa 
fenìpre in illato di fare argine contro il progreflb del- 
la fua autoritli nell’ Oriente . Quanto grandemente le 

' ’Opl- 

^ ^ 

limitalo poltre /opra la C.hitfa Vohafale ^ Forfè pcreliè fi oppofs al- 
le ambuiofè mire de’ Vefeovi di Coilantinopoli , c percl'.è Ibiknrìc 
con vigoria, efié a medefimi in niun "conto dovefTe at:nbtij,rG 11 ti- 
tolo 'di VeCcow Univerlale ? Ma chimmù, il" quale voglia fare ufi» 
di prudenra , e mnderarionc di animo , potrà difiaprrovare una tale 
condotta , mentre l’ opporli .ad una tanta temerità del Vefeovo di 
Coll ntincpoli era lo ftefro^che amirrirzare il fuoco dello fcHhra nel 
fuo primo cominciamento . Siccome di fatti bU riulcl j mentre , co- 
inè abbiamo altrove accennatole come nel progriefib di quella Sto- 
ria dimofiraremo , li Romani Pontefici continuarono ad clfercitare il 
loro Divino Primato fu le Chiefe Orientali fino al IX. Secolo. In - 
oltre non debbelì più torto ammirare. la fa (>ia condotta del Santo Poir- 
tcficc ^ il quale nel tempo (Idfo fortenne , clic neppure a Vefeovi di " 

Homa convenilTe il titolo di V'cfcovo Univerfale, onde più facilmen- 
te li Velcovi di Cortanrinoroli fé ne artenelfero 5 e così fi dalle ri- 
paro a fcandali, che d’ indi potevano ellère cagionati I Ecco come 
eali.fcrive nella Pillola i?l. Sed abfu a atrlibus Chriflia'iorum nome» 
ijlttd blafphemijt , in quo omnium factrAotum ho^ar adimiiur , Aum ak 
tir:o fibi dementer. adtogatur . Di fatti il Romano Pontefice non è Ve- 
IcovQ tJniverfalc , ficché li Vefeovi tutti fiano come Tuoi vicari ; ma 
fbitanto per Divina iftitutione ha il primato fu laChicfa Uoiverlile. 

In oltre dove e’ trova "il nortro Autore , di' abbia e.^li efercitato 
nnìUimitato potere} Forfè perchè manlb egli uomini Apportolici in 
Inghilterra , per le cui fatiche in quell' ìfola tanto fecondamente fio- 
ri la Religione Crilliana , ficchè meritamente fi acqmllò il titolo di 
jdppoflola A' Inghilterra } Forfè perchè s’ impegnò dì promuovere da 
per tutto il riliabilimento della ecclvfiaftica difclphna ? Forfè perchè 
non tralalciò egli cofa alcuna intentata per ridurre alla comunione 
Cattolica li Vefeovi dcll’Irtria, li quali lè n’ erano feparati a cagio- 
ne del Concilio V. in dove fi erano condannati li "Frc Capitoli } 

Forfè perchè t’ imaegnb di vincere l’ orti nazione de’ Donati (li Dell’A- 
frica, e degli Agnoiti in Egitto, c degli Ariani in Italia , cd io*' 
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Cehtor: VI. opinioni di alcuni fodero favorevoli alle domande 
de’ Pontefici 'Romani , egli fi 'può facilmente imtna* 
gìnare da umTerprelTtone^di Enrtnaioy il quale nellà 
lua famofa apologia per lo Romano Pontefice Sim- 
maco , tra le altri impertinenti afferaioni , fofienne 
che il Pontefice r Romano era cofiìtuito Giudice in 
luogo di DIO , il qual pollo era da lui occupato co- 
me il Vecegerentc dell’ ALTISSIMO (i) (Not. 5.). 

. • - . ' Dall’ 


(i) Fedi il fuo Apologeticum prò Synodò nel xv. 
Volume della Bibliotechà Magna Patrum pag. 248. , 
Edit. Pari/. 


Ifpagna? Nelle quali commendevoli intraprelè egli fé tifo di «le «• 
jo , prudenza, e lapienza, ficchè nell’ Africa fi vidJe care dalle ra*. 
dici fvelta la resìa .de’ Donarilii ^ e nell' Italia , c in If'>aga.'i quella 
degli Anani , da quali dette nazioni ermo ilate per ben tre lécuii 
gravemente infeii.ue. Se -ciò l’è elfercitare un Idpre jio illimitato po- 
tere ben' accordiamo aJl’ Autore, eh’ e’ fiali efercitato dal S Ponte- 
fice Gregorio . Ma debbeli egli ricordate , che a S. Pietro , el a’ 
Romani Pont;fici,fuoi fuccellori dai Divin REDENTORE fq det- 
to : Fafd ti miei Jtgnelli : Pafei fe mie Pffùre : ed altrove : Ctnfer- 
jna li tuoi Fratelli. ' ‘ . 

( Not. .5 > Li titoli di Vefcoyo Univcrfale di Giudice in luogo 
di DIO, e di Vicegerente dell’ ALTISSIMO da noi non C nega} 
'eh' ei fan’ impertinenti , e che n >n convengano al Rummo l’ontefi- 
' ce , preti peÀ nel fchfo , eh’ e' lia il' fó*o Giudice fupremo della 
Crìdianità , e che li Vefeovi non lìano, che Tuoi Vicarii. Nel qual 
fenfo detti titoli furono da lielfi 'Romani Pontefici abborriti , come 
nella precedente Nota abbiamo dimoiiiaco . Ma prefi in una nozio- 
ne più larga e generale ."chimmai potrà negarli al Rdmano Ponte- 
fice; fpeoalmentc , che titoli egualmente onorevoli fin da primi fe- 
coli gli fono fiati attribuiti, come abbiamo dimollrato ' nelle nolhc 
Ifiitozioni Canoniche Liù, I, Tit. FUI. 


I 

i 
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DjH’ altro canto egli é certo da una varietà de’ più 
autentici monumenti , 'che non meno gl' Imperadori, 
che le nazioni in modo particolare di Ortente gene* 
raln^ente parlando erano molto lungi dall’ eflere difpo* 
Hi di fotteporfì con pazienza ai giogo y che la Sede 
di Roma (lava fortemente imponendo fopra la Cbif 
fa Criftiana (i). Li principi Gotici pofero limiti al 
potere del Vefeuvo di Roma in Italia , pon permife* 
ro che niuno folTe innalzato al Ponteheato fenza la 
loro approvazione , e fi riferbarono per fé medefimi 
il diritto di acconfentire c cos^ di legalizzare ogni 
nuova elezione (2) . £(Ti adunque promulgarono leg- 
gi ecclefìalliche, chiamaroncf gli ordini religi^fì innanzi 
a loro tribunali, e convocarono Concìlj mercè la loro 
regale autorità (j). In confeguenza di tutro quello li 
Pontefici , in mezzo a, tutte le loro alte^pretenl?oni 
riverirono la M.iefih de’ loro -Re ed Imperadori , e li 
fottomifero alia loro autori th colia più profonda umil- 
tà , né aveano elTi tuttavia talmente perduto ogni 
fenfo di rofibre, che afpiralTero alla foggezione de’ Re 

e,de’ 


{i) Ve fi 'particolarmente la verità di quefla ajfer- 
xione ri/petto alla Spagna nella diJj[erta%ione che ba 
fatta Geddes fopra il primato Papale , principalmente 
rapporto All’antica Chiefa Spagnuola, la qyale paòtro- 
varft nel fecondo volume Tuoi Trattati Mifcellanei . 

(2) Vtd. Joan'. Jac. Mafeovii HiftoHa Gerraanor. 
tont^ii, Not.pag.n^, .. ' < 

1 (3) Bafnage Hilloire des Eglifes Reformes, tom. i. 
pag. 381. • " ‘ 


Cemtur 


Centor.-VI. 

Vn/ e rcTTut- 
ttUe del Clero. 
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e de’ principi al loro dominio (i) ( Not. (J. ) .. 

HI. Li diritti e prlvilegj degli ecclefianici -furono 
di moltiflìma conrderazione prima di quello periodo 
di tempo, e~ confiderevoli furono le ricchezze eh’ efli 
aveano accumulate ; e cr^i gli uni che le altre rice- 
verono quotidiane aumentazioni in quella Ceoruria . 
Non vi mancarono de’ Chierici , li quali fi abufarcno 
della ignorante divozione delli femplici ; c fin’ anche 
il rimorfo de’ malvagi alcune volte fu. fatto fervire d’ 
iUromento per accrslcere il ceforo ecciefiallico ; poiché 


. (i) Vedi le citazioni di Gregorio il Grande , 
colte da Launois De Regia Poteftate in matrimon. 
tom. i. Opp. Pan. a. pag. ópi. e nella fua afierzione 
in Prfvilegium S. .Medardi, pag. 272. tom.'Iii. Opp, 
part. a. Vedi ancora Giannone Hiftoire deNaples tom, 
ii. pag. 2 8 2< - ‘ ^ 


[ Not. 5 . ] So fi (f filngiia Divino Primato del Romano Pontefi- 
ce , ed incremento di g urifdi 7 ione^.qaale li -Romani Pontefici per le 
Cirtolhnre de’ tempi cpminciaro.io tjatto tratto ad eferatare , fi ve’rà 
chiaramente . che gli .Orientali homiiiài al ^rimo fi op>iTero ma 
foltanto al lecondo in quei Catti , ne' quali feinbrava , i.he fi lèdef- 
fero gli drltit.de’ loto Patriarchi. 

In oltre fe fi dilliirgua poie.là ecclcfia/lica fi-iritualc , e po.Iefià 
civile fi ve Irà, che nomm^i in riguarlo a quella, m.i foli.in.o in 
riguardo a ■que.'la gli Chierici, c gli ordini .rei igioli comparirono ne’ 
tribunali de’ principi , e riverirono la m.ietlà hle' Re , e degl’ Imoera- 
dori e non mai alpirarong alla foggcr.ione de Re , c de' Principt al 
loto potere-. ■ ^ 

Finalmente qnal parte gl’ Impcradori , e gli, principi abbiatw avu- 
ta neil.a convocazione de' Concili , e 'nel dritto dì prefedervi , e di 
'confermarli l’-abbiamo di già abbalìanza fpiegato nelle Note 17. e 
24. della U, Parte . . . 

c.- ' ■ 


I 

I 
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neppure vi mancò chi aveHe propagata con indufiria CatTut 
una opinione tra il popolo, che la remillione de’ loro 
peccati fi poteva più- facilmente ottenere per <mez* 
zo delle loro liberalità alle Ch'tefe , ed alti mona* 
ci; c che le preghiere de’ Santi trapalfati , la>cui ef- 
ficacia era vittoriofa innanzi al trono di Dio, fi do- 
veano proccurarc per mezzo di offerte prefentate a’tem- 
pii, eh’ erano confecrati a quelli celelliali mediatori. 

Ma a proporzione che le ricchezze ‘della^ Chtefa fi 
aumentavano , li divertì ordini degli ecclelìallici fi 
vedevano infetti di quelli vizj , che troppo fpell'o fo- 
gliono clfere le confeguenze di un’ affluente profpcri- 
là . Ciò apparifee colla più forte evidenza dagl’ im- 
periali editti, e dalli decreti de’Concilj, che ccs'r fre- 
quentemente furono diretti e pubblicati contro lefco- 
ilumatezze di coloro, ch’erano diflinti fotto il nome 
di Cherici: imperocché donde mai tante leggi per te- 
nere a freno li vizj , e pfefervare la morale tra gli 
ordini ecclefiaflici , qualora eglino aveflero compiute 
foltanto le obbligazioni di una edema decenza , ed 
aveflero modrato nel generale tenore di loro vita 
un certo grado di rifpetto per la religione e virtù ? 

Che che però di ciò ne fia , l’effetto di tutte quede, 
leggi ed editti non fu di tale confiderazione , che 
fi fufle ofler-vata una confiderevole riforma ne’ loro 
corrotti codumi : lo che. devefi principalmente attri- 
buire a ciò , che per la venerazione , ed eforbitante 
rifpetto , chi fn quedo tempo preda vafi al Clero , 
li loro delitti venivano corretti per mezzo di lievi c 
gentili puftimenti : infelice circodanza' , la quale ag- 
gìunfe peto maggiore alla loro prefunzione , e li 
ijì. della Cfjiefal'’ul.i.Tom.^. 5 L ren- 



Ptrt.ìl. 
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CzNTuiuVI. rendè più audaci ed<- intraprendenti nella iniquidt- 
( Nota 7. ^ ^ 

JV. Li Vefcovi di Roma^ che fi confiderà vano co- 
nte li capi e Padri della Chiefa CrìRiana , nou fu- 
rono deir intuito efenti da viz), e perciò meritevoli 

di 


' f V 

~ ■( Not. 7 . ) Nella Nota 4.i. della Parte II, abbiamo di già di- 
mollrato , che (iccomc vi fono ftati femprcniai Eccleriaflici viziofi , 
cosi giammai vi (bno rrtaticari Vefcovi, e Preti illurtri per una e- 
minentc , c foda pietà . E fe ntl Secolo VI, "e ne’ lécoli avvenire 
comparvero vieppiù fcnlìbili li viz) de’ Chierici, ciò lo fj a cagione 
nommen del'e oarba-e genti , che inondarono l’ Europa , che per cf- 
ferfi il diloro numeto non poco crelciuto Nel progreJo della Storia 
di quello Vi. Setolo accennaremo li Vefcovi più cofpicui , che illn- 
firarono la Chieù in quedo tempo colla loro vita efein'plare , e co' 
loro laboriofi travagli per la Religione . in oltre non intend-amo, 
cerne mai 1’ Autore dagl’ imperiali Editti , e da Decreti de’ Conclj 
diretti-, c pubblicati contra li viif de’ Chierici poifa ragionevolmen- 
te didurre , che li coilumi de’ divcrll ordini del clero fuifero gcneral- 
zitente corrojti. Chi voglia darfi ha pena di feorrere coraecbe'di leg- 
gieri li Canoni attribuiti agli Apolloli , e gli Atti de’ più anticni 
Condì; I ivi pure rincontrerà ben frequenti fìnodici decreti contra li 
Vizi degli ccclefiaitici ; d’ onde ci Infinghiamo , che oppure il noftro 
Autore averà la temerità di didurre, che nel III. e IV. Secolo ge- 
neralmente regnarle la fcoilumatez/a negli ecclen.-illici . Eppure nel 
III. e tv. S'ccolo li Chierici erano di numero notabilmente miiwre 
Mi quello I che lo fulTero ne’ Secoli VI. V^ll. e negli altri d’ avveni- 
te ; come abbiamo dimollrato nelle noftre Illituzioni Canoniche Là, 
U. TU. V. ' . . 

Fin.ilmenre 1’ Autore afTetifce , ma non pruova , che in quello _fe- 
coio'li delitti de’ Chièrici venivano corretti per mezzo di lievi', e 
gentili punimenti ; mentre al contrarlo da Canoni de’ Condì; di Ro- 
ma , di Francia , e di Spagna , e iMzialmente da Canoni de’ Conci- 
li di Toledo , e di Orleans , cNaramente fi ricava , ch’iella fuf- 
f« abbailanzSt' rigida ia dillipiina dèlia Chiefa in .riguardo a- delitti 
degli ecdefiallìci . Ben egli da chiaro a vedere ii nollro Autore, che 
la fua penna ,!’ è diretu più dallo fpirito di partito , che dall’ amore 
della Verità , e da quella oncila Coccricà , che dcblM eilere compa- 
gna iodivilìbiie di uno Storico. 
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di cenfura , nulla meno che -gli ecclefiaftici eh’ e- 
ran(\» folto la loro giuredizione . Noi pofGamo for- 
narne qualche idea da quella lunga e veetnenti: con- 
tenzione, la quale furfe nell’ anno 4 p 8 . tra Simmaco 
e Lorenzo.^ li quali furono- fcelti neiriftcffo giorno al 
Fonteheato da differenti partiti , e la cui difputa fa 
finalmente decìfa da Teodorico Re àt Cori . Ciafeuno 
de’ partiti mautenne ofiinatamente la validità delia 
fua elezione : efii reciprocamente fi accufarono 1’ uno 
1 ’ altro delli più detefiabili delitti ; e con loro fcam- 
bievole difonore fi vide, che le loroaccufe non com- 
parvero nè per l’una nè per l'altra parte intieramen-, 
tc deftirute di fondamento. Tre differentLGonciljaf- 
lembratifi a Roma proccurarono di terminare quefio 
s’i odiofb feifma (i) , ma fenza niuno fucceffo . Egli 
ne fu intimato un’ altro da Téodorico per efaminarfi 
le accufe recatefi contro di Simmaco^ cui quello prin- 
cipe , nel principio dello feifma , aveva, aggiudicata' 
la Sede Papale . Quello Concilio fu tenuto /circa il 
cominciamento di quella centuna , ed in eflb il Ro- 
mano Pontefice fu alToluto delli misfatti a fua colpa 
imputati (Nota 8 .): ma ’il partito avverfo ricusò di 
^ • 5 L X ■ acche- 

(i) ^uefto feifma fi pni veramente nominare odio- 
fo^ avvegnaché fi fojfe profeguìto per mezzo di off af- 
finamenti^ macelli ^ e di tutte quelle crudeli procedu- 
re ^che feco porta una dàfperata guerra civile. Tedi Pio- 
lo Diacono Uh. uvfi. ( Nota di Archibaldo Maclainc ) - 

(--Not. 8. ) Ella è coHi troppo concordemente attellata das^U 
antichi Storici , che Simmaco Ha ftato canonicamente eletto , ordina- 
to, e Qconoreiuto Vefeovo dì Roma ; e che Lorenzo non tia (tato 

elee- 
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Ces-tur:VI. acchetars'irt quefla decifione; e' dà diede occafione ad 
Ennodio di Tiànum^ , oggidì Pavia , di formale la 
Aia tipologìa per lo Concilio di Simmaco (i). fn que- 
. , - . ' ft’ 


(i) ^ic/ì' Apologia ella 'può vederft nel volume 
XV. della Magn. Bibl. Patrum 248. 


eletto ) che per la prepotonr.a di Fedo Senatore di Roma . Aveva 
quelli promelFo all’ Imt'eraHo e Anaibgio di far foferivcre ìLfuo <1^ 
treto di unione dal Vcfvovo di Roma ; fila ne! tempo llclTo preve- 
deva , che Simrnac-» , la cui virtù , coilanTa , e zelo per la dit'efa 
delia verità gli era ben nota , nommii lì /irebbe indotto a tale Ib- 
fcrizione : quindi s’impegnò di far eleggere Lorenzo , dalla cui eie- 
zione ne nacque lo fcilma , che divife la Chielà , e la cittS di Ro- 
ma. La contefa iti efpoila al Re TeodoriCo , il quale d.fbiarò, che 
dovelte reflare V’elcovo di Roma quegli^ che prima era Itato eletto, 
ed aveva avuto il maggior numero de' fuffragi . Simmaco trovolfi a- 
vere amendue quelli vantaggi , fu perciò confermato (ili polfefro del- 
la Santa Sede. Nel principio dell' anno feguentc renne egli un Con- 
cilio di fettancadue VefCovi , in dove lì diedero fuora due Canoni 
contra coloro, li quali per vie illegitimc fi maneggi tiferò ad ottene- 
re il Ponteficato ; ne fino a t.il tempo i funi avverfarj l' accufarono 
di alcun delitto.: ma folamente allotchè videro non elfervi favorevo- 
le fperanza per 1' Antipapa Loren/o , allora fi fu , che alcunP lena- 
tori produlfero delle calunnie contra il Papa Simmaco , fubornando 
falli telKmonj , qnili mandarono a Ravenna ad accufarlo al Re Teo- 
dorico di gravi delitti. 

Si tenne im Concilio in, Roma nell’anno feguentc convocato per 
ordine di Teodorico, ma cot conlènfo ancora del Papa Simmaco, il 
quale cfprclfamente li proteftò , eh’ egli l’ aveva ben defiderato per 
^iullificare la liia condotta , ed il fuo collume . Ma appunto allorché 
li Papa s’ incaminava verfo.il Concilio a produrre una tale giudifi- 
cazione ,' e’ lì fu , che una truppa de' luoi nemici lo Ibrprefe ilei ca- 
mino , l’ infultò gravemente anche. collo fcarìcare fu la fua veneran- 
da perfona un grandine di pietre , ficchè U fua vita fu in pericolo , 
- ferirono alcuni preti, che l’ accompagnavano, c l’averebbono certa- 
mente ùccilì, fé nni fulTero giunti a tempo tre uiEciaii del Re , li 
• ' ' qua- 
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ft’ apologia, nella' qual’ Ennodio defcrive la conte- 
fa tra Sirnmaco e Lorenzo , e rapporta la decilìone 
del Concilio favorevole a Simmaco , e ne piglia la 
difefa con colori di una pompofa rettorica, li npllri 
fettori (corgeranno che prefentemente fgrono gittate 
le fondamenta di quell’ ampio potere, che li Ponte- 
fici Romani tratto tratto andarono acquift^ndo in ap- 
preffo; ma non tutti troveranno egualmente in quella 
elaborata opera di Ennodio pruova foddisfacente del- 
la ingioflizia dell’ accufa fiittàfi contro di Simma- 
co {i) { Notap.). . 



(i) Che Simmaco non foffe^flato mai veramente 

' ' ' ^/* 


^jà!i arrolhfonp li facrilegi fatiiofl , e ricondufforo il Papa a S. 
Pietro , donde era partito. Inoltre e?lino non potettero produrre 
contra di Simmaco altri tedimonj per provare i delitti a lui apporti, 
che li fchiavi dello ftelfo Strnmacò : lo che era dell’intutto contrario 
alle k^gi civili, e per confeguenva anclre alli canoni . Che mara- 
viglia dunque fé il Concilio avendo tante evidenti pruove dell’inno- 
ccnia di Simmaco c del maligno animi de’ fuof avverfarj 1’ averte 
dichiarato aflbluto di tutte le accufè contro di efto intentate ? Que- 
Ib decreto conciliare fu fortenuto dal Rè TeoJorico, e Simmaco fu 
ricouoiciuto per loro Vefeovo dal popolo , c dal Senato di Roma . 
Dopo il Decrero Gonciliare'confermaio dall’ Imperadore reftarono al- 
cuni malcontenti , li quali ardirono produrre contra il Sinodo una 
fcrittura , e s’ impegnarodo di fare fpargere anche in Oriente le ca-. 
ìunnic contro del Papa inventate ; quindi egli fi mofse a fcrivere U 
fua apologia, quale mdiriztò all’ Imperadore Anartagio , in cui tal- 
ircnte convince la pertinacia de’ fuoi avverfatj , ficchè quelli fi vide- 
ro obbligati al imporre filcniio alle facrileghe loro bocche . Il fin 
qui efpofto aden ricavato non f.damcnte dal libro Pontificale , ma 
ancora dall’ apologetico di Ennodio, da Teodoro L.-ttore , da Caf- 
fiodoro, e da altri antichi Storici ■ 

( Noi. 9 . ) -Qjiì 1’ Autote fa una dipintura fvantaggiofa di Enno- 
di», cotqe di all’ adulatore del Papa Simmaco. Ma viene egli fmea. 

. «ì - -* 'ti* 
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e*KTo».VI. V. It numero , il credito , e la influenza dc’mo* 
nnci fi andarono giornalmente aumentando in tuttt 
jmrtn^to Jt' \e parti del Mondo Crilìiano . Nell’ Oriente A tnol- 
tiplicarono così prodigioTameate) che A farebbero po- 

* tu- 





ajfoluto^ ciò pui.prefumerfi dalia prima delle ftpuen’‘ 
ti circofianze^ e provarfi dalla feconda . /. Che Teo- 
dorico > ch'era u/i principe favìo ed equo ^ e che ave- 
va attentamente efaminàta f accufa contro di lui re- 
cataji , non averebbe rimejfa una tale deciftone aili 
Ve/covi y fe là cdfa fojjfe fiata chiara da fe medeftmay 
ma averehbe egli flejjo pronunciato ' un tal giudizio , 
fiCcome aveva fatte per [ addietro intorno alla legali- 
tà della fua elezione. La feconda circojtanza controdi 
Simmaco fi che il Concilio lo ajfolvà fenza nep- 
pure fentire coloro che lo accufavano\ ed egli^ medeji- 
mo non compatì , quantunque fojfe fiato frequente- 
mente citato a comparire' { Nota di Archibaldo Ma* 
claine). 



rito da Storici contemporanei , li quali parlano di Ennodio, etwne di 
un' Ecclefiartico ragguardevolilEnio namroeii per la fua dottrina, che 
per usa foPida pica , faeiezza , c telo per la Religione ; onde fu 
pcomorso al Vefeovado di Pavia, e di ped fii ben due volte mandato 
Legato della S. Sede e Collantinopoli , in dove diò manifèiie pruo- 
ve della fua virtù . Ecco còme di un tal illutìre antore fcrive Go- 
gliclmo Cave Scrittore per altro Proteflantc nella fua Storta Lette- 
raria , . Itaruht , atfut ieerum ab Hormif ìa Papa fiiM Orthcdtmx defen- 
dendx e^tìa ad ^najìapum ImpTratorem ie tatui t fi . Utratju: legati» fttb- 
dola , Cr vt/j'ta jfru/la/ii pervicecia hcaljuin ceetdit : m utraqut ta- 
mtn fpeAata Ennodii virtus eaituit. Cu/n nutlis tnim ftv; atinh.ftve 
poltieitatimibut ad Impuatnrit nutum fieni pottrit , carlo/o navigio in- 
pffiiHs , egulit ad iafiar, fummo cum ludibri» non tam dimiffiu, tfuam' 
allegatus in Italiam ejl." 


Digitized by Google 



CapJl. V If torta Interna della Chiefa 8 1 3 

tate reclutare ^intiere armate deli’ ©rdinc mcnaftico , 
fèpza nìu'aa fenfibile diminuzione di quel corpo sV 
eoortne . La vita ntonadica era eziand'io fonainamen* 
te onorata , ed aveva > un numero incredibile di pro- 
tettori e feguaci in tutte le provincie occidentali , 
fecondo che apparifce dalle regole che furono pre- 
fcritte in quella centuria da var; dottori per dirige- 
re la condotta de’ monaci claudrali , e di quelle fante 
Vergini , che avevano (àcrificati gli ;anni ideila loro 
più florida etk alle maninconiche efercitazioni di ud 
convento (r) . Nella Gran Brettagna un certo ab- 
bate nomato Coagalì , dicefi che abbia perfuafo ad 
un numero incredibile di perfone --che abbandonafls- 
ro gli affari, li piaceri , e gli utfizj di una vita fo- 
cievol? , e che confùroaflero il refto de’ giorni loro 
'in foliiudine fotco una regola di difciplina , di .cui 
elfo ne fu l’ inventore (2). Li fuoi difcepoli viaggia- 
rono per molte contrade , nelle quali propagarono 
con si buoni fucceflì le regole di quella , monadica 
divozione, che tra qualche tempo, \' Irlanda ^ hi Gal- 
li a la Germania^ C la Swizzerlandia fi videro fre- 
quentariflìme di cotedi ordini dj gente divota , e fi 
videro in certo modo ricoperte di conventi . Il più 
ìllulire difcepolo dell’ Abbate Congail tedè menziona- 
to 


(j) Tali Regole fi trovano prejfo dì O\^ta\o nel fuo 
CodeX Regularum Part. iì. la ijuale opera fu puhlieata 
in Roma in tré Voluthi in Quarto , nell' anno 1661. 
Fedi ancora 'Edm. Mariene & Urfin. Dur'and. TAe- 
faur. Ance dot. Nov. Tont. 1. pag.^. ' , 

(2) Jacob. Ujferii Antlq. Eccìef. Britaa- 


Cemtuz.VL 
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CwrroarVl.to fi fu Columbano la cui fingolare regola*di difct- 
piina ella è tuttavia ellante , e forpaflTa tutte le al- 
tre in femplicit^ e brevità ( i ) . Gli ordini mo- 
naiHci, generalmente parlando abbondarono di fana- 
tici f manco eziandio gente psrverlà j c que- 

lla feconda fpecie fu alquanto più nutnerolà del- 
la prima nelli conventi occidentali , nicotrechè in 
quelli dell Oriente, li fanatici*, furono predominan- 

Orì ‘me dell * 

Ordine Bene- quovo ordine di monaci , che in certo 

dettino . iBodo alTorbirono • tutti gli altri , che furono ftabiliti 

- ' nell’ ' 


‘ (0 Sylioge Aniiquar. Epillolar. Hiberni- 

Mr. pa^. 5. ad 15. Hìì/lenii Codex Regularum Tom. 
ir. pag. 48. Mabillon P.aefat. ad Scecuiura II. Benedi- 
ftitium pag.^. 

(Nomo.) VedilcNote ?<J ilelIa I. Parte, e ro!dv:'la Parte H. in dove 
abbiamo dimoilrato,che laCh.e'a iiommai abbia a[>pr^)vaco per /tinro,e 
Cioriofo tutto CIO . che tenta di f.inatii n-) , cntua ifina , o tVcncsìa . 
li, (c voleiHÌeri accordiamo’, che n,anjmai vi liani> m.ìDcati monaci 
o prstefi miiiici, li quali abb ano. abbracciate redole più to;io aliene, 
checontormi allo Ipir.to del V’an -lo ; così nel tempo llefso pretendia- 
mo , che la condotta di cjlloro Jia data difsapprovata non fo o dal 
ceto de'Vefcovi, ma ancora da monaci, e da mift ci pili favj pru- 
denti, ed ioilru ti de precetti c de’ cqnGsIi vangclici . Ci dica di 
grazia 1 Autore di quc.'ìa Storia, fé egli trova fanatifmo nelle gela 
di S. Fulgenzio, di S. Benedetto, di S. Mauro, di S. Placido ,di 
S. Gregoiia.il Grande, di S. Cencio d> Arles , di SI Germina di 
Parigi, ed in janti atri Eroi, li quali illulharooo la Chiela ip que- 
fto Secolo VI. .'» Se tra monaci vi furono non pochi , ne’ quali fi 
videro flraordinan rigori , ed auflerc/ze ; quelle furono a;com>.i?, na- 
te da una virtù, Cn.ltana troppo conforme allo Spirito de’ cunìig’i 
vangelici , e non rade volte anche da miracoli tapprrtaii da au ori 
contempoianei meritevolilfimi di creden-za per la loro venerata fm- 
cerità . ' - 
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nell’ occidente , fu inftituito A. D. da Benedefu OurvKVt, 
di Nurfjay uomo di gran pietk e riputanza per l’etk 
in cui vilfe. Dalla Tua regola di diiciplina, eh’ è tut- 
tavia eftante , noi appariamo che non fu Tua inten- 
zione d’ imporla a tutte le focietli monadiche , ma 
bens^ di formare un’Ordine , la cui difciplina fuife pià 
mite , il loro dabilimenco più fodo , e la loro mo- 
rale più regolata di quella degli altri Corpi monadi- 
ci ; ed i cui membri , durando il corfo di una Tan- 
ta e pacifica vita , dovedero dividere il tempo loro 
tra le preghiere , la lettura , 1’ educazione della gio- 
venth , ed altre pie e dotte fatighe (1) . Ma col 
procedo dd tempo li feguaci di quedo celebre Ecde- 
fiadico tridamente degenerarono dalla pietà del loro 
fondatore , e perderono di veduta li doveri del loro 
dato, ed il gran^ fine del loro dabilimento. Avendo 
adunque acquidate ìmmenfe ricchezze dalla divota li- 
beralità della gente doviziofa , generalmente parlando 
t immerfero nella infingardaggine, e nel ludo, dide- 
fero il loro zelò , ed attenzione ad affari mondani , 
s’ infinuarono ne’. gabinetti de' principi, prefero parte 
negl' intrighi politici , e nelle fazioni di corte, fecero 
non lieve aumentazione di riti e cerimonie nell' or- 
dine loro per cos'i fupplire il luogo della virth non 
più univerfalmente fervida tra edmoro; e tra le altre 
imprel'e fi affaticarono con mcito ardore per rendere 
più cofpicua la grandezza del Kont^no. Pontefice , con 
IJì.deliaCbtcfa Fol.i.Tom.^. , 5 M in- 


(i) Vid. Mabillon , AEÌ3. Sanftor. Ordinis Benedift. 
Sxc. I. & Annales Ordinis Benediftini Tom.i. Come 
anche potrai Helyotus, ed altri fcrìttori ycbe 

anno dati racconti degli ordini monajìici , 

I 
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Cekto»:VL inculcare obbedienza e venerazione alla di lui fovrana 
autorità, e col promuovere rdecuzione de’ funi Ponti- 
fici decreti. Ora il buon Benedetto non mai fi fognò 
che li gran fini e fcopt della fua Congregazione do- 
vevano in fimil guifa divertire dalla lua primigenia 
infiituzione, e molto meno egli diede alcuno incor.ig- 
giamento o permilhone veruna a lomiglianti intro- 
dotti fviamenti . La fua regola di diijplina non fu 
nè favorevole al lulTo , nè all’ ambizione , ed è U 
jnedefima tuttavia celeixata per conto della fua eccel- 
lenza, quantunque fia fiata ella in diverfe età da va' 
rj riformatori mitigata e fvifata (Nor. ir.). 

. Im quello luogo è cofa propria di ollcrvare, che 1’ 
jfiituzione di Benedetto cambiò in molti riguardi le 
obbligazioni e doveri della vita monallica, fecondo che 
era regolata nell’ Occidente . Fra le altre cofe egli 
obligò coloro, ch’entravano nel filo ordine, a dare la 
lor parola, o fare la promelTa in tempo eh’ erano elO 
ricevuti come novizj, ed in appreflb, in tempo della 
loro ammiflìone come membri deila focietà, di dove- 
,re perfeverare in una obbedienza aljc regole eh’ egli 
avea formate, fenza punto tentare di caurbiarle in al- 
cun riguardo . Conciofiachè egli foflè in efiremo gra- 
do follecito circa la (labilità della fua ifiituzionc , 
quello particolare regolamento fu faggio e prudente ; 
cd egli fu altrettanto più neceffatio perchè prima del 

fuo 

- — — - — _ ■ . ■ _ 

( Not. II. ■) La Religione Benedettina Té Hata fempremai nella 
Cliiefa madre feconda di uomini cofpicui per fantitì , d >ttrma , e 
' 7.clo per la Religione. Qui dall’ Autore gli difetti de’ membri par- 
licolari fono poco fedelmente attribuiti a tutto il corx» delh rag- 
gnardevoliHìma Religione. Vedi l’erudito, e dotto M.ibillon nelle 
iise grandi e dotte opere intitolale jiiia SS, Orttìms Beneditì,& An- 
lulei Ordhàs Betudiainì. 
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fuo tempo , li monaci ninno fcrupolo fi facevano di CnrrtJuVI, 
alterare le leggi, e le regole delti loro fondatori tut- 
te le volte che lo giudicaflero proprio e conveni- 
ente (i). 

VII. Or quello novello Ordine fece un rapidiffimo RapU'i pn- 
progreflb nell’ Occidente ; e tra breve fpazio di tcnn <ti un 
po giunfe al più horitiflìmo flato. Nella Gallia 
terelfi del medefimo furono, promoflì da Mauro \ nella 
Sicilia e Sardegna da Placido ; nell’ Inghilterra da 
A%ofìino « Mellito ; nell’ Italia , ed in altri paefi da 
Gregorio il Grande , di cui rapportali che fla flato 
egli medefimo per qualche tempo un membro di 
quella focieih (2) ; ed in appreflb fu un tale Ordine 
ricevuto in Germania per mezzo di Bonifacio (3),. 

Or quello si improvvido e forprèndente progreflb del 

5 M 2 no- 


di) Vid. Mabillon Frxfat. SeculumIV. Benedìil. 
Part. i, pa^. 1 8. 

( 2 ) Vtd. Mahillon Diflcrt. De Vita Monadica 
Gregorii M. ad Hadr. Valefium Tom. ii. Analeél. 
veter: come anche la fua Prefazione ad Saculum I. 
Benedi 5 l. pag. 2p. Tuttavolta perh cjuelìa circo/ìanxa 
vien dinegata da alcuni fcrittori , e tra gli altri da 
Gallonio , concernente al cui libro fopra un tale /og- 
getto ne potrai oj/ervare les letteres choifies de Si- 
mon Tom. Hi. pagió^. 

(3) Anton. Dnàini Alte ferree , Origine^ rei mona- 
flicae Lib.I. cap.ìx, pas\.‘^'^. La propagatione dell'Or- 
dine Benedettino per le differenti Provincie di Euro- 
pa ella b rapportata da Mabillon Pratfar. ad feculuntl 
I. Benedi£linum , & ad fatculum IV. Part.I. pag.óz. 
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Cehtur.- VI. novello Ordine fu attribuito dalli Benedettini alla (à- 
viezza e fantitk deila loro difciplina , eJ alti mira- 
coli che furono operati dal loro fondatore, e dalli di 
lui feguaci . Ma una ‘piò attenta confiderazion delie 
cofe convincerà chi le o{Terva,cbe la protezione delli 
Romani Pontefici, all’avanzamento della cui grandez- 
za ed autorità \ì Benedettini furono addetti , abbia par 
rimente contribuito al Indro ed influenza dell’Ordine 
loro. Ma comunque univerfale fi foffe il loro credi- 
to, efTì non regnarono (oli; poiché altri Ordini fo(fi- 
fterono in molti e diverfi luoghi fino alla nona cen- 
turia, quando li Benedettini aflbrbirono per vero dire 
tutte le altre focieta religiofe, e fenza niuna rivaliti 
tennero le redini dell’ Imperio monadico (i). 

Prniìpjli Viri. Lt pih conti e famofi fcrittori Greci ed O- 
rientali , che fiorirono in queda centuria, fi furono li 
’ feguenti : 

Procopio di Gaza., il quale interpretò felicemen- 
te diverfi Libri della Sacra Scrittura (2). 

Massenzio monaco di Antiochia , il quale oltre 
a diverfi trattati contro le fette de’ tempi Tuoi, cora- 
pofe alcuni Scholia fopra Dionifto 1 ’ Areopagita . 

AoAPETo,la cui Scheda Regia y ìniirizzAti all’Im- 
peradore , gli proccurò un luogo tra li più 

fàggi e li più giiidiziofi fcrittori di queda centuria. 

Eu- 


(1) Lenfaut , Hidoite da Concile de Condance 
Tvm.ii. pag. 

(2) Vid. Simon, Critique de la Bibliotheque Eccle- 
fiadique de Mr. Du Fin tom. 1. pag. 1^7. 


« 
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Eulogio presbitero di jinttocbìa , il quale fu il CsktuilVI. 
terrore degli eretici , ed un calorofo e ftrenuo difendi* 
tore della Fede Ortodojfa. 

Giovanni patriarca di Co/lantinoftH , il quale, a 
cagione del Tuo auserò metodo di vita, fu fopranno* 
mato i\ Digtunatore ^ ed il quale fì acquillò un certo 
grado di riputazione per diverfe picciole opere, e più 
particolarmente per lo Tuo libro, circa il modo d*in^ 
porre le penitenze. 

Leonzio di Bizanxìo^ il cui libro controle fette, 
ed altre Tue fcritture , fono tuttavia effanti . 

EvAGRIO fcrittore fcolaff'co , la cui Iflorìa Eccle- 
fta/ìiea ella è in molti luoghi corrotta con favolofe 
narrazioni. 

' Anastasio di Sinai y coi ttioltiiTimi Icrittori con» 
fiderano come l’ autore di un’ opera di picciolo mo- 
mento fcritta contro di certa forra di eretici chiama* 
ti Acepbali , di cui ci G prefenterh 1 ’ opportuno de- 
flro di favellarne in appreflb (i). 

IX. Tra gli fcrittori Latini y quelli, che Geguono ^ 

fono principalmente degni di eflere menzionati : 

Gregorio il Grande Vefeovo di Roma , egli è 
(lato tra tutti gli fcrittori ecclefiaGici di quello feco* 
lo fempremai riputato il più illuGre . Dì fatti egli 
in alcune fue opere difcopri un fodilTimo penetrante 
giudizio; quantunque poi in altre abbia rooGrata una 
più toGo umile balTezza, e generalmente parlando G ma* 
nifcGò più toGo alieno ed avverfo ad ogni qualunque 

ge- 

(i) Chiunque deftdera un racconto di quefto libro 
potrd conf ultore Simon, lib. C. tom. i. pag. 232. .• co- 
me anche Barat. Bihliotòeque Choisie tom, ii. pag. 21. 
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'CENTURrVJ. genere di umana letreratura , x:ome fifficientemente 
Io reftificano le Aie Epiftole e li fooi Dialoghi (x). 

Cesario di Aria , il quale compofe alcune opere 
morali, e formò una regola jdi condotta c diiciplina 
per le Sante f^er^ini (2). 

Fulgenzio Vefcovo di Rufpìna^ W quale attaccò 
con gran calore gli Ariani e Pela^iani m\\' Africa \ 
ma il Aio (file e maniera di dire furono afprie groA 
folani , ficcome generalmente fu il cafo degli fcriciori 
Africani (3), 

Ennodio Vefcovo di Ticìnum , oggid'l Pavia^ il 
quale non fu uno de’ più dozzinali ed ordinar; autori di 
quefta centuria , tanto fe ^vogliamo confiderare le Aie 
compofizioni in profa , quanto in verfo * 

Benedetto di Nurfa , il quale fi acquiflò un 
nome immortale per la Regola , cb’eflb formò per 1 ’ 
Ordine da lui ifiituito, e per la gran moltitudine di 
focieiù religiofe che fi fottomifero alla fua difei piina. 

Dio- 



fi) Una fplendìda edizione delle opere di Grego» 
rio fu publicata a Parigi nclC anno I705. in quattro 
volumi in Foglio dal Padre S. Marthe monaca Bene- 
dettino . Di quejio Pontefice ne potrai ojfervare un 
racconto nell'Opera /Wt/oZ/rW , Afta Sanftorum tont. V. 
Martii pag.1%1. 

(2) Di quello fcrittore li monaci Benedettini ne an- 
no dato un dotto racconto nella lor Opera, Hifioire 
Litteraire de la Franco tom. Hi. pag, ipo. 

(3) Cibi deftdera avere un racconto di Fulgenzio 
Vefcovo di Rufpina , potrà ojfervare f opera intitolata 
Afta Sanftorum tom. i. Januar. pag. 32. Ó"c, 
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Dionisio ) il quale fu foprannomato il Piccolo^ a 
cagione della Tua eltranrdinaria umiltà , e fu merita^ 
mente (limato perla (\iì Collezione de^lt antiebi Cano~ 
ni j come anche per le (uè Ricerche Cronologiche . 

'Fulgenzio Fernando di nazione Africano^ il qua* 
le fì acquiltò un coniiderevole grado di fama e ripu^ 
tanza per dKer(ì trattati che compofe y ma fpeciaf 
mente per lo (uo Compendio delli canoni \ quantunque 
il Tuo (lile e la fua dicitura folfeto intieramente de« 
llituti di armonia cd eleganza ^ 

Facondo (trenuo difenditore delli "Tre Capitoli y 
di cui ne dacem noi un ragguaglio nel proprio luogo 
loro , 

Aratore y il quale tradulTe con tollerabile fuccef 
fo Gli atti degli Apopoli in verfo Latino r 

Primasio di Adrttmetum , il cui commentario fo- 
pra I eppole di S. Paolo y come anche il Tuo libro con- 
cernente all' erefity fono tuttavia efifìenti » 

Liberato, la cui IfJoria compendiofa delle contra- 
verfte Neforiana ed Eutirbiana gli fa acquiitare titolo 
e diritto ad occupare un’grado eminente tra gli ferie* 
tori di quella centuria* 

Fortunato y uomo di varia erudizione, e li cut 
poetici componimenti fono molto lungi dalTelfere de* 
flituti di uria vivadt^ d'ingegno (1)* 

Gregorio di Tours , il quale viene (limato il 
padre deH’ldoria Gallica ’y ed il cui nome farebbe di* 
fcefo con onore alla notizia de’ poderi, fe li fuoi^»* 
frali de' Franchi , ed il redo delle fue opere, feco lo- 
ro 

~ ■ I .. I . 1 ■■ ' i - MH— I. .» 


Centor 


(l) Ibidem tom. Ut. pag.t^ó^w 
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CE>rfu»:VI. ro non portaffero tanti march) ài ievitìi , creduUtk « 
e debolezza (i). 

Gildas il più antico tra gli fcrittori Brittannici^ 
il quale compofe \xn' hhro Concernente alla diftrwnìone 
della Brettagna , nel quale vi fono moke cole noa 
affatto indegne della curiofìtk degli uomini doni. 

CoLUMBANO, natio della Irlanda^ il* quale diven* 
ne famofo cosi a cagione delle regole monalliche ck’ 
egli prefcrilfe alli Tuoi feguaci, come del Tuo zelo per 
iltabilire gli ordini religioni , e per le Tue poetiche pro- 
duzioni (z)- 

Isidoro Velcovo di Siviglia , le cui produzioni 
grammaticali , teologiche, ed ifloriche dilcuoprono gran 
dottrina, ma non molto giudizio e buon gudo. 

Noi poflTianio conchiudere quella enuoneranone de- 
gli fcrktori Latini co nomi illullri di Boezio e Caf- 
fiodoro , li quali di gran lunga forpaflTarono tutti li 
loro contemporanei in punto di dottrina e di fapere. 
Il primo di loto rilplendè col più luminofo lullro nel- 
la 


(1) La vita -Gregorio di Tours ft può rinvenire 
dans / Hiftoire IJcteraire de la France^ ed i fuoi tr- 
rari fono menzionati da Pagi nella fua dtjsert azione Di 
Dionyfio Parif. §. 25. idù, la ^uale trovaft aggiun- 
ta al quarto tomo del Breviarium Pontificum Romano- 
rum . Launeio difende tfuefto iftorico in molte cofe nel- 
le opere fue fTom.i, part. //. pag, i j-r. 

(2) Niuno ci ha fornito di racconti piu accurati di 
Gildas e Columbano , quanto anno fatto li dotti Be- 
nedettini, dans l’ Hilloire I.etteraire de la France,r<uu« 
Hi pag. & 505. 
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la republica delle lettere come filofofo, oratore, poe* 
ta , e teologo, e tanto in eleganza, che in fottigliez- 
za d’ingegno non ebbe niuno fuperiore, nè per vero 
dire alcuno eguale in quella centuria: il fecondo poi, 
quantunque in molti riguardi a lui inferiore , fu non 
per tanto molto lungi dall’ elTere dellituto di meri* 
to (i). Varie produzioni di cotcfti fcrittori fono fia- 
te trafinefiè a tempi nofiri . 

CAPITOLO III. 

Concernente alla dottrina della Chiefa Crifiiana 
durante quejla VI. Centuria . 

I. T * Irruzione delle barbare genti , che travagliarono 

Jj g buona parte dell’£wro/»d, il rilaGTamento dell’an- * ■'** 

tica ecclefiafiica difciplina , e le frequenti contefe tra li 
Vefeovi di/io»i^,e li patriarchi di Oriente fecero si, , 
che la caufa della Religione non lì vedelTe promolfa con 
quello zelo ed impegno, onde l’era fiata ne’fecoli prece- 
denti , e che la genuina piet^ andalTe tratto tratto a de- 
cadere. Quella s'i lamentevole decadenza fu fupplita da 
un grande apparato di riti e ceremonie novellamen- 
te inventate , e da varie pratiche religiolè , e pie 
formole di Crifiiana preghiera fparfe tra’ fedeli , 
e da medelìmi avidamente ricevute ( Not. 12. ) . 

Gli fcrittori di controvcrfie nelle provincie orientali, 
JJl.dcllaCbiefaVol.i.'Tom.'^. 5 N e fpe- 

(1) Vedi Simon , Critique de la fiibliotheque de 
Mr. Du Pin , tom.i. pag. 21 1. 

{ Not. 12. ) VeJi te Note 44. e 59; della P.irte II. in dove at>- 
rapportate le Rcp.olc delia Chiefa appartenenti a riti e cerc- 
moaic, e oe abbiamo giulliiicaco l' introducimemo . 
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Cestu»;VL e fpezialra;nte li Ne fi ori ani ^ gli Eutichtuniy c gli 0- 
rigenifli continuarono a rendere olcure e perplefl’e 
alcune dottrine del Crifìianeftmo ^ per mezzo di quelle 
fottili diftinzionì , che prefero ad impreltito da una 
vana e chimerica hlofofìa . Li pubblici maeflri , ed 
iliruttori del popolo degenerarono non poto dal ca- 
rattere apoltolico, non facendo uto nella loro cateche- 
fi di quel metodo piano e lemplice d’ itlruire , del 
quale aveano fatto uto gli Apolloli , ed i primi 
Vefcovi y e Dottori della Chiefa , Quindi fi vide la 
moltitudine immerfa in una obbrobnofa ignoranza, e 
tratto tratto fi andarono (cancellando da cuori de’ fe- 
deli li (entimemi della bellezza ed eccellenza di una 
vera e genuina pietà; e fi andò follituendo nel luogo di 
principj religiofi , una troppo alta venerazione per gii ec- 
cleiìaltici, ed un fervente zelo per un grande apparato di 
riti e cerimonie . Ciò per avventura comparirà meno 
forprendente, quando noi confideriamo che il cicco con- 
duce il cieco ; imperocché li pubblici miniftri e macftri 
della religione erano per la maggior parte grolTolana- 
mente ignoranti , che anzi pre(To che dell’ illelfa manie- 
ra imperiti come lo era la moltitudine, per cui ifiruire 
erano elfi deftinati ( Not.rz. )» IL 

( Not. 12. ) D* noi non (I niega , che in quello VL Secolo fian 
cominciale ad agitarfi quitlioni piìi toilo inutili , cJ a difoutarti con 
ardore colè di poca confeguenaa . In oltre neppure painam negare, 
che la dilcipiina lìa caduta in qualche rilairarn.-nto . Ma nel tempo 
llclTù fe fi voglia dare una occhiata a Canoni de’ Concili celebrati 
in quella VI Secolo, ed agli Scritti dottrinali, c morali de' Padri, 
• e Scrittori Ecclcfiallici , che fiorirono in tale eti , fi ollerverà cllere 
colà da non porli in dubio , che la dottrina della Chiefa m tal fe- 
colo fia Hata fpiegata con tutta la poillbile efattez/a , e le regole 
del coflume fiano Hate giudiz-ofitmente inculcate . In oltre così in 
Oliente, come in Occidente fi fecero varie Collezioni, o fiano Rac- 

col- 
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II. Per efferc convinti della verith della funefla 
rapprefenranza, che in quello luogo abbiamo noi data 
circa lo flato della religione in queflo tempo , niun’al- 
tra cofa ella è piì> neceflaria quanto il gittate gli occhi 
fopra le dottrine prefentemente infegnate Concernenti al 
culto delle imaginì de' Santi , al fuoco del Purgatorio^ 
all' efficacia delle buone opere ^c\oh all’ oflervanza degli 
umani riti ed iflituzioni , verfo il confeguimento della 
falvazione j alla podeflà delle reliquie per guarire le in- 
ferinità del corpo e dell' anima ; e fomiglianti altri Tenti- 
menti, che fono inculcati in molte produzioni di quefla 
centuria , e particolarmente neU’Epiflole ed altri fcritti 
di Gregorio il Grande . Per una parte ella è cofa ben 
da notarfi la follennith e liberalità onde queflo illuflre 
Pontefice diflribuì le reliquie operatrici di miracoli ; e 
per r altra non vi ha cofa più forprendente quanto la 
flraordinatia ardenza e divozione) con cui la moltitu- 
dine le ricevette perTuafa, che una porzione di olio 
tolto dalle lampane che bruciavano alle tombe de’ 
martiri , ayefTe una fopranoaturale eflicacia di Tanti- 

5 N 2 fi- 


CbhturiVI. 


Si provi eli 
cB£Ìi efempli . 


colte di Canoni , onde fe ne patefsero tutti facilmente provvedere, 
renderfene familiare la lezione , e più facile l’ efecozione . E fpezial- 
mentc nelle mani di chi ella non g<unfe la Collezione fatta da Dio- 
nigi il Piccolo, nella quile (lavano in piccol volume raccolti li fa- 
ctt'fmti Canoni de’ quattro Conci) Generali, ei i Canoni degli an- 
tichiffimi Concili di Oriente? Dunque ciò che qui dice 1’ Autore c’ 
fu dilètto di alcuni particolari , non del corpo tutto de’ V'efcovi , e 
Dottori . Ultimamente per quello, che riguarda l'ignoranza de’ pub- 
hl'ci minillri , c maeflri dc'la religione , cioè de’ Vefeovi , e Preti , 
alccrto da morumenti Storici di quello (ècolo apparifee , che tanto 
lungi di efsere ella univerfilmente fparfi tra’ chierici , e laici , più 
tolto non fia ella (lata , che tillretta principalmente tra quei popoli , 
che furono più gravemente , e per più lunga durata intédati dalle 
llranic barbare genti . 
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Cektor.-VI. ficare li poffcditori del medefimo, e difendergl’ infic- 
ine da tutti i pericoli cosi temporali > che (piritua- 
li (i) ( Not. 13. )• . 

Stato della quella Centuria furon fatti molti tentativi 

leoloi^ìa Efe. pcr formare un proprio e giudiziofo metodo di fpiegare 
getiea 0 Ef- je Sacre Scritture . Di quella natura furono li due li- 
panatoru. jj CiunUto V africano concernenti alle varie parti 

della Legge Divina ( 2 ), nella quale opera non com- 
parifee una grande precifione e metodo; e dalla me- 
defima apparifee che l’autore non ebbe fufficientc cono- 
feimento e penetrazione per l’alTunto da lui addolfatofi. 

Cassiodoro parimente, nelli fuoi due libri Conrer- 
nenti alle Leggi Divine ne ha date molte regole per 
la retta interpretazione delle Sante Scritture. 

Filosseno il Siriano tradufle nel Tuo natio lin- 

guag- 


(1) Sù di potrai ojfervare il catalogo degli olj fa- 
cri , che Gregorio il Grande mandi alla Regina Teude- 
linda , »f//’ opera di Ruinarto intitolata , Afta Marty- 
xum (incera & felefta pag. 6ip. 

( 2 ) Simon , Critique de la fiibliotheqqe de Du Pia 
tom.i. pag. 2 2 p. 


( Not. I?. ) Ben la sbaglia 1 ’ Autore , fe egK penr» di anvinee- 
rt deli* verità delta ftintjia rapprefentanza , che m queflo luogo ha da~ 
la circa lo Jiato della Rtlìgione in quejlo tempo ^ da ciò, che fianfi in 
efso infegnate le dottrine del Purgatorio , del culto de’ Santi , e lo- 
ro reliquie, dell’ ufo , e Culto delle immagini . Ma noi di già nelle 
Note3i.e)35. della Parte II. abbiamo a fuflàcienza dimoftrato, quanto 
elleno le accennate dottrine fìano conformi alle S. Bibbie , ed all’ 
antichilfima Tradizione della Chiefa. Siccome parimente circa l’intro- 
ducimento de’ riti , e cerimonie potrai confultare le Note 37. e 40. 
della 1 . Parte, e le Note 46, e 39. della Parte li. 


( 
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guaggio li Salmi di Davide , e li Libri del Nuove Con}TR,VL 
Tejlamento (1). 

Il numero degl’interpreti fu molto confìderabile in 
quella centuria. Coloro, che fecero la più gran figa* 
ra tra li Greci in quello carattere , fi furono Proco- 
pio di Gazay Severo di Antiochia^ Giuliano e pochi 
altri; il primo di colloro fu un’efpofìtore di non me* 
diocri abilitk (2). Il più eminente grado tra li com* 
mentatori Latini egli è dovuto a Gregorio il Grande^ 
a Cajpodoroy Primafto (3) Iftdoro di Siviglia (4), ed 
a Bellatore . 

IV. Debbefi però confeflare , che quelli (ciUtOTÌ non Difetti Jì co- 
tutti egualmente li meritano il nome di efpofitori. P.' leju effofitori. 
qu'i parimente da rifletterfi , che in quella centuria 
non vi mancarono erpofìtori anche tra li Nejlorianì 
Orientali , li quali feguitando 1 ’ efenipio di Teodoro 
di Mopfuejlia badarono attentamente ad efplorare il 
vero fenfo e la nativa energia delle parole impiegate 
nelle Sante Scritture ; talmente che noi polTtamo di- 
videre li commentatori di quello fecolo in due clalTi; 

ncl- 


(1) Jof. Simon. Ajjeman. Biblioth. Orient. Vaticaru 
tom. ii. pag.^^. 

(2) Simo» , Lettres Choilies tom.iv, pag. 120. della 
nuova edizione, 

(3) Simon y Hilloire Critique des Principaux Com- 
mentateurs du N.T. cnp. xniv, pag. 337 : come ambe 
la fua opera intitolata yC.r\t\(]}it de la Bibliotheque dc£ 
Auteurs Ecclef. de Du Pin tom.i, pag.zzó. 

(4) Simon y Critique de la Biblioth. &c. de Mr. Da 
Pin tom. i. pag, 2^^. 
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Cemtur:VI, nelU prima noi annoveriamo coloro, li quali nulla 
più fecero fé non che di raccogliere le opinioni ed 
interpretazioni , eh’ erano fiate ricevute dagli antichi 
dottori della Cbiefa , le quali collezioni furono chia^ 
mate in appreifo Catene dalli Latini fi). Tale fi fu 
la Catena di Olimpiodoro fopra Giobbe’, la Carena di 
Vittore di Capava fopra li quattro Evangeli ; ed il 
Commentario di Primajìo fopra /’ Epiftola a' Romani^ 
che fu compilato dalle opere di Agoftina, di Geroni- 
mo, di Ambrofio, e di altri. Anche Procopio di Ga- 
• %a può eflere contato in qgefia clafie quantunque 
non con tanta ragione come li meri compilatori tefiè 
menzionati ; dappoiché in molti cali egli ha fegui* 
ti li dettami del Tuo proprio giudizio , e non ha 
feguitata con tutta la fommifiione la voce dell’ anti* 
chiià. Alla feconda clafie fi appartengono quegli efpo> 
Ctori fantafiici,li quali mettendo in sa Origene come 
il loro gran modello , negligono ed intieramente tra- 
fandano il fenfo delle parole impiegate dalli facri 
fcrittori , fi vanno a perdere in raffinamenti fpirituali 
e digrefiioni allegoriche , e mercè il foccorfo di una 
vivace immaginativa , ritraggono dalie Sacre Scrit- 
ture argomenti in favore di ogni capricciofa idèa c 
nozione, eh’ elfi anno (limato proprio di adottare . 
Tale fi fu Anaftafìo il Sinaita,\e cui Mifteriofe con- 
femplazioni fopra lì fei giorni della creazione (2)dif- 

ve- 

■ I II I I !■ !■ Il ■ I II 

. (i) Fid. Stephf Le Moj/ne , Prolegomena ad varia 

Sacra pag. 53. Jean. Albert. Fabricii Biblioth. Graec. 
lib. V, cap. xvii. , oppure il Voi. vii. pag.yiy. 

(2) Il titolo ft è Contemplationes Anagogicae in 
Hexaemeron . 
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velano Ja leggerezza ed ignoranza del loro autore ; Cehtor:VI. 
ma da tal metodo fu quafi dell’ iniutto fcevero Gre- 
gorio il Grande , le cui OJfervaziont morali /opra 
il libro di Giobbe anno fem premai incontrato com- 
mendazioni e laudi. Tali ancora fi furono Ifidoro di 
Siviglia y e Primafìo , ficcome manifeflamente appa- 
rifce dal Libro delle allegorie [opra le Scritture San- 
te ( 1 ) , il quale fu inventato dal primo aurore ; 
e dalla Miftica e/poftzione del libro delle Rivelazio- 
ni (2) , che fu formata dal fecondo . j- a 

V. Eglì farebbe fuperfiuo ed inutile di nfpcitarep,evJ/frJ i,/ 
da’Teologi di quella centuria un’accurata defcTÌzione,9«fJi-/co^orii 
od una chiara e naturale fpiegazionc della ‘Jottrina-^''^‘”'Qj'j|'^' 
Crifliana, na, 

' Tuttavia però poffiamo fcorgere negli fcrittori di 
quello fecolo alcuni evidenti march) delli tre differenti 
metodi di fpiegare, ed inculcare le dottrine di religione^ 
che fono tuttavia praticate tra li Greci e Latini * poi- 
ché alcuni raccolfero intìeme un cumolo piuttodo che 
un fìflema di opinioni teologiche dagli ferirti degli an- 
tichi dottori, da’ decreti de’ConciI), e dalle Scritture 
Sante; tali 'fi furono Jfidoro di Siviglia tra li Latini: 
li cui tre Libri di fentenze od opinioni fono tutta- 
via elianti ; e Leonzio il Cipriano tra li Greci , la 
cui opera intitolata Loci Communes , o fia Comune 
Libro di Teologia f ch’egli avea compilato dagli ferir- 
ti degli antichi, è fiata tenuta in molto conto e fil- 
ma. Cotelli autori diedero origine a quella fpecie di 

teo- 


(1) Liber Allegoriarum in ^cripturam Sacram. 

(2) Expofitio Myllica in Apocalypfin . 


V 
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Centur: VI. Teologia, che li Latini diftinfero in appreflb fotto il 
nome di Teologìa pofitiva . 

Altri poi proccurarono dì fpiegare le varie dottri- 
ne del Crifttanefimo con ragionare (opra la loro na« 
tura , la loro eccellenza , e convenevolezza ; e cos"! 
egli fu , che agli argomenti didotti dalle S. Bibbie^ 
abbiano eglino aggiunte le arme eziandio della ragion 
oe, e dell’ argomento . Con tal metodo la maggior 
pane delli Dottori Criftìant difputarono contro lilVe- 
ftorianì^^x Euticbiani^ ed i Pelagìanì. Or quelli teo- 
logi metafifici furono chiamati Scolatici , ed i loro 
fcritti furono caratterizzati in appreilb folto il termi- 
ne generale di Teologia Scolajìica. 

Uma terza clafle di maeUri Teologici, molto diffe- 
renti da coloro grk menzionati , comprefe una certa 
fpezie di Dottori , li quali foflennero che la cogni- 
zione della Verith Divina fi dovea {blamente deriva- 
re da un fentimenco interiore , e da una contempla- 
zione mentale . Quella clalfe affunfe 1 ’ appellazione 
di Minici . Or quelli tre metodi di dedurre e di 
fpiegare le dottrine del Vangelo fono fiati trafmef- 
fi fino a’ tempi noftri . Niuno fcrittore di quella 
centuria compolc un giodiziofo o compiuto fillema di 
Teologia ; febbene diverfi rami di quella facra feienza 
furono iilufirati , fecondo portò Toccafione. 

Staio di fili- VI. Coloro, li quali confacrarono le loro pie fa- 
gione r tighe all’avanzamento della religione pratica, e virtìt 

franta, morale , afpirarono al compimento di quello buon fi- 

ne , parte colla formazione di precetti , e parte con 
efibire efempli di edificazione. ó)loro,che promoffero 
' la caufa della pietk e della virtù nella prima ma- 

niera , modificarono li loro precetti fecondo lo fiato. 
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e le circcftanze delle perfcn?,per cui erano 'li tnede- 
fimi difegnati. Una (orca di precetti furono direiti a 
coloro, che non avevano abbandonate le conneflTioni' del- 
la focietìi civile, ma vivevano in mezzo allo llrepito 
degli affari mondani . Una differente- fpezic' d; .regola 
fu airminiiìrata a coloro, li* quali afpiravano a gradi 
più fublimi di perfezione , e vìvevano in un ritiro fon- 
tani dal contagio, e vanitk del mondo. Li precetti di- 
retti alli primi rapprefentano' la vita Crijìiana comz 
confiffente in certe virtù' pratiche , ed in atti di reli- 
gione, ficcome apparifce dàlie Ontilie ed E/ortaxioni di 
Ce f arto \ dall’ Opera intitolata , Capita Partcnetica di^ 

Agapeto ; e fpezialmente dall’ Opera detta Formula ' 
honejìx Ditte , cioè il Sommario di una vita virtuofa, 
compilata da Martino Arcivefcòvo di Braga',{i). Le 
regole poi date alla feconda fotta di Crifliani furono 
molto più fpirituali e fublimi avvegnaché follerò i 

elbrtati a fepararc per quanto foffe pofTiUile 1’ animar 
dal corpo, mercè la contempIl»^zjone Diviha ;■ ed a ta- 
le oggetto doveano rendere fpoflàto’ il lor corpo .ed 
emaciarlo con vigilie , digiuni , perpetue preghiere 
e cantici di filini , come noi troviamo nella differta- 
zione di Fuln^en^io fopra il digiuno , ed in quelle, di 
Nieexio^ intorno alle vigilie deili [irvi di UlO, ed i 
buoni effetti della Salmodìa . Li Greci fi adottarono ' 
per loro capo in quello mifiico labirinto Dionifto fil- 
famente chiamato 1’ Areopagita , li cui pretefi- ferità 
Giovanni di Scitopùli illuftrò con annotazioni io-que-. ; 

(la centuria . Or noi non abbiamo a durare gran pe- 
ip.dtUaCbiefa VoLi.T'om.^. 5 O ' ’ na 


(i) Vid. Acla !?an£lorum, Marcii pag.Zó, 
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Cemtor;VI, na in addirare li difetti di coteffi men giudiziofi ze- 
latori ; poiché la più picciola cogoiiinne ed intelli- 
genza di quella ragionevole Religione, ch’è contenuta 
nel Varrgelo , far^ ballevole a far cnnofcere , che 
non rade volte - potè effere creduta Crìfttana pietà, 
ciò ch’era più toHo chiirterica divozione (Npt. 14. ) , 
i# vht de' ' VII. Coloro che rinvigorirono li doveri delCr/- 
W'/, Jltetncfum con efibire efcmpli di pietà e virtù alla 
Confider.ìzione di coloro, per cui erano difegnate le Ir- 
to illruzioni , fcrifl'ero a quello propofito Xe ‘vite de 
Santi , e non meno tra li Greti , che tra li Latini 
vi fu un numero confiderevole di quello genere di 
biografi. Or’ in quella dalle debbonfi annoverare En- 
ìiotTiOi.^ Eutfjppio 1 Cirillo- di Scitopoli , Dioiùfto il 
Piccolo Copitofo , ed altri j rha comunque pia 
abbia potuto eflere Hata 1 ’ intenzione di 'coteiii bio- 
grafi , egli debbefi cònfelfare, che ciò fu da ^!To lo- 
ro efeguito in una maniera non dell’ intutto giu- 
diziofa . Pochi modelli di' pietà razionale fi polfono 
rinvenire tra entelli' preteft eroi , eh’ elTi propongono 
alli Cr/ 7 ?rflr;/, come .obbietti d’imitazione. Gli efem* 
pii eh’ elfi efibifeono fono quelli di certi uomini di 
un giudizio più tollo perverfo, li quali recarono vio- 
lenza alla ragione «d alla natura, mercè gli orróri 
'di una llravagatlte aullerità .nella propria doro con- 
dotta , e mercè la fevetità di quelle fingolari,ed Inu- 
mane regole^ ch’eglino preferilìero agli altri. Eglino 
Xi renderono cofpicui col morìrfidi pura fame per una. 

' ' fre- 


( Not. >4. ) Vedi le Note 34. e ^ 6 . della I. Parte, e la Nota 
IO. di qaelta 111. Patte, ' 
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frenetica ortinatezza , e foffrendo le inutili arprezzot^*-'*Tua: 
di fame, fetc, ed il rigore d’inclementi flngioni eoa 
fermezza grande c perfeveranza, {torcendo per le con* 
trade a guifa di matti - con cenciofi abiti , ed alcune 
volte ancora mezzo ignudi, o rioferrandofi in uo’an- 
gudo fpazio, ove continuavano a' rimanerR fenza moto, 
con iftarfene per lunga pezza *di tempo in certe po- 
sture co’ lor’ occhi chiufi in una entuliailica erpetta* 
zione della Luce Divina . Tutto queRo era cofa agui- 
fa di fanti e gloriofa ; e quanto maggiormente qual> 
che ambiziolb fanatico' lì dipartiva dalli dettami’ deU 
la ragione e del fenfo comune", e contraffacea li fira» 
ni gefti c la incoerente condotta di un’ uomo fem- 
plice , o pure di un lunatico , tanto più (ìcuro ern 
il Tuo profpetto di ottenere un grado eminente tra 
gli eroi e femidei di un’ Ordine corrotto e degene* 
rato ( Not.15. ). 

5 O 2 Vili. 


( Not. it. ) Vedi le Note tefti accennate,' in dove abbiamo di- 
moHrato, che la Cbiefa nonvnav«bbta approvato ciò , che fente 
di fanatifrno , o di tliimerico eiuufiafmo ; che ami certe razze di 
monaci entufialli , li quali abufavano dell’ozio delia folitudine, fu- 
nSno di fatti condannati dalla Chiefa, come li Accmeti, gli Euchi- 
ti chiamati ancora Entufiaiii , )i Acefali, li Palamiti , ed altri mol- 
ti : ma nelle llell’e Note abbiamo giullificata la condotta di quegli 
antichi. Afccti, z\nacoreti , e Solitari , li quali illullrarono la Chie- 
fa cogli ctempj dì una vita mortificata , cd cfemplare conforme a 
configli v.mgélici , cd aoli elémpj.di Elia, e di S. Cliambattilla , 
la cui condotta rpcriiù gli encomi dello fieffo Divin REDENTO- 
It E . Cofa mai averebbe detto 1’ Aotorc del Battilla , il quale fin 
dalia fua fanciullezza ritirato nella folitudine abbmeriò un tcnqr di 
vita prodigiofamcntc atidero : e di cui jerive S. Matteo Cap. IH, 
V. 4. ch’egli aveva // fuo vtjlmeruo di' pel di rameio , ed utut cintu- 
ra dr cu»/o interno a lamli,e’l fuo cUhì erano Iscujìe , e mele falvat'co. 
E nel Cap. IL V, i8. Ccncwftachì Gkvatin'i fta venuto non mangìan- 

do, 
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Cekut*.VI, Vili. Molti fcrlttor» . fi fono afiaticati con dili- 
genza per terminare le regnanti controverfiò , ma 
Teoìog)a Polt- non tutti vi “riufcfrono con eguale felicità di fuccef- 
' fi : nè certamente rimarremo noi molto forprefi o i 
maravigliati, che cotefti sforzi . non H'ade volte fie- I 
no eglino riufciii inefficaci e vani , allora quando 
ci facciamo a conficftrare , che non tutti fecero 
ufo di un metodo , il quale fuffe proprio ed atto 
a combattere le dóminatui eres'ie ; nè tutti adope- ] 
furono quella faviezza ,• prudenza , e moderazione di 
animo, che fi conveniva nel confutare li nemici del- ' 
la religione . Noi qu'i accennarerno foltanto quelli , I 
che tra gli altri più lì legnalarono in quelli commen- 
devoli travagli. • • . ’ 

PaiMASio fcrilfe intorno a tutte le fette , ma le 
fue opere (1 fono perdute ; foltanto di Prìmafio noi 
abbiamo pochi commentar] su l’Epiftole di S. Paolo ^ 
e sù r Apocaliffe. 

Leonzio Bizantino (crifTe varie opere sù Io ftelfo 
cftenfivo fogge tto . Le principali fono un Libro inti- 
toKito de Se&ls divifo in diece Azioni: tre libri con- 
tro li Nc/loriani e gli Eifticùiaiii , e due libri centra 
gli ApolUnarìj'li . 

Leonzio di Napoli dell’ Ifol.i di Cipro fcrifle un’ 
àpologìà de’ Crì/ìiani centra li Giudei ; ficcome pari- 
' ^ men- 

tit , nf bmmda Addunque 1’ abbracciare una vira au^lera , e preferi- 
Verfi leggi di unà vita in Jrtificata , e folitaria non 1’ è effetto di un 
ciudizio p.Tverfo , né I’ è opporfi alla ragionevole religione , eh’ 
e contenuta nel angelo ; tna 1’ é pi?i‘to!lo fegoirc li configli v.an- 
ftE.ici, c 1’ é indizio di uno fpiriro umile , e penitente . Nelle (Icf- 
lè Note abbiamo patimenti accennato quanto detti moaaci c Soli- 
• t.arj fieno fiati utili alla Chi afa nomnien m riguardo alla pietà Cri- 
fii ..na , che alla difc.'a delia Keligìonc . 
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mente in quefia meJefima centoria fcrilTe su lo fteflb Cemtub.. 
foggetto S, Iftdaro Velcovo di Sivigha nella Spagna. 

Sesto Akìmo Ecdìcio Avito Arrivefcovo di Vie/t~ 
na fratello del famofo Apollinare Vefcovo di Vale»- 
%a molto fi affaticò nella converfione degli Ariani , 

«bbe molte conferenze con Gondebaldo Re àtì' Sorgo- 
gnoni Ariano^ convertì il fuo figliuolo Sigifmondo^ e 
confutò con vigor» gli eretici del fuo tempo f Sù • 
tale materia lafciò alcune lettere , ed un’ opufeolo 
intitolato Collatio ejus , aliorttntqve adverfus Aria'soSf 
il quale vien rapportato da Dacbcrio nel fuo fpicilcgio 
Tomo V. 

Fulgenzio Vefcovo -di Rufpa nell' Africa fcriiTa 
varj trattati contra gli Ariani^ e centra WPelagiantj 
.ed in varie altre op?re fpiegò con efattezza e preci- 
fione li millerj della TRINITÀ’, e della inearnazio» 
ne , 'c fcrilfevuna rifpofla alli monaci A\ Sàzia fopra 
ia propofizione L?mo della TRINITÀ’ ba patito. Di- 
fèfe primente li principj di S. Agojlino fopra il pec- 
cato originale, e fopra la Predefiinazione , e -la Gra- 
• zia contro di Faujìo e de’ Semipelagiani. 

Giovanni di Sàtopoli fcrilfe contra gli Eutiebìa- 
ni, e contra lì Nefloriani i inoltre compofe un’ opu- 
fcolo contra Acefali. Dello fteffo autore abbiamo 
una profeffione di Fede , nella quale fi trovano netta- 
mente fpiegate le Verità Cattoliche contra l’cresìe nel 
fuo tempo dominanti. ^ 

GioviO monaco Orientale fc ri fie varie opere con- 
tro r eretico Severo , le quali non fono più elianti . 

Scrilfe parimente un’ opera intitolata De inearnaàone 
Domini divifa" in nove libri , de’ quali abbiamo' fola- 
raent’e gli ellratti prelTo di Fozio nella fua Biblioteca. 


V 
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Cektor:VJ. a quefli fi poflono ^ggiugnere Zaccaria Vcfcovo 
ili Mintene., il quale confutò li Mantcbet . Agnello, 
che fcriire una lettera agli Armeni Cuìh Fede Crijiia. 
na. Procopio di Gaza , Evanxio , Ciuflo Vefcovo di 
Spagna, S. Leandro Vefcovo di Siviglia, ed altri, nel- 
le. opere de’ quali s’ incontrano confutazioni di parti- 
colari eresie, ^ 

Sirmnovanolt IX. (^UANTUNQ.UE il credito di‘Origene ed il fuo 
ferabrarono. di elTere preffo a fpirare fotto li 
pene ed atti coloi , che aveano ricevuto dallo zelo degli Ortodojft, 
fua domina. t à»\\ì replicati fulmini de’ Sinodi e Concilj, purnon 
■ di meno egli fu molto lungi che rimanelfero totat 
mente fommerfi ; che anzi per contrario • quell’ uo- 
mo si grande e la fua dottrina furono tenuti da mol- 
ti , e rpecialmente da monaci, nella piu alra venera- 
zione , e coltivati con una fpecie dì entufra/mo, che 
divenne illimitato e ilravagante ; NeirOccidente Bel- 
latore tradulfe le opere di Origene in lingua Latina. 
Nelle provincie orientali , e particolarmente nella Si- 
ria e Palejìina , che furono le fedi principali dell’ 
Origenifmo , \ì monaci fecondati da diverti Vefeovi , 
e principalme'nte da Teodoro di Ce/area nella Cappa- 
tiocta , difelcro la veritk ed automa delle dottrine di 
Origene centra tutti gli. fuoi avverfarj con incredibile 
veemenza e contenzione di fpirito (i) . Una tal cau- 
. fa finalmente fu portata innanzi all’ Imperatore Ciit- 

m- 


(i) Cirillo di Scitopoli in Vita Sab», eie puh tro- 
varci preffo Cotelern Monumenta Ecclefiìe Grsca 
37°’ Henr, Noris Diflerr. de Synpdo quinta cap. 
i. & a. pag.^^i^. tom.i, Opp. 
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Jlìniana ^ il quale iti uri lungo e verbofo editto indi* 
rizzato a Mtnnas Patriarca di CofìaminopoH (1), paf' 
sò una feveta C|^ndannazion« conirc di Origene e del- 
la (uà dottrina < ed ordinò eh’ ella foUe intieramente 
foppreflfa (2) . Gli effetti ‘di quello editto furono più 
violenti che durevoli J imperciocché nell’ itiforgere la 
cotìtroverfia concernente alli Tre capitoli toOo do- 
po quello xtm^o y^Origeniftno non folamente fu rav- 
vivato nella Pafejìtna , ma ricuperò eziand'io nuova 
forza e «vigore, e fi andò diffondendo per ogni dove* 
Quindi furono eccitati molti commovimenti nella 
Chiefa , li quali furono non per tanto terminati dal 

quin- 


(1) ^uejìo editto ^ pubblicato nell' Opera dtttaCotX* 
cilia Haiduini tom. 'tii. pag.i^^, 

(2) ^ucjìo editto fu proccurato per la foli ecit ardo* 
ne dt Pelagio , *r^' e>v7 legato di Vigilio nella corte di 
Cc Oantinopoli , colla mira di confondere ^// Acephali , 
eh' erano ammiratori di Origene, e particolarmente per 
“biffare Teodoro , del cui credito prejjo /’ Imperadch 
re Pelagio era in, epremo grado g^elofo . Per redi- 
ttfire adunque un tale affronto , come anche per effet- 
tuire li fini menzionati nel feguente arriccio >h , egli 
fu che Tec doro pofe in piedi la controverfia concert 
«ente alU Tre C<ipitoIi,/tf quale produjfe nella Chie- 
fa coù ndiofcy crudeli^ e fatali dijfenfioni , Vid. Baf- 
nag. Hifloire de I’ Eslife livr. x. Cap. vi. pag. 520. 

( Aor. -di Arch'baìdo Maciaine )• ' 

(3) Chiunque defidcr.t una fpiegazione di quelche 
viene intefo per gli Tre Capitoli, potrà offervare la 
nota nel feguente foglio fatto l' articolo x. 
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CE^^TOR.•VI.q^jpfQ Concilio Generale aflembrato à^Gru/ìtnianoio. 

Cojìanùnopolt ^ jinno Domini 553., Cii in cui Origene f 
li fuoi feguaci furono di bel nuovo *?ndannati (i). 
taccntrmerfia X. QUESTA controvftrfia nc produlTe un’ altra, la 
hicnx tU$ quale continuò moUo più lungo tempo , (ù profegui* 
re apitolL grgjj jj animofith e violenza tuttavia 

più eccefllvi , ed il foggetto della, raedefi ma fu più 
torto di rninor momento ed importanza,. L’ Impera' 
dorè Giu/ìiniano era impegnatamen'te inclinato ad 
ertirpare quel violento ramo delli , fh’erano 

dirtinti per lo nome di Aceplmli , e ne confultò su 
querta materia Teodoro Vefeovo di Cefarea , eh’ era 
un Monoffita , e nel tempo medefimo fommamente 
attaccato alla dottrina di Origene . Ora 1 ’ artifiziofo 
prelato confiderò quefio come una favorevole oppor« 
tunitk di proccurare quiete e ripofo alli feguaci di 
Origene con eccitare una nuova controverfia ; come 
anche di gittare un rimprovero fopra il Concilio di 
Calcedoaia , e dare un colpo mortale a’ Neperiani ed 
alla loro cauTa. Affine adunque di ’cffintuire quelli tre 
importanti fini , egli perfuafe all’ Imperatore , che gli 
Acepbali larebbaro ritornati al fieno della Cpbiefa fiotto 
le fieguenti facili e ragionevoli condizioni , cioè Che 
quelli pajji negli alti del Concilio di Calcedonia , in 


(i) Vid. Concilia Harduini tom. Hi. pag.zS^. Èva- 
grius Hirtor. Ecclefi Hb. iv. cap. xxxviii. Bafnag. Hi- 
ftoire de l’Eglific Hvre x. cap. vi. pag. 517. C7c. Pet. 
Dan. Huctii Origeniana Hb. ii. pag. z%^Doucin,S\^- 
guiar. DilTertat. , la quale fi trova /aggiunta alia fuà 
ijloria Origeniana pag. 345. 
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cui Teoiloro di Mopfueflia, Teodoreto di Ciro, ed Ibas Centvr:VL. 
di Edefla erano (lati pronunziati Oftodòflì,yi dovejfero 
/cancellare ; e che le opere di cotefìi Prelati , eh' erano 
conofeiute fotta F appellazione de' Tre Capitoli (l), co- 
Ifì.dellaChiefaVol.l.Tom.-^. ' 5P me ^ 


C» 


(i) Le opere y che furono diflinh colF appellazione de 
Tre Capitoli ,/«ro«o le feguentri i.Li fcTTtti di Teo- 
doro di Mopfueftia i. Li libri che Teodoreto V/ Ciro 
fcrijfe contro li 12. Anatemi , che Cirillo pubbli- 
cati contro li* Nefloriani . - 3. La lettera , che Ibas di 
EdelTa avea fcritta ad un tale Maris Perfiano cottct'rnen- 
te al Concilio di Efefo, ed alla condannazione di Nefto- 
rio . Egli fuppeneaft , che cotejlc opere favnrrffèro la 
dottrina Neftorìana , e taPe appunto per verità ft èra la 
loro tendenza . .Tuttavolta peri egli debbefi qui oJ/er-JT-' 
re, che Teodoro di Mopfueftia vijfe^prhna del tempo di 
Neftorio , e morì non folamentc- nella comunióne ^ella 
Chiela, ma benanche fu tenuto in Mtijfima fama e ripu- 
tanza per conto di fua pietà . Nè certamente furono 
gli /(ritti depli altri due condannati 0 cenfurati dal Con- 
cilio 4^/ Cakedonia ; che anzi la fede di Teodorcio /</' 
fu quivi dichiarata e ffere intieramente Ortodo^. La 
decifione del Concilio di Coftantinopoli , in oppofizione 
aquejìoy dimoftra cheli Concili egualmente che li Dot- 
tori differifeono tra loro ( Nota di Archibaldo Madai- 
ne )(Not.i 5 .) . '* - * 

[ Not. 1(5. 1 Li Concili ì^enenii , come <^e^t , li quali rappre- 
ftniano la Chieft Univcr/iilc , cui il Divjn Redentore ha (wincfla 
la Tua DivÌBa-alfiflenva , non fono CRliny fóggeui aJ isbaglipre in" 
materia di Fede , la quale al dir di l'emjlliano /eh efi ìmmutaàìlit, 

■s. • ^ 
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CisTURrVI, me anche altri loro ferini e campo fxioni ^ che difeopth 
vano una mantfefla propenftòne verfo^ gli errori Nell^ 
rum ^ ft doveffero condannare e proibire . L’ImperadoR 
porfe un’ orecchiò proprzio a’ configli di queiio Prelato ^ 
e con un’ edirto pubblicato AnnoD. 544. ordinò ch 9 di 
Tre Capitoli fi'fofl'cro condannati é Icanceiiati, lenza pe- 
rò ióferirlì pregiudfzio alcuno all’ auTortàt del Conqlio 
di Calcedónia (2) . A quehò editto fu fatta una calore 

”■ ■' r r ^ 

^ . S 

(2) P 7 d. Harduini Concilia tom.iii.pdg. 287. Evagm$ 
Hilior. Ecclef. lib. ivi cap..^S. p'ag. 


•"v y } ' ' 

<?' iirifonnjbilit . Ma non godon eglino di funil^rcrogativa in ma- 
iena di tatto. Onde non è maraviglia, fé nel Concilio V. Gendrt- 
le (iano (lati ccndanmti li Tre Capitoli , quali non furono condu- 
nnti nel Concili^ Calcedonerc. Che anzi poiliain dire, che neppureÌB 
ciò abbianvicommenb. alcun errore li Padri Cotlantinopolicani. Meifm 
fe le ciiwlhnre de’ tempi , e l'imjiegno di (labilire la pace della Cbielà 
molTc li PadriCalcedobeli a non condannare li Tre Capitoli'} così dipoi 
cambiate le circouanre de' tempi , il publico bene , c la 'commungiid- 
iità della Chiefa potè efiagerc la condanna de'mede(ìmi^ rpezialnetite 
fe fi rifletta , che detti Tre Capitoli , fe non fbrono condanhati 'ad 
Concilio di Calcedónia , non furono però approvati ; che anzi polTioffl 
dire , che lùliero (lati iroplictainentu prai'critti per i^efprelfa condan- 
na* degli errori , che in «fiì fi contcnevauo. approvata dallo fleflb 
Teodoreto, e da Tuoi fautori . Fa qul’a' propofito ciò che 'Icrivef 
erudito Pierro di Marca 2)e C«KtwW. Sa tni.- &,■ Imper. Lib. IH. 
Cap. \:i..Cyrillus-pnidin((T.dottt defliileniluin a ttnott re^kUr»'» 
dtfytii/aticnit auffa , Ò ut evenire folet perhUtantiiuS ia mari 
foauram fjeiunt ah^uanem merrium,ut reti^i>ée ferventur . prudaatit 
eeconomiir caufTa uj'um t Spiedo Ephefins iditr- 
patum ojtendìt ìd/m Cpilius ^ in- Epijl. -ad Ptoclum Conjlantinepuiàa- 
rum . Efenìm impteufetri qtàdem hxuùcam damitavie Synodus , fea a 
mtighie^ Teodiri d^mnaado temperavit ecronamu eanffa , ae pleriaue viti 
• ej:is auHcrita^e mèri ^ in alia oitinìa ibriperentur , CT ab Ecetefia ^ 
trus. quam Theadorìani nemìaif eommumme recedeeent . Si vegga fililo 
Aeltò capo la DilTertazio&e del medefimo Pietro di Marca inticoiau 
de Epijiola Vietiti . 
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fa oppofizione dèlli Vefcovi jifricatiì ed Occid^tali , C«n-Ba;VI. 
e panicolarménte da Viflilio Poniefice Romano y il qwa- 
le confideròllo còme (onimamente iogiuriofo non folo 
all’autoritk del Concilio teflè menzionato; ma eziandio 
alla memoria di quegli uontini ilIuUri, li cui i'criui*e ca-' 
rattere venivano per quello rkopertL.di rimproveri. ^1^ 

Per la qual cofa Cìujìiniano' ùiàxnb , .che Vigilio im- 
mediatamente fi ponaffe in Caftan tinopoU cù\ fine ,'- che 
avendolo in fuo potere lo potrebbe con maggiore facHi- 
tV coftiiogere ad uoiforma'di aU’-editto, c ributtare li Tre 
Capitoli; e quello mamdo fu accompagnato da felici 
fuccefli , poiché il Pontefice cede . Dall' altra banda li t. 
Vefcovi di Africa ed^i///r/ci<»j^obbligarono a * 

ritrattare il fuo Judicatum , in virjù di cui in un Con- 
ciliodi 70. Velcovi , effd avea condannato li, TV? Ca- 
pitoli in ubbidienza aU’imperadore: poichè^'eglino fe- 
pararonfi dalla comunione di quello Papa, e ricùlardho di 
riconofcerlo come uno da’ loro fratelli, fintantoché egli 
approvò quel.clf era fiato obbligato a condannare. L’ef- 
fetto dt’quefia ritrattazione raddoppiò io zelo, e violenza 
di Giufìiniano y il quale con un lecondo editto pubblica- 
to A. D. 551. condannò di bel nuovo, li. Tr<r Capitoli , 

XI. Dopò molti rigiri, commovimenti, c ditìénfiQ- // Cow//;? E- 
ni , che furono cagionati per quella controvcrfia, fucumemeo. 
(limata cofa propria di fottometterne la finale decifio- 
né ad un' afl'emblèa della Chiefa Univerfale . Quella 
aflèmblèa fu di fatto convocata da Giuftiniano , il 
r * '• 5 P a Y ‘‘ ■' 

" I ' 

(i) f/ewr. Nor/r De Synodo quinta c/?p. 57p. , 

tom.u Opp. jB-r/wrtg. Hilloirc del’ Eglife «»;./. Itvre 
K. cap.vù pog-i't-i* , T T ». 
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CiKTURrVI. me anche altri loro ferirti e compoftzioni ^ che difeoprU 
vano una manìfefla propenftone verfo^ gli errori Ndlo- 
riani,/i dovejfero condannare e proibire, L Imperadore 
porle un orecchio propizio a’ configli di queito Prelata, 
c con un’ editto pubblicato AnnoD. 544’ ordinò che li 
Tre Capitoli fi foflero condannati e Icancellati , lenza pe- 
rò ihfcrjffi pregiudizio alcuno all’ autorità del Concilio 
di Cal'cedinia (z) . A quello editto fu fatta una caloro- 
^ r .• fa 

m ' \ Il I r Ih • I — ■ ■ ' ' — ' 

“ (z) PTd.HarduiniConàWz tom.iii.pag.zZy.Evagrm 

Hillot. Eccle/. itb. iv. cap.cf^. pag. * „ 

& iiTtfaunaùills . Ma non godon eglino di funil prerogativa in m- 
leria di fatto . Onde non è maraviJia , fé nel Concdio V. Oendr»- 
)e liano flati c’cnériàlti li Tre Capitoli , quali non lurono condan- 
nati nelConcìiigCadéédonefe.Che anti dire, che «eppure m 

cibabbianvicoinniciro. alcun errore li Padri Collantinopolitam . Mcrtw 
ié le cùsplbnie ik’ tempi , c l’im^nodi'flabil^ la pace i-ella Chiefa 
molTc liPadri Calccdobefi a non cdnUannare li Tre Capitoli; cosi dipoi 
cambiate le circoiùnre de’ tempi, il publico bene, eia communeuti- 
Jit* della Chiefa potè efu^re la condanna de medelimi, fneiulmetirc 
le fi rifletta , che detti Tre Capitoli fc non fbrono condannati net 
Concilio di Calcedonia , non furono però approvati ; che anzi pofliam 
dire , che fullero flati implicitamente profcruti per ^clprclla condan- 
na- degli errori, clic in «fli fi contcne^^auo appronta dallo fteffo 
Teodorcto, c da fuoi fautori. Fa qui 'a propofito ciò che (crive I 
étudito Pietro di Marca De Conevrd. Sa crii. Cf lotper. Lib. Ul. 
iCap. xi. CyfìUus pn.I,m(r.Hofct art^ <i‘fi^^ resatarum 

drfptnfatìtimt xtthffa , Ò ut tvenìre filei fertctitamihus m mari y jut 

fiiéuram fjtiùnt altq:,artnn mttrium , ut reUqua fer^tm . prudMU 

• htfutxj •x^hvOfJ.'KÙT ceconomi* caufla ujum a Sjmado Epkefina ujur- 

^patmn ofimitt idem C/riUus. in Ep.JL ad PreJum ConJiannncpj^a- 
mtm. Eteniin impìtwtm qtiidcm bxrtùeam ^mnavit Synodur , jt e 
'n.ioiue Teedtri dotiinando tfmpertvit acMamix coujja, uè W'* 

■ tius at'iHcrita/e' mDfi-i in alia oiiinìa aMptrentur , CT ab hcdejia ^ 
I rius , tinam Thcdariani neminis rommunione . Si vegga lullo 

( ftelto capo la DifTertazione <kl medefimo Pietro di Marca rantolata 
de Éptjiola Viglia , 


• • 1 
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fa oppofizione dèlli Vcfcovi jìf riami ed Occidentali ,CEinrua; 


aH’aucorick-del Concilio telté menzionato, ma eziandio 
alla memoria di quegli uoiilini illultri, li cui ferini e ca- 
rattere venivano per quello ricoperti di rimproveri 
Per la qual cofa Giujtìniano Ordinò , .che Vigilio im- 
mediatamente fi poriaffe in Coftgntinopoli col fine, che 
avendolo in fuo potere lo potrebbe con maggiore facHi- 
tk coftiiogcre ad uniformarfi air«ditto,e ributtare li Tre 
Capiroli; e quello metodo fu accompagnato da felici 
fucceflì , poiché il Pontefice cede . Dall' altra banda li 
Vefeovi di /ìfrica ed, obbligarono TigHio n ’ t- 
ritrattare il fuo Judicatum , in virtù di cur in un Con- 
cilio di 70. Velcovi , e(To‘ avea condannato li. Trt .Ca- 
pitali in ubbidienza all’ Imperadore: poiché colino fe- 
pararonfi dalla comunione di quello Papa, e ricularcfhp di 
riconofcerlo come uno de' loro fratelli , fintantoché egli 
approvò quel.clf era. fiato obbligato a condannare. L'ef- 
fetto di quella ritrattazione raddoppiò io zelo e violenza 
di Giuftiniano^ il quale con un lécondo editto pubblica- 
to A.D. 551. condannò di bel nuovo, li Tre Capitoli, 

XI. Dopo molti rigiri, commovimenti, c diùenfio- W Cow/V;? 
ni, che furono cagionati per quella controverfia, fucumcnico. 
{limata cofa propria di fottometterne la finale decìfio- 
ne ad un’ afl’embléa della Cbtefa Univerfale . Quella 
afiembléa fu di fatto convocata da Giufiiniano , il 


(i) Uenr. Nvr/r De Synodo quinta c/»;». #. pag. 579. , 
tonui. Opp. Hilloire de i’ Eglile tonui. Itvre 




qua- 


K. cap.vi, pag.^ 2 ^. 
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CenutiuVI. quale Ordinò , che (t raducaflè in Coflantinaf>oli A.ÌX 
553. ed h conlìderata come il ^into 'Ecumenico^ o 
Generale Concilio . L’ Imperadorc.iVÌ guadagni il Tuo 
punto; imperoc^è oltre alle dottrine dì Or^f^ene (i), 

K Tre Capitoli , la cui c^ndannagione egli avea fo> 
lamento* in mira, furono dichiarati eieticàli e perniciofi 

dal- .. 

(1) Noi non troviamo negli Atti di quefio Concilio 
ninnò, il quale condanni le dottrine Origene . Tutta^ 
volta però egli generàlmenrt fi è creduto, ebe quelle dot- 
trine furono ^condannate da quell' affemblèa ; e qitelcbe 
diede origine a quefia nomàone furono probabilmente li 
quindici Canoni Greci tuttavìa eflanti , in cui fono 
tonda n nati gli' errori pi'incipali «//Origene, eli q^ali 
fono intitolati li Canoni de’ cento ^feff anta Padri ajjenh 
brati nel Concilio di Coffantinopoli . Le fentenxe , 0 ' 
dognù di Origene, ebe diedero la piU. grave offe fa, ft fu- 
rono li feguenti: J, Che nella TRINITÀ’ // PADRE 
b' maggiore del FIGLIO , ed il FIGLIO è maggiore 
//c//o SPJRITO^SANTO.,, 11 . La preeliflenza deile ani- - 
me che Origene confiderò come mandate ne' corpi mor- 
tali per lo ptmimenta de' peccati commejfi in un prk,' 
miero flato di effere . III. flbeff anima di CRISTO fu., 
imita al VERBO prima dei! Incarnazione . IV. Che «L 
Sole , la Luna , e le Stelle. O'c. furono animati-, e dò-' 
tati di anime razionati . V, Cbe dopo la rifunezione, 
tutti il corpi faranno di una figura rotonda. VI. Cbe li 
tormenti de’ dannati avranno fine / e che ftccome CRI- 
STO era flato crotefiffo in quello Mondo per falvare il.- 
genere umano , Egli dev effere crocefijfo nell' altro Mondo 
per falvare li Diavoli (N^a «// Archibaldo Maclain^, ‘ 
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dalli Vefcovi ddl’ Oriente , poiché in qucfto Conci- CB>rruR.-VJ, 
lio vi furono prcfenti pochiffimi prelati Occidentali . 

Vigìlia^ che ora trova vas in Coftantinopoli ^ ricusò di. i 
dare il fuo allenfo a’ dicreti di quelto Concilio ; per > 
la .qual ragione dopo avere ricevuti diverfi affronti • • 

fii mandato in efilio d’ orrde non gli fu permeifo dt - 
ritornare priniachè (i nfoile uniformato alle decifioni 
di queft’ alìembl^ (i) ; e- cangiando li fuoi fent^ ' 
menti dichiarò, che le opinióni contenute nelli Tre ' 

Capitoli erano efacrabili e blasfème (Not.17.). Il fuo 
fucccffore tutti li l*ontefici Romani^ li quali' •. 

dopo un tal tempo anno occupata la Sede Papale, aderì- * - > 

■ ' ro- ■ ' " 

— * ■■■ ■ ' " ■ ■ ■ ; r — — 

(i) Pietro de Marca Diflert.*^ De Decreto Vigilii 
prò Confirmationre Synodi Quinti, la quale fi ~puh no* 
vare fra le Dtffertaxioni fogpiunte alla fua dottaOpc- ' 
ra De ConcoKlia Sacerdoti! & Imperi!. 


( Not. 17. ) Ciò che nella precedente Nota abbiamo detto io 
dite fa .del ConcHio V. Generale , lo Hello poiriamdirc del PapaVig^ 
Snltapro cr lìa permcllu rapportare ciò, che in dUept dell'iHeno 
Vìfi Icrlvé t*erudiro Cardinal de Noris n.-fla fui Diflertazidnc Storie» 

De Sytxado V. Cap. Vili. Fnit PigiHut Pimifieia auUtriutis ufque- 
ad priwìpis contempi um tenaci Jimus, affmor y ut e» xt^us ab co gejiis 
inclajt(it . Animi ìntcnlìanya ymutandaque frnttntie facilitai vitio (idem ' 
vrft'tur ; nam in cauffa trium cipilHlonfm varìus,atque a fe'tpfo dhier- 
fui non femtl app'Oruit . , 1 . Seà vir docìifftmus Peirut de Marca bone 
Vigtlii ìnconjiantia’n a doEiit prudentiam appellati tellatur , qliiutt i'pfe. 
dirpcnfationcm vecat,qua vuric /urisj eaiunuiA ntorr ag^òtn ^nune 
illòrum remiff\rrte fidei y oc puHifx ipt 'ntis flu ito i St lespa' la tcllè ac- 
cennata Dilifertazione' dell’ orodito Pietro di Marca, in dove travidi . 
una do'rta Apologia .di Papa Vigilio ricavata non f(?!o da (nonumcn-. 
ti de’ Scrittori Ecolefiaftici cootemporjnei , ma paiimjnte. dalle lette*' 
rC'Atllo liefsó Papa Vigilio < -t ^ ..... , , 


* rd. 


^44 t^Iftor'u lutnma Mia CShielk Farttit 

CEHTt(K;VI. reno a’dccfeti di queAo Concilio; ma nè la loro autorità 
oè quella deiritfiperadore poterono indurre li Vefeovi 
Occidentali a feguire il loro efempio in quello parti- 
colare. Molti di colloro per fontrario rpinfero le co- 
fe COSI oltre ^ che .ii fepararono dalia comunione 
del Papa per quella cagione; é ledivifioni, che quin- 
di ne furfero nella Cbiefa , furono troppo violente 
ficchè poceifero ammettere una fpedita o facile ricon- 
ciliazione ;ve^folamente* potevano edere quietate colia 
lunghezza del tempo (i),* - ' 

Si Matte U Un’ altra controverfìa di molto maggiore im- 
t/itijiitme , /e portanza era Hata agitata tra’ Greci prima di quello 
periodò ; eÌJa fu primamente accefa nell'*anno 
TRINITÀ’ ^ ebbe la fua origine .per la feguente ‘quifliooe : Se 
aùbia patito} potejjfe dtrfi con proprietà che una Per fon a della TRI- 
NITÀ’ aveffe patito t fulla Croce? Ciò~ fu /difegnato 
per imbarazzare ìi , Sb/loriani ^ li quali parea che trop- 
po grandemente feparaifero le due naturein CRISTO; 
e li monaci Sciti y li quali fecondarono quello dif> 
gno, ed a cui debbefi principalmente imputare 1’ ori- 
gine di quella controverfìa, mantennero la parte af- 
ìerraaiiva di quella si di.lkaia e difficile quellione . 
Altri afferirono per contrario, che quella maniera di 
parlare non doveva eflere in nfun conto adot tata, da p- 
, poi- 


(l) Il racconto migliore di quejla materia fi pue 
ritrovare prejfo' Noris, De Synodo Quinta (Ecumeni- 
ca y.f ebbene anche quefìo eccellente Autore non póffa 
effere fcapionato dalla imputazione di un certo grado 
■•di parzialità. Vedi àncora CriHiano Lupo Hot. ad Con- 
ciiium quintum nella fua Opera Ad Concilia adnòuu 
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poiché anelava . a confinare coll' erronee efpreffionl c Ceittur 
fentenze dclli Tbeopafchites , li quali componevano 
una di quelle Sette in cui erano fqddivifi gli Eu- ' 
ticbtani (i) .■"«Ò.ueh’ ultima, opinione, fu conferma- 
ta da Ormifda Pontefice Rnmaha , cui avevano ap- 
pellato invano li monaci Sciti ; ma quello invece 
di mitigare il calore della prefente controverfia , al- . 
tro non fece che aggiugnere nuova elea e fom.ento - 
alla fiamma. Giovanni li. il quale fu uno de’ fuccef- 
fóri di Onnifdit, approvò la propofizione che quello 
fecondo avea gii condannata ( Nota 1 8. ) ; e con- 
fermò r opinione delli monaci Sciti:, la fua fenien- 



(r) Il Diacono Vittore, e coloro che fi oppofero al-^ 
li wow/jfi Sciti efpreffero la (pr opinione nella fegttente 
propofifzione : cioè.-\jnì perfona’delja TRINITÀ’ pati 
nella Carne. Amendue le parti riceverono il Concilio 
di Calcedonia , ricontdtbero due nature in CRISTO , 
in oppofixione ad Eutiche ; e folamente una* perfona 
in oppofizione a Neftorio ; e pur tuttavìa mercè un. 
torrente di o/cura /enfio , e per una lunga catena di 
inintelligibili fillogifmi ^ li monaci SÓÙ acct^arono li 
loro awerfari di Neftorianifmo ) e furori ejfi per con- 
trario accufati ' da quelli delf erefia Éutichiana ( Not 4 
di Archibaldo Maciaine ). 

^ ' .ift- ' 

C*'- ■ 

( Not. 18. ) Ormifla non aveva condannata la prouofiTÌonc , ma 
(òltanio per amnv.>rtare la controverfia ne’ fuoi principi dié fuort un 
decreto provifionale , nerquale ordinò, che nulla fi doveflf ja“giugnere • 
alle definraioni de’ Concili ,; n^ oWiaare alcuno a (bllencre la pit>- 
fofizionc , che UBO dèlia* TRINITÀ’ ha patito. . ^ 

-1 


84^ ì^iftvtìa Interna della Chidà PertJi,. 

CcMTu&fVf. 2a fu in appreflb approvata dal Quinto Concilio Ge- 
nerale ; e cos'i fu la pace ridabiiita nella me- 

diante la conclufìoné di cotelle ' inintelligibili difpu- 

te (0* • " ; • . - - 

C01.LA queftione poco fa menzionata ve ne fu in- 
tieramente e ftrettamente 'connefla un’ altra cioè, Sc- 
ia Per fona dì CRISTO potea conftderarft come campo- . 
*ìaì,'D\ quella quiOione li monaci Sciti folleunero la 
oarte aflermativa ,»e li loro avvcrlarj la negativa, 

■ 'irti. 5:. . ' 




iC il 









-.^1. ..... 


wca* 


''(1) Norìfii Hiftoria controverfia: de Uno"^ ex Tri- 
nitate paflb , Tow. ii/. Opp. pag. yyi.Glì antichi fcrit-^ 
tori , . li tfuaii fanno menzione di quella contro'vcrfia / 
chiamano Sciti. ^we//i monaci., che la pofero in piedi- 
Ma La Groze nel fuo Thcfaùro Epift. Tom. Hi. pag. 
l8p. immagina , che il paèfe di cotefìi monaci fi fu 
/ Egitto , e non gid la Scizia ; e quefta congettura' 
viene fojìenuta da ragioni, che feco loro portano al me- 
rlo un'alto grado di probabilitd, " ' - ~ . 

■ X ' •' ^ •' " -»«- ■si’. ■ -«a^- - _ 
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CAPITOLO IV. 

Intorno alli Riti ed alle Cirimonie ufate nella Chlefa 
durante il corfo di qnsfla Centuria Sejìa . 

I. TN quefla Centuria al pari che per le cagioni di gik 
fpie^ate la caufa della Religione non livide pro- 
molTa col convenevole zelo ed impegno, cos'i a propor- 
zione la genuina pietk (ì vide andar tratto tratto in de- 
cadenza. Or’ appunto li miniftri e dottori della C^/e- 
fa credettero opporG a falficienza a tale fcadimento 
coJriotrodurre nuovi riti e ceremonie. Neirorieme le 
controverfie ìsefìotìana ed Eutkhiana diedero occafione 
all’ introducimento di varj riti ed efterne inflituzio- 
ni , che furono ufati come tanti march) per diftingue- 
r« li Cattolici dagli eretici. Le Cbieft Occidentali ri- 
ceverono var) riti da Gregorio il Grande y ch’ebbe una 
soaravigliofa fecondici d’ingegno in inventare, ed una 
roaravigliofa forza di elequenza in raccomandare un 
tal genere di oGervanze . Nè certamente quello com- 
parirà forprendenrte a coloro, li quali fanno che quefto 
Pontefice molto fi fegnalò nel rinvenire folto il ve- 
lo della lettera nelle Sacre Scritture imagini di cofe 
miUeriofe ed invifibili; poiché quelli, che abbracciarono 
quello fillema, facilmente s’indulTero a credere, che 
tutte le dottrine e precetti di religione fi pollano 
efprimere per mezzo di eflerni riti e fimboli. Ór Gre- 
gnrio per verità è degno di laude in quello, cioè eh’ 
egli non precefe di collringere altrui alla olfervanza 
delle Tue invenzioni ; ma non può negarli nel tempo 
medefimo, che la di lui autorità abbia avuta molta ia- 
IJÌ.dellaCbiefaVol.lJTom.-^, 5 flu- 


CawTUR:VI. 


Kit] miìtipU. 
(iti . 
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Cintuk;VI. nella preflbchè univerfale introduzione de’me- 

^ , defìmi. 

TeJUgando le H. Or qucfla prodigiofa aumentazione di riti e 
rf/fcn cerimonie rendè indirpenfabilmente necefiaria tra’ au- 
mentazione di dottori ed interpreti di colerti mifterj. 
Quindi furfe un nuovo genere di fcienza, la qual’ebbe 
per Tuo obbjetto la fpicgazione di cotelle cerimonie, 
e la invertigazione delle caufe e circortanze , dond’ 
effe derivavano la lor origine ; ma la maggior par* 
te di coloro, ch’entrarono in querte ricerche, non mai 
giunfero al proprio fonte principale , od alle veraci 
forgenti di coterte cerimonie . Erti proccurarono di 
cercare la lor’ origiae nella ragione e nel Cri/ìlane^ 
Jimo; ma in ciò fare eglino s’ingannarono, od alme- 
no delufero gli altri , e diedero al Mondo le proprie 
loro fantaOe, invece di .condurli nelle vere cagioni 
delle cofe . Se eglino foifero rtati intefi delle opinio- 
ni e cortumanze della remota antichità, o pure avef^ 
fero fludiata la legge Pontificia delli Greci e Romani, 
farebbero erti giunti alla vera origine di molte irti- 
tuzioni , che furono falfamente rifguardate come vene- 
rabili e facre ( Nor. ip- ) - 

PMIito culto. III. Il publico culto di Dio era tuttavia celebrato da 
ogni nazione nei proprio Tuo linguaggio (Not.20.) ; ma 

- fu 


( Not. 19. ) Vedi le Note 57. e 40. della Parte I e ^rineipal- 
inente la Nota 46. della Parte II. in dove abbiamo abbaflanza par- 
lato della oric;ine de' Riti e ceremonie netta Chiefa Crilliana , ab- 
biamo gintiilìcata la condotta della Chiefa nell’ introducimento de’ 
medefimi , e nel tempo llefso abbiamo avvertito . che la Chiefa nom- 
inai abbia approvato cerim'inia , che fenta del luperiliziofo. 

( Not.za ) 11 culto Divino nelle Chicle Occidentali è Rato fem- 

% pte- 


/ ■* 
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fu pofcia di tempo in tempo ampliato mercè l’addizio'CnrrwacVt 
ne di var) inni , ed altre cofe di fìmil natura , che 
furono confiderate come atte e proprie per date fpiri* 
to e vita aila divozione. Gregorio il Grande prefcri^Te, 
un nuovo metodo di amrainillrare 1' EUCARISTIA 
con un magnifico alTembramento di cerimonie: quella 
indituzione fu chiamata il Canone della Mejfa\ e fé 
non piaccia a taluno di dargli il nome di un nuovo 
(labilimento , bifogna almeno che confelTi che quedo£ucARI- 
fu ua confiderevole incremento deH’antico Canone per STIA . 
celebrare 1’ EUCARISTIA , c cagionò un notabile 
cambiamento nell’ amminidrazione di quella inditu* 
zione. Tuttavolta però padarono molti fecoli , prima 
che fi folle adottato quedo Canone Gregoriano da tut* 
te le Cbiefe Latine (i). 

Il Battefimo, eccettoché ae’cad di necelTuà, era (b* Btttifim» . 
lamente amminidrato nelle grandi fedivitk . Noi per 
amore di brevità tralafciamo di far menzione delle Li* 
tanle , che furono dirette alli Santi , delle differenti fpe> 

5 Q. a zie 


(i) Vid. Theod. Chr. Lilienthal , De canone Midas 
Gregoriano. ^ 


premai celebrato od in lingua Latina da Latini , od in lingna Gre- 
ca da Greci . Eccetto qualche dirpenfa temporanea , come fi fu in 
qnelìo fecolo in riguardo a Moravi , al ritérir di Enea Silvio L'<b de 
erigine Bohemorum cep. i^. Di fatti efsendoll convertita alla Religio- 
ne Criiliaua la nazione intera de’ Moravi , e non ritrovandoli tra d’ 
elioloro miniUri , da quali li potefse celebrare la liturgia in idioma 
Latino , fembrò cofa convenevole accordare a’ medelinai per qualche 
tempo il pcrmefso di celebrare li Divini ulHz) m lingua Schiav(»a 
appo di elTi familiare. 
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CKKVTK.VL zie di fupplicazloni , delle ftazioni , od affemblèe di Gre- 
gorio, deWe formole di confacrazione, ed altre ioinigiiao- 
ti isllituzioni che furono inventate in quella cento* 
ria per eccitare una fpecie di edema divozione , c 
per impegnare li fenfi ederiori nel culto religiofo 4 
Una ricerca in queda materia di Tua natura merita- 
rebbe farfene il foggetio di un’ opera feparata . 

IV. Egli fu eretto un grande numero di templi 
in oi)orc de’ Santi durante il corfo di quella centuria 
cosV nelle provincie orientali che occidentali . I luo- 
ghi dedinaii per lo pubblico culto erano gik molto 
numemli; ma ora fi fu, che li Cri/fiani cominciaro- 
no in prima a confiderare cotedi fiacri edifiz) , come 
li mezzi onde, proccurars’ il favore e la protezione de’ 
Santi; c ad elfiere perfiuafi, che cotedi (piriti trapaf- 
fati difendevano e guardavano contro li mali e cala- 
mità di ogni fipecie quelle provincie , terre, citth, e 
villaggi, in cui erano edi cos'i onorati di templi . Il 
numero di quedi templi era preflbchè uguagliato da 
quello delle felli vitk, eh’ erano prefientemente offerva- 
te nella Cbiefa Crì/ìiana , e molte delle quali fera- 
bra che fodero date indituite fopra un modello pa- 
gano . A quelle fedivit^, eh’ erano celebrate nella 
precedente centuria, furono di prefienic aggiunte la fe- 
divitk della Purificazione della Benedetta TERGINE, 
inventata con difiegno di rimuovere la di.fipiaccnza de’ 
pagani convertiti ^ a cagione della perdita deili loro 
Lupercali, o fieno fede del H \0 Pan , ch’erano date 
per l’addietro ofl'ervate nel mele di Febbraio ; la Fe- 
dività dell’ Immacolata CONCEZIONE , il giorno 
dedinaco per commemorare il naficimento di S. Gio- 

va»' 
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vanni , cd altre fellivitli men degne di eflere men- CEKTua.VI. 
zioaate . 

CAPITOLO V. 

Circa le diviftoni ed erefie , che lacerarono la Chiefà 
durante il corfo di quejia Centuria Vl_. 

I* "T E varie fétte, che aveano fomentate divifioni 
- I A tra li Crifìiani nelle primitiv’ età" della C^/V ttsie , 
fa ^ furono molto lungi dall’ effer cfiettivamente Top* 
preffe, o pure totalmente elìirpate . Quantunque fof* 
fero fiate le medefime perfeguftate ed afflitte eoa 
una infinita diverfnk di giudicature e calamità , pur 
non di meno effe ruttavi lofTifleano, e continuavano ' 
ad eccitare diffenfioni e tumulti in molti luoghi . » ■ . • 

Egli dicefi , che li Manichei aveffero guadagnato un “ * 

«le grado d’ influenza tra li Perfiani , che giunfero 
anche a corrompere il figlio di Cahade ,ch'en ilMch 
narca di quella nazione , il quale ricompensò il loro 
zelo in fare profelìti con un terribile macello, in cui 
per'i un gran numero di quella empia fetta nella piò 
terribile maniera. Nè folamente fu la Perfta quel 
paefe, che fu infeflato dagli attentati delli Manichei 
per ifpargere e dilatare la lor’ odiofà dottrina ; poi* 
chè altre provincie ancora dell’ imperio furono indu- 
bitatamente infette de’ loro errori, fecondo che pof> 
fìam noi giudicare dal libro, che fu fcritto contro di 
loro da Eracliano Vefeovo di Calcedonia (i) . Nella 

Gal. 


(l) Pbotius Biblioth. Cod. rxiv. pag.ifi. 
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CtvmtitVL Gallia ed Africa prevalfero diflenGòni di ua genere 
differente; e la controverfu tra li Semi-pel agiani e li 
difcepoli di Agallino continuò nelle diverìe Chiefe 
Occidentali, fpeculraente nelle Gallie ; bensi il Con- 
cilio di Orleans fenabra che abbia impoGo Gae alla me- 
defima . 

DoMtiili . ij. Li Donatifti goderono le dolcezze della liberti, 
e di uno Rato tranquillo per tutto quel tempo che 
i Vandali regnarono in Africa ; ma* la fcena fu gran- 
demente cangiata rifpetto a loro, allora quando l’im- 
perio di queGi barbari fu rovefciato ed abbattuto 
nell’anno 534. Pur non dimeno eglino tuttavìa ri- 
mafero in un corpo feparato, e non folamente man- 
tennero la loro Cbiefa , ma verfo la Gne di queGa 
centuria , c particolarmente dall’ anno 591. G difefe- 
ro con nuovi gradi dì animoGtk e vigore , e furonn 
baGevolmente arditi di tentare la moltiplicazione del- 
la loro fetta. Gregorio il Romano PonteGce G oppofe 
a coteGi sforzi con grande fpirito ed affiduiti; e Gc-- 
come apparifce dalle Gte EpìGole (t), tentò varj me- 
todi con cui deprimere queGa fazione, che nuovamente 
(lava rinnovellando di piume le fue ale, e minacciando 
di ravvivare quelle deplorabili divifioni, che aveva 
per r addietro eccitate nella Cbiefa . Nè certamente 
m fenza effetto 1 ’ oppoGzione dello zelante PonteGce; 
che anzi (èmbra per contrario che Ga Gata accompa- 
gna- 


(1) Vedi le fue EpiGole lib. iv. EpiGola xxniv. 
nxxv. pag. 714. ór 715. lib. vi. EpiG. Inv. pag. 841. 
EpiGola pag. 821. lib. in. EpiG./m. pag.py'i- 

iib.ii. EpiGola nlviii. pag, 6 11. tom,iì, Opp, 
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gnata dal defiderato fucceiTo , dappoiché in quefia cen* 
furia la Chiefa At .Donatipi andò a rifolverfi in nul* 
Ja, e dopo quello periodo di tempo niun veRigiodel* 
la medelìma fc ne può trovare in parte alcuna. 

III. Verso il cominciarnento di quella centuria j 
gli Ariani erano trionfanti in varie parti A&\)ì Afta 
Africa^ ed Europa. Molti de’ Vefcovi Affatici li fa* 
vorivano fecretamente y mentrechè le loro opinioni 
erano apertamente profelTare , e la loro caufa mante- 
nuta àaì Vandali Africa y da’ Gerì nell’ 7r<j/w, da- 
gli Spagnuoli y Borgognoni , Svevi, e dalla malTima 
parte àe Galli. Egli è vero che i Greci y che aveano 
ricevuti li decreti del Concilio di Niceay perfcguitaro- 
no ed opprefléro gli Ariani ovunque potelTe diftender* 
fi la doro influenza ed autorità ; ma li Cattolici al 
loro torno non furono liberi da' maltrattamenti e per* 
fecuzioni de’ loro avverfarj, particolarmente’ in Afri- 
ca ed Italia , dove fcntirono , in un modo molto fc* 
vero y tutto il pefo dei potere Ariano , e la fierezza 
del loro rifentimenro (i). 

Li trionfi non per tanto dell’ Arianifmo non furo- 
no che tranfitor; ; e li profperì giorni del medefìmo 
furono intieramente eciiifati , quando li Vandali fu- 
rono efpulfi dall’ Africa , e li Coti dalF Italia , per 
mezzo delle arme dell’ Imperadore Ciuftiniano ( 2 ) ; 

poi- 


(1) Proeopius de bello Vandalico Hh.i. cap.vtii.& 
De bello Gothico lih.ii. cap.ii. Evagrius Hiftor. Ec* 
ciefiafl. Uh. iv. cap, XV. 

( 2 ) Mafcovii Hiftoria Germanorum tom.ii. pag.yó. 

ór 


CkwtoiiA’I. 


Ariani • 
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Cektur.VI* poiché gli altri principi Ariani furono ■^cilmeme in- 
dotti ad abbandonare da loro mededmi la dottrina di 
<}uella fetta; e non foiamente ciò, ma ad impiegare 
eziandio la forza delle leggi e 1’ autorìtk de’ Conci!; 
per impedire gli ulteriori progrefTì della medefimatra 
li loro fuddìti, ed eflirparla intieramente da’ loro do- 
minj. Tale fi fu la condotta di Sigifmondo Re delli 
Borgognoni ; di Teodimiro Re degli Svevi , che fi 
erano flabiliti nella Lufttania ; e di Reccaredo Re di 
Spagna. Or fe il cambiamento operato in quelli prin- 
cipi fi fofife dovuto attribuire alla forza della ragione 
e dell’ argomento', o pure alla influenza delle fperan- 
ze e de’ timori, ella è una. quifiìone che noi non pre- 
tendiamo di determinarla . Una cofa però ella è cer- 
ta , la quale fi è che dal prefente periodo di tempo 
la fetta Ariana andò di paifo in paflb declinando , e 
non potè* mai più in appreffo ricuperare alcun confi- 
derevole grado di flabilitH e confidenza . 

Ne- jv. Li Kcjìoriani y dopo aver guadagnato un fèr- 
mo piede nella Perfia , e fiabilito il patriarca o ca- 
po della loro fetta a Seleucia , didefero piu oltre le 
Ipro mire , e fparfero le loro dottrine con fuccefiì 
uguali all’ ardore del loro zelo per le provincia, che 
giaceano di Ih da’ limiti dell’ imperio Romano . Egli 
vi anno tuttavia edanti autentici monumenti , da’qua- 
li apparifee che per tutta la Perfia , come anche nell’ 

/«- 


0 “ pi. Vedi parimente un racconto deili Re Barbari y 
li quali abbandonarono /’ ArianifmO', e riceverono le 
dottrine del Concilio Niceno , negli Afta Sanftorum 
tom.ii. Martii pag, 275. CSr Aprilis pag. 134. 
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India y Armenia ^ Arabia y Siria y tA altre regioni , CcNruirVl. 
vi erano un gran numero di (%ìcfe Ne/loriane y tutte 
lòtto la giurisdizione del Patriarca di Sdeucia (i) . 

Egli è vero certamente , che li Monarchi non 

furono tutti ugualmente favorevoli a quella crefcente 
fetta, e che alcuni di efli perlèguitarono ancora colla 
più indicibile feveritk tutti coloro, che portavano il 
nome Crijìiano per gli loro dominj (2) ; ma egli è 
vero altresì, che quelli fra cotefti principi, eh’ erano 
difpolli ad efercitare moderazione e benignità verfo li 
Criflianiy erano molto più indulgenti verfo li Nejlorinniy 
che verfo i loro avverfarj, li quali aderivano al Con- 
cilio di Efefo ; poiché li fecóndi erano confiderati co- 
me fple impiegate da’ Crrci, con cui erano efll connef 
fi per gli legami di religione. , . . 

V. Li Monofifui y od Eutiebiani y fiorirono ezian- Conmverfte 
dio in quella centuria, ed aveano guadagnate alla lo- ^utìchiane . 
lo dottrina una' pàrte confiderevole delle provincie 
orientali . L’ Imperadofe 'Anaflafio fu calorolàmente 
attaccato alla dottrina e fetta degli Acephaliy ch’era-, 
no annoverati tra li più rigidi Monofifui (3); e nell’ 
Ifl.dellaCbiefa VoLitTom."^. 5 R an- 


(i) Cofmas Indicopleuftes y Topographis Chriflia- 
nx lib. a. pag. 125. , ebe pub trovarfi neW Opera dì 
Montfaucon intitolata Colleélio nova Fatrum Graco- 


rum. 


’ (2) J°/’ Simon. Ajfeman, Biblioth. Orientai. Vati- 

can. tom. Hi. Part. 1 . pag. 109. 407. 411. 44,1. ^ 
449. tom. Hi. Part, II, cap.v. §.2. pag. 83. 

(3) Evagrius yìriilìor. Ecclef lib. Hi. cdp. knn. xHv. 
* ■• • •. 
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CiNT«R:Vrranno 51 crcà> Patriarca di Antiochia , in luogo di 
Flaviano ch’egli aveva efpulfo da quella Sede , Seve- 
ro dotto monaco di Palejìina , da cui li Momfiftii 
furono chiamati S’everiani (i) . Quello Imperadore 
pofe in opera tutta la Tua influenza ed autorità per 
dillruggere il credito del Concilio di Calcedonia nell* 
Oriente, e per mantenére la caui'a di coloro, cheade' 
livano alla dottrina di una natura in CRISTO , e 
per lo 'ardore e veemenza del fuo zelo , egli eccitò 
le piò deplorabili fedizioni e tumulti nella C^/£/rt(2).. 
Dopo la mone di Anaflafto^ la quale avvenne Anno 
Domini 518. Severo fu a Ibo torno anch’ egli efpul- 
fo dalla liia fede,' e quella letta, che l’ultimo Impe- 
radere avea mantenuta e propagata con tanto zelo 
ed afliduitk , incontrò per ogni dove oppofizione e 
fu depreda da Giujìino fuo lucceflbre , e dalli feguen* 
ti Imperadori in maniera tale, che fembrò di edere 
- ' . sii 


CTc. Teodoro il Lettore ^ Hillor. Ecclefiafl. lib.ii.pag. 
5Ò2. Vedi antora l' opera appellata Index Operum 
Severi , fecondo che trovaft raccolta da antichi Mano- 
feruti nella Bibliotheca Crilliniana di Montfauedn 

(i) Jof. Simon. Affeman. Biblioth» Orient. Vatican» 
tornea, pag, & 32 Ir Eufeb. Renaudot Htlloria 
Patriarch. Alexandrinor. pag. 127* lap. 130. 135» 
J38. (Tc- 

• (2) Evagriufy Hillor. Ecclelìafl. lih.iiì. cap.xnxiii. 
Cyrillus , Vita Saba in Joan. Bapt. Cotelerii Monta- 
mene. Ecclefta Graca tom.iii. pag. 312. BaplenelDì- 
zionario fotto l' articolo Anallalìo. 


X 
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sii l’orlo medefimo <lella /ovina, non oftante ^h’ ella 
avefle nel luogo di Severo creato io Patriarca (i). 

VI. Quando gli affari de’ Monojiftri fi trovavano 
in tale difperata fituazione; ch’era quafi fvanira ogni rcrorf <ieìti 
fperanza di poter riforgere , c quando li loro Vefeo- 
vi furono ridotti tra per la 'morte e per lo impri- 
gionamento ad un picciolifiìmo. numero, un’ uomo di 
ofeuro legnaggio, il cui nome fi eri. Giacobbe ^ e eh’ 
era diflinto dagli altri* cos'i chiamati , per lo fopran- 
norae ài Baradeeus o Zanxalusy reflitu'i a qualche pro- 
fperitU e lufiro quella fpirante fetta (2) . Quefto po- 
vero monaco , la grandezza delle cui mire era mol- 
to fuperiore alla ofeurith del fuo fiato, e la cui for- 
titudine e pazienza niuna fotta di pericoli potea fpa- 
ventare od avvilire di animo, nè verun genere di fa- 
tiche render’ efaufio o fpoffato , fu ordinato all’ uffi- 
zio epifcopale da un picciolo drappello di Vefeovi ' 
prigionieri, viaggiò a piedi per tutto 1’ Oriente ,' fta- 
bili Vefeovi e presbiteri per, ogni parte*, ravvivò li 
languenti ed abbattuti fpiriti delli , e produf- 

fe un cambiamento cotanto forprendents^'e 'maravi- 

5 R 2 - glio-' 


(1) Abulpharaìt Series Patriarch. Antiochen. in 

Affeman. Biblioth. Orienr. Vatican. tom. iì. 

(2) Affeman. Biblioth. Orient. Vatican. Scc. tomài, 
cap. viti, pag, 62, 72. 32 ( 5 . 33ir4t4. Eufebiì Re- 
naud. Hilior. Patriarch. Alexand. pag. iip. 133.425. 

Liturgia; Orient. tom. ii, pag. 333. < 5 * 342. Fdu- 
pus Naironus , Euoplia Fide! Catholicas ex Syrorum 
Monumentis part.i. pag./^o. & 41. 


Part.lì. 
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CIKUTR.VI.' vigliofo ne’ loro affari , mercè la polTanza della faa 
eloquenza e per la Tua incredibile attiviti e diligen- 
za , che quando moi^ Vefcovo di Etiejfa Anno Do- 
mini 588. , ei lafciò la Tua ferra in uno (laro molro 
fiorito nella Siria , Me/opotamia , Armenia , Egitto , 
Nubia , Abijpnia , ed in altre regioni (1) . Q^uefto 
deliro monaco ebbe prudenza di elcogitare i mezzi 
di lieri fucccITi , come anche fu fornito di attivit'a 
per mettergli in efccuzione; i^yperciocchò egli quali 
totalmente eflinfe tutte le gare ed animolitH , e ri- 
conciliò iniìeme tutte le fazioni, che aveano tenuti 
divifi li Moncfjiti \ e quando le loro Cbiefe diven- 
tarono cos'i numerofe nell' Oriente , che non poteva- 
no elferc tutte comodamente comprefe fotto la fola 
giuredizione dei Patriarca di Antiochia , egli deflinò 
. come fuo adlflente il primate dell’ Oriente , la cui 
refidenZa era a Tagritis nelli confini dell’ 

Li laborrofi sforzi dì Giacobbe furono fecondati nell' 
Egitto , e nelle adjacenti regioni da Teodofio Vefco- 
vo di Aleff/mdria’^ ed egli divenne cosi famofo,che 
tutti Yi'Mottofifiti dell’Oriente lo coaftderarono come 

lo- 


(1) Intorno olii Nubiani ed AbilTini , ne potrai 

tonfultare Ajfeman. Bìblioth. Orient. Vatican. (Tc. 
toni. a. pag, 330. Lobo Voyage de AbylTinie , tom, ii. 
pag. 35. Ludolpb. Commentar, ad HiRoriani j£thio- 
picam pag.^^i. 45t. ^66. \ 

(2) Aflcman. Biblioth. Orient. Vatican. tom. ii, pag. 
410. 414. 418. Vedi parimente la dijfertaziane de 
Monophyfitis di quefìo dotto fcrittore^ la quale fi tro- 
va ptefijfa al fecondo Volume dell' opera ora citata. 


W 
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loro fecondo padre e fondatore , e fono al giorno d’ C*»ruR.yi. 
oggi chiamati^ Giacobìtì in onore del loro’ novello 
capo . , ^ 

VII. Cosi’ egli avvenne, che per lo imprudente 
zelo e violenza che li Greci impiegarono in difende- nofifiti. 
re la verità , li Monofifìtì guadagnarono confidcrabili 
vantaggi , e finalmente ottennero un fodo e perma- 
nente ftabilimenro . Da quello periodo di tempo la 
loro fetta è (lata fotto la giuredizione delli Patriar- 
chi di /llejjatidria tà jintioclrìa ^ li quali , nolla olian- 
do la differenza di opinione, che folfiife rifpetto ad aW 
cuni ponti tra li MonoJìjtti Siriani ed Egiziani , pure 
fono eftremamcnte attenti a mantenere la comunione 
gli uni cogli altri cos^ per lettere che colla fcambie* 
vole corrilpondeoza di buoni offizj < Il primate degli 
AhiJJini egli è foggetto al Patriarca à\ Alejfandriayzà 
il primate dell’Oriente , il quale rifiede a Tagritis , 
egli è folto la giuredizione del Patriarca di Antio» 
cbia . Gli Armeni fono regolati' da ùn Velcovo della 
propria loro credenza , e fono dillinfi per mezzo di 
certe opinioni e riti dal rimanente delli Monoffiti. . 

Vili. La fetta de’ , primachè fi foflc 
quella maniera feiicemente flabilitar era lacerata da fa- gf, ri. 
zionj ed inteftine difpute , e foffrl in un modo parti- 
colare da quella delicata e fertile controverfia intor- 
no al Corpo di CRISTO y la quale fu accefa in A- 
hffmdria . Giuliano Vefeovo dì Alicarnajfo affermò 
Anno Domini 5ip., che la Divina Natura erafi talr 
mente iofinuata nel Co^po di, CRISTO, dall’ iftelTo 
momento della Concezione della Vergine, che il Cor- 
po di Noflro SIGNORE cambiò la fua natura, e di- 
ventò Incorruttibile. Quella opiriione fu anche abbrac- 
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CektouVI. riata da Co] uno Vefcovo di Aleffanàrta , .da cui co 
loro che l’adottarono furono chiamati Caianilìi. Tut- 
• tavolta però efli furono divifi in tre fette , due delle 
quali dibatterono queda quiftione , cioè fe il Corpo 
di CRISTO foffe creato od increato ? Mentrechè la 
terza afferi, che il Corpo di Noftro SIGNORE fu ve* 
ramente corruttibile, ma che non mai attualmente ii 
corruppe , dappoiché la energìa della Natura Divina 
ha dovuto impedire la Aia diflbluzione.. 

Questa fetta incontrò una calorofa oppoAzioneda 
Severo di Antiochia , e Damiano^ li quali foftennero 
' che il Corpo di CRISTO prima del Aio riforgimen* 
to Al veramente corruttibile , vale a dire foggetto a 
quelle affezioni e cangiamenti , da cui viene geoeral- 
tnente accompagnata la natura umana . Coloro, che 
abbracciarono l’opinione di Giuliano ^ furono chiamati 
Aphréartodoceta ^ Doceta y Fantafia/ìi^ ed anche 
cbei^ poiché egli Ai'pponeafi che dalla loro ipotefi ne 
feguiffe, .che CRIS'TO non Aiffrì in realtà^ ma fola- 
mente in apparenza , fame e fete , dolori e morte ; 
c ch’egli non alTunfe attualmente le comuni affezioni 
^ e proprietà della natura umana . Dall’ altro canto li 
feguaci di Severo furono diflinti fotto il nome di 
Pihartolatrce , Ktipolatnt , e Creatieoi* . Or que* 
fìa miferabile controverAa fu tirata innanzi con gran- 
de impegno e calore fotto il regno di Giu/ìiniano ^ il 
quale favorì gli Aphthartodocetce : torto dopo di ciò 
ella gradatamente andò in declinazione , ed alla Ane 
fu felicemente polla in fiicnzio (i) . Xenaias di M 

ra- 


(i) Timotheus j De Receptione haercticorum in Co-' 

tc- 
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rapoli formò una ipotefi su queifa nodofa materia, laCENTUR:Vl. 
quale fembrò egualmente ricnota da quella delle par- 
ti conrendenti , poiché foflenne che CRISTO avea ve- 
ramente fofferte le varie fenfazionr^ cui é efpolfa l’u- 
roanità , ma che le folTr') non gik nella Tua natura , 
ma per un'atto fommilTivo di (ua volenti (i). 

IX. Alcuni de' Corruptìcala ( poiché cosi erano*^/' Agnoetz. 
chiamati coloro che riguardavano il corpo di CRISTO 
che fofle. corruttibile) particolarmente Temijìio diaco- 
no di AleJJandrioy e Teodofio Vefeovo di quella cit- 
tk, furono trafportati dall' inconfiderato calore della 
controverfia in un' altra opinione , la quale produlfe 
nuovi commovimenti nella Cbìefa verfo il terminare 
di quella centuria « EITi affermarono, che alla Natura 
l>vina di CRISTO tutte le cofe erano conte e ma- 
nifelle; ma che alia foa natura umana molte cofe erano 
nafcolle. Il rimanente poi della fetta incolpva gli au> 
tori di quella opinione , come coloro che imputavano i- 
gnoranza alla natura Divina di CRISTO, giacché poi 
tenevano in comune con elìi , che nel Figlio di DIO non 
vi era più che una fola natura. Quindi li (ettatori di que- 
lla 


telerii Monumenti^ Ecclefia: GraecaE,row: i». pag.^op* 
Liberatus, in Breviario controv. cap. x». Forbefù In- 
llrufiiones Hillorico TheoIogicaJ, /ié. i»/. cap.xvììi. pag." 
lo8. Jjffeman. Biblioth. Oricnt. Vatican. row./ii. Parr. 

11 . png. 457. ~ • 

(i) Atleman- Biblioth- Orient- Vatican- tom.iipag, 

12. & id8. ■ ' 



8 tf» V If tori a Interna della Chte(k Pari. Il, 

Cextuh.VI- fta nuova dottrina furono chiamati Agnoeta (i) ; 
" ma la loro fetta fu cosi debole e malamente folfenu* 
ta, che nulla odando la loro eloquenza ed attività , 
che fembravano di promettere migliori fuccelh , pure 
andò di grado in grado in deciina^iooe , e li rifolfe 
in nulla. 

Lì Tritcifti . ' X. Dalle controverfie colli Monofi f%tì furfe la fet- 
ta delli Triteifii , il cui capo fi fu Giovanni Afcufi 
nagioy B\oio{o Siriano y e nel tempo medefimo un Me- 
nofifito (2). Quell’ uomo immaginò nella Deità tre 
nature o follanze affolutamente uguali in tutti li ri- 
fpetti , e non unite infieme per niuna comune ejfen*a\ 
alla quale opinione li fuoi avverfarj diedero il nome 
Òx 'Triteifmo . Uno delli più calorofi difenditori di 
quella dottrina fi fu Giovanni Filopono fìlofofo e 
grammatico Alejfandrino della più alta dima e ripu- 
tanza; e quindi egli è dato coniìderato da molti co- 
me l’autore di queda fetta, li cui membri annocon- 
feguentemente derivato da lui il titolo di Filoponi- 



(1) Joan. Bapt. Cotelerius y Ad Monumenta Eccle- 
•fia: Grascae tom. Hi. pag. 64,1. Micb. Lequien , Ad 
Damafcenura de harefibus tom. i. pag. 107. Forbes , 
Iadru£liones Hidorico-Theologicx lib. Hi. cap.xix.pag. 
Iip. Pbotius Biblioth. Cod. crxx*. ^<7^. 882. 

(2) Gregorius Abulpbaraius in A&raan. Biblioth. 
Orient. Vatican. tom.i. pag.^z%. 

(3) Fabricii Biblioth. Grxc. lib.v. eap.xxxvii. pag. 
358. Harduini Concilia tom.iii. pag. i^^S.Timotbeusy 

De 
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Questa fetta fu divifa in dae partiti cio.è,Ii F;- 
loponljìi ed i CovoHttì , li fecondi de’ quali t:o* 

si detti da Cononeyikovo di Tar/s ìoro capo (iC .ÉflJ 
accordavanfi nella dottrina delle Tre Perfone neUa 
vinith,*e differivano folamente nella loro maniera dt 
fpiegare quel che le Scritture infegnavano concernente 
alla rifurrczione del corpo. Filopoao foflènne, -che la 
forma egualmente che la materia di tutù li corpi era 
generata e corrotta ^ z che perciò entrambe dovevano ef- 
ìere reflituite in piedi e riflabilitè nella rifurrezione. Co* 
none foftcnne per contrario, che il corpo non mai perde- 
va la fua forma \ che la fua materia folìmetne era fog- 
getta a corruzioni c decadirhento, e che per confcguen- 
za doveva cffererimefla in piedi e riflabilita, quando que- 
fto corpo mortale fi vefìirà della immortalità . 

Una.’ terza fazione fu quella de’D^/w/flM/y?/',.!! quali 
furono COSI chiamati da Damiano Vefcovo di Alejfan- 
dria^ la cui opinione concernente- alla TRINITÀ >fa 
differente da quelle gik menzionate . Elfi ditiTofero la 
Divina Effcnr^a dalle Tre Perfone , cioè PADRE -, 
FIGLIUOLO, e SPIRITO SANTO. Eifi negarono, 
che ciafeuna Perfona folle DIO, allorchèji folle confide- 
rata in fe medefima ed ailrattamente dalie altre Due ; 
ma nel tempo medefimo aft’ermarono, che.^'era una 
Comune Divinità , per la cui unita partecipazione cia- 
IJl.dellaCbiefa Vol.I.Tom.'^, , 5 S - feu- 


De Redeptione hatreticorum in ^otelerli Monumenta 
EccIeliiK Gr2Ca:,rOT»7. Hit. fag. Joan.'Damafcenusy 
De hjzrefibuj tom. r.'-Opp. pag. loy Edir. Le Quicn. 

(1) P botti Biblioth. Coti. nuiv. AlIciH^n. Biblioth. 
Orient. Vatican. tom.ii. pag. 


CeuvtìLVJ. 
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CiMTOfcjVI. fcuna Perfona era IDDIO . EfTt adunque clitamavano 
' . il PADRE , il FIGLIUOLO , e lo SPIRITO SA*NTO 
’ Ipoflalì o Perfone, e la Diviniti ^ eh’ era cooiuné ad 
eÌTe tutte, la chiamavano Sojlema o Natura (r)r 


'I * . 



(0/®/ Simorit 'Afkmuti. Blbliòth» .Orient. Vati- 
can. rom. iì. pag. yS» 332 . CiTr. 
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' C £ N T U R I A ^ VII. 

PARTE I.- ; . 

L' Ifforia Efìerna .della Chicfa. 


( 

CAP I T O' LO' I. 

^ ■ i 

«. • 

Circa gli avvenimenti prof peri ^ che accaddero alla 
Cluefa durante il corfo di quella VII, 

. ~ Centuria . ' ' r 

I. X N quefta Centuria il progreffo del Cri/ìianeftmo fg 
potentemente accelerato, e la Aia Divina lucè fu 
per ogni parte e vicina e lontana diffufa'per le ottenebra- 
te nazioni bensì più nell' Emisfero 'Occidentale che nell’ 
Orientale . Li Ne/loriani yche abitavano nella Siria yPer- 
ftay ed India fi affaticarono molto per la propagazione 
della loro fetta nell’ Oriente , e fommi furono lo ze- 
lo , la diligenza, e gli laborioA sforzi ed indefelTa af- 
Aduitù, con cui lo infinuarono a quelle Aere e barbare 
nazioni , le' quali viveano ne’ più remoti conhni e de- 
ferti deir Afta , e tra le quali , come noi appariamo 
da' monumenti autentici, fortirono le loro fatighe ri- 
marchevoli fucceffi . Alcuni credono, che quella fetta 
abbia penetrato fino all’ immenfb imperio della Cina 
circa l’anno , cpwiào Jefuiabat di Cadala era al- 
la teda àd Ne/ìoriàui lo che comparirà probabile a 
coloro , li quali rifguardano cóme geauino il famofo 
inonumento Cine/e , che fu feoperto' a Sigtuifii- dalli 


Centur:VI.'' 


La ' P.etì^icnf 
CrUliana i 
iittrojotta n(L 
Ja Cina . 
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Cemt: yil. Cefuìti durante il.corfo dell’ 'ultimo fccolo (i). . Ma 
al contrario non pochi dotti fcrittori rifguardano que* 
fio fjmofo monumento come una mera invenzione 
delli Gefuiti , quantùnque forfè fenza ragione. Tuttavia 
però fembra, .che vi fieno pruove a baldanza convia* 
centi , che le parti' fettentrionali della China anche 
prima di queda centuria VII. abbiano abbondato, di 
Crtjìiani \i quali per ■ molte etk fuifeguenti furono 
fottQ rifpezione di un Metropolitano mandato loro dal 
'Patriarca. C<7/t/eo (2). " ‘II. 


(l) ^ejìo celebre monumento h flato pubblicato e 
/piegato da diverft dotti fcrittori , particolarmente da 
Kirchero nella fua opera intitolata China Jlluftrata.^rt^. 

. ^'i‘da Mullero /« un trattato pubblicato a hitWao nelf 
A, ^ 6 ji. da Eufebio Renaudot Dans fes Relations 
Anciennes des'Indes, & de la Chine de deux voya* 
gcurs Mahometans pag.^z'i. ad 271. pubblicate a Pì- 
* rigi nell' anno’ 1718. in Ottavo : e da Affemanni y 
Biblioth. Orientai. Clemenr. Vatican. tom.iii, Part.ll. 
cap.iv. ^.j.pag. 538. A noi. fu promej/a una edizione 
tuttavìa piu accurata di (fue/ìo famofo monujtaento dal 
dotto Teofilo Sigifredo Bayer il piu grande proficien.^ 
re di queflo fecola nell’ erudizione Chinefè ; rna la/ua 
morte ha fatto /vanire le nojìre .afpettazioni . guanto - 
a me ylo non veggo ninna ragione onde dubitare della 
'genuinità di quefto monumento ; nè <-poJfo intendere 
qual vantaggio mai pofej/e ridondare allt Gefuiti dal- 
ia invenzione di una fomigliante fola . Vedi Liron , 
Singularitès Hifioriques & Litteraires t.om, iì. pag, 500. 

(z-) IPKenaudetr Uh, C. pag, tfS. Or. Àffemannì 

' ' - p:_ 
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vii. Nel tempo flelfo , che li Ne/ìoriani con tanto 
calore s’impegnavano a propagare rra le barbare nazio- 
- m la loro iettagli Gw/ erano cosi occupati dalle loro ^ 

inteftine divifìoni , che poco fi moftrarono impegnati 
pel progreflb del Crì/ììaneftmo ; ficchi in quefta cen- 
turia non furono rnolto felici, nè molto abbondevoli 
gli avanzamenti del Vangelo per l’opera de’ Greci, a 
paragone di quello, che lo erano fiati nella precedente ^ 
Centuria. Ma al contrario nell’ Occidente Àgoftìno (t 
affaticò per difiendcre il lume del Vangelo tra gli 
jìnglo-Sajfont ; e dopo la. fua mene altri monaci fu- 
rooo mandati da Roma per crercitarfivnella'fiell'a glo- 
.riofa caufa ( Not. zi. ) . Li loro sforzi furono ac- 
compagnati da’ bramati faccefli,e la efiìcacia delle lo- 
ro fatiche fu manifefiata nella converfione di quelli fet 
^e Anglo SaJJonì y ch'erano finora rimafii Torto lete- 

•' ne- 


Biblioth.Orienr.Vatican. (^‘c.cap.ix. paif, 522. Il dotto 
Bayer /opra citato nella fua prefazione al fuo Mufeum • 

SinKVira pag,^^ y ci ajjtcura y cb' egli ha frale fue ma- 
ni tali pruove delta verità dì quel che viene affermato 
in quello luogo y che pongono la cofa fuor di ogni du- 
bitazione . 



■( Mot. 21 . ), Tra' gH domini Afiollolici rrtiindatf^dalfa Sede Apr»- 
floHca in Inghilterra , egli merita eSere da noi qui .efprefta mente 
nientionaco S. AdriantJ Abbate di un’ antichiflìmo' Vnoniilero cofti- 
luito scila piccola ifola poco di'lance da Mapili volgarmente dett.t 
Nifi-Iti la cui miflione , glotiofe pelli , morte , »rasla«ione tiel cor- 
po , e miracoli -(Lno rapportati da Beda nella fua Storia Eccìelìafti. 
•a Lib, 17. Cap. u ì. e Lib. V. Caf, i. ' 


Digitized by Google 


8 tf 8 V IJloria Eterna .della Chiefa Part.l. 

Cnn-: VII. ncbr/e delle antiche iuperflizioni , alla Fede Crifliana, 
la qoale di grado in grado andava guadagnando ter* 
reno , ed alla (ine fu abbracciata .univerfalmente per 
tutta la Brpetagna (i). Giova però qui avvertire, che 
' quello univerlale cangiamento in favore dei Crifiìane^ 
ftmo non fu folamcnte dovuto ,alli,.difcorfi de’, monaci 
e dottori Romani j poiché altre cagioni .contribuirono - 
non poco a venire .a capo di quello si grande .avve- 
nimento: sd egli non debbeG recare in dubbio, che la 
influenza, che^ alcune Cr’ijììane Regine e Dame della 
più alta diflrnzione aveaoo fopra li loro mariti, ed il 
commendevole impegno e pena, che fi pigliarono ger 
convertirgli .al Crijìianefmo ^ .come anche le fevere e 
rigorofe leggi, che furono promulgate in apprelfo con- 
tro gl' Idolatri (z) , contribuirono moltilTimo al pro- 
greflb del Vangelo ( Not. 22 « 

III. 

.1 ^ I — m t i —' I l WiP ■ ■ ■ 

W 

'\\) Beda Hilloria Ecclcfiailica .Genus Anglorum 
• lib. ii. cap.iìi. pag,,pi. ci^. hIv. p^. n/S. Uh, iiij cap, 

21. pa^. i6i. Ù"c, Edit. Chiflcti.. Rapin Tboyras /oon ' 

i. pag.izy.* 

{z) Wilktn Conditi Mignx BtitMùix,tomCi. pag.tzi, , 


( Not. 22. ) Li'principali merzi , onde riufcl tanto ptofpera e fc^ 
lice la prona gazkei ilei Vangelo nell' Inghilterra, e' H furono la dot* 
trina , la upienza , la vita illibata di S. .AgoiUno , .e de* fitoi cona. 
pagai, cd i llrcpitun juiracoli., che il IDDIO ’fi degni) rver tórt) 
mezzo operare; come Té ndppo ehiato aalle Piftole di S. Gregorio 
Papa, da fieda,e da altri antimi monumenu. Vedi la Nota prece- 
dente . 
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Ulr Molti degli Exclefiafticr Rrìteannici , Scon- Ce>itur:VI. 
• 5ie/? , ed Mandefi viaggiarono tra le nazioni . 

Belgiche., t Germane., colla pia intenzione di profuga- Cauli , g’ì 
' re la cognizione della Veriti, e di ergere Ctòr/r f e Svevi.ìFrief- 
fbrtnare per ogni dove religiofi ^llabilinrjenti . Franchi’ ?* /< 

fi fu la vera ragione, che indnfle li Gemini ne’tenr- eIvcz;.’ 
pi apprelTo a fondare tanti conventi per gli Scozze- 
fi ed /rfandefi alconi de* wati folio tuttavia io ef' 
fere (i)v - *'* . * ' 

CoLlTMBAWO monaco hlandefe^ fecondato dalle fa- 
tigfie di pochi compagni , avea felicemente efUrpate 
nella centuria precedente le antiche ruperflizioni nel- 
he Gàllia e nelle parti' ad jacenti, ove l’idolair'ia avea 
prefe profondilTime radici ; egli portò eziand'io la fiac- 
cola della Verità Celefiiale tra gli S'vevt.f li Boil, li 
franche jtdWtre mnotii Germane (2), e perfevetÒ CO- 
fianteminte in (picfie pie ed utili fatighe fino'allafaa- 
morte, la quale foccefl'e ^ Gal., che fu 

ano dell! Tuoi compagni, predicò il Vanghilo agli £/• 
oezi ed agli Svevi (3). 

Kxliano fi' part't dalla Scozia, luogo della (uà 
nativitk, ed eferckÒ la funzione minifieriale con ‘si bùo* 


(1) Afta Sanftorum tonuiì. Febniarii pag, 3^2. 

(2) Mahillou ,- 'A6ta .Sanftorum Ordinis Benedifli 

toni. a. pag, ^60. rem. Hi pap^.jz. 339. & 500. Ada- 
manì De Sanftb Colombano in Canifii Leflion. 

Antiq. • ro»r. I. pag. <$74. . 

(3) Walafridi Strabnnis vita Sanfli Galli in Ma- 
àiilon :< Aftis - Sanftorom Ordinis Benediftìoi /om ii 
pag,2Ì^. Canifti Lcétion. Antiq. tom,i pag.yZi- 
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CeMTua;VI ' dì fiiccefli tra li Fraìvcbt Orientali, che un vallo nu- 
mero di loro 'Abbracciarono il Criftiaaeftmi (i). Vei,. 
fo la line di quella centuria > il famofo WiÙibrordo 
di nafcimento accompagnato con undi- 

ci delli Tuoi compatriotti , cioè Suidberto^ Ì/Vigberto^ 
AccOf WtUbaldo .^Untbaldo y Lcbnstìno y\\ due È’iaaldi 
Werenfrtdo , M'irceUino , e Adalberto , fecero paflaggio 
nella Bataviay la quale giace oppolla alla Brettagna^ 
affine di convertire li Frìeslanderi alla Religione di 
GESÙ' . Di Ik poi nell’ anno dpa. effi porcaronli nella 
Fofielnndia , clie moltiffìmi fcriitori penfano che fia 
Rata la mcdelima coll’ Jfola di Helgolandia od Hei- 
liglandia \ ma conciofiachè folTero. quivi crudelmente 
trattati da Radbodo Re dciii Frieslanderiy il qualejxìfe 
a morte l/t'igberto, ch’era uno della loro compagnia, 
eglino partjronlì di là verlb CimbriayC le parti adja* 
centi della Danimarca. Tuttavolta però fecero elll ri- 
torno nella Fficìlandia jl, D. , c furono mol- 
to più felici ne’ loro fucceffì di quelcbe lo erano ffa- 
ti per r addietro in opporfi alle antiche iuperdizìoni, 
ed in -propagare la cognizione della verità. l/ViUebror- 
do fu ordinato dal Pontehee Romano Arcivefeovo di 
^ WilteburgyO^xàWtrecbtyi fe ne mori tra li Bata- 

ai in una età bene avanzata; mentrechè- li fuoi-com- 
pagni continuarono a fpargere la Luce Evangelica tra' 
li Weftfalianì ed i .paefi circonvicini. (2;. ' 

, . > Quar- 

(^l) Vita SanBji Kiltani in Canifti Lcflion. Antiq. 
tom. ni. pag. i^f. Joan. Pet,. de Ludewjg. Scriptorec 
tcrum'Wùrzburgenr. pag. pSó. 

- {y.),Alcuini Vita Willibrordi in 4.Mabilloo , a^lis 
- ■ - .. -■ , • i San-, 
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IV. Cotffti viaggi e molti altri intraprefi per la Cekt: VII. 
caufa di GESÙ’ CRISTO •fcco portano fenza dub- ^ 
bio alcuno march] di pietk e di aelo ; ma 1’ attento 
e difappalTionato lettore amante della veritk troverà n di c ttjtì 
eflere imponibile di ibrmare lo lleflb favorevole giu- 
dizio rifpetto a tutti , o di applaudire fenza veruna 
didinzione li motivi, che animarono cotedi laborioft 
midionarj: che polli difegai di alcuni di loro fodero 
veramente pii, ed ì loro' caratteri fenza niuno rimpro- 
vero, egli è un putito incontradabilmente certo. Ma 
ella è cofa egualmente certa , che quedo non fu miga 
il'cafo di efft tutti. Alcuni di efli fcoprirono nel cor- 
fo del loro minidèro, eh’ efli erano dominati non leg- 
germente dall’ ambizione , e dal defìderio di efercita- 
re un’ ampio potere , ed una illimitata giurisdizione 
sh di coloro che fi convertivano, ed abbracciavano la 
Luce del Vangelo mediante la loro predicazione. Né 
mancarono di quei, li quali abufandofì di quel potere 
che aveano ricevuto dalli Romani Pontefici di forma- 
re religiofi dabilimenti tra le fuperdiziofe nazioni ; 
invece di avere per ifeopo folianio il guadagnare ani- 
me a CRISTO-, fi ufurparono un' dominio difpoiico 
fopra li loro oflequiofi profeliti ; cd efercitarono un’ 
autorità principefea fopra quelle regioni, ov’ era dato' 
profperofo'c felice il loro minidèro . Nè certamente 
dubbiamo noi confiderare come dell’ intutto ioruflìden- 
ti e mal fondati li fòfpetti di coloro , li quali alle- 
gano che non vi fuflero mancati de’ monaci , che 
IJÌ,dellaCbtefaVol.I.Tom.i. '5 T de- 


Sanflorom Ordinis,Benedi£Iini Sxc. Hi. Par.I.pag. 60 
Joan.Molleri Cimbria Litterata tonuii, pag.pSo. 
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Cent; vii. defiderofi di governare e di eflère in autori th corti* 
tuiti , nafcofero li loro vizj fotto la mafchera di re* 
ligione, e foffrirono per certo tempo Je aurterezze di 
una rigida mortirtcazione ed artinenza , meramente 
colla mira d' innalzarfi nella Cbìefa alla dignità epl* 
fcopale ( Not. 23. ). 

J^Ciudei V. La converfione de’ G/W« parve che forte rima* 
VurllTan qoerta centuria; pochi 0 niuno di qnel- 

CriAianefl- la ollinata nazione abbracciarono il Vangelo in con* 
feguenza di una interna perfuafiva convincente del- 
la verità del medefimo , quantunque in molti luoghi 
erti fortero compulfi d.illt Crijìiani a fare profertione 
della loro fede in CRISTO . L’ Imperatore Eraclio 
■ccefo di sdegno contro quel popolo miferabile dalle 
infìnuazìoni, fecondo che ne vien detto, delti dottori 
Crìftiani , li perfeguitò in una crudele maniera , ed 
ordinò che una grande moltitudine di loro (i forte 
inumanamente rtrafcinata nelle Cbiefe Crijiiime , affi* 

ne 


( Not. ) 1^0» debbe recar maravigli» , che tra quei li quali 
s'impegnarono a propagare il Vangelo nel Secolo V^I. vi fiano ft.ici 
alcuni dominati da ambizione , o da altra palPione . Anche nell' eri 
Apollolica non vi mancarono Ornili predicatori ; come 1' d chiaro da 
S. Paolo , il quale nella Tua Pidola a Filippefì Crp. i. così, Pcrivc . 
l'irò è, chi vi fono alcuni , che predieani CRISTO per invid.a , * 
per toni emione ; ma pure vi fona ancora altri , che lo annicnpano con 
nettezza di volontà. Quelli corto annunziano CRISTO per contenziona 
non puramente ptnfan io at/fiugnere afflizione a miei legami &c. Lo che 
alccrto dal Sig. IODIO (ì permette , acciò tutti che intendano efie- 
re troppo vero ciò che fcrtve lo lìeflo Apofìolo nella Tua Pillola I. 
a quei di Corinto . Chi ì addunque Paolo ? a chi i ^pollo ì fennon 
minijhi . Io ho piantate , Apollo ha adacquato , ma IDDIO ha fatto 
crefetre : tahki ni colui clje pianta, ni colui che adacqua, non ì nnU 
in i ma ma tù t altro , de IDDIO,' il quale fa crefeere &c. 
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ne di eflere battezzati per violenza c compulfione(i). VII- 
Un metodo di convertite non guari diffimile fu pra- 
ticato nella Spagna e GalUa dalli Monarchi di quelle 
nazioni ; contro del qual paflb anche li Vefcoià di Ro- 
ma n’ efpreflero il loro difpiacimento ed jndignazio- 
ne ( Not. 24. ). Ognuno ben vede, quanto una tal 
pratica ella fufle irregolare , la quale di fatti non po- 
tè eflere cagionata fe non che da una ignoranza dei 
vero ipirito del Cri/iìanefmo , ‘ ' 


/ 5T 2 CA- 



(i) EutychVt Annaies EccleGaft. Alexandr. tom. ii. 
pag. 212. 



( Noe. 24. ) Un tal metodo di convertire li Giudei alla Religio- 
ne Cril^iana fu riprovato da S. Gregorio il Grande , il quale nella 
)aa Piftola 52. Lib. If. così-fcrive. Nova ^ atque inaudita tR iìlf 
fii-.tTicatìo , qu.t verbtr'éus txipt fidem . Fu parimente condannato dal 
Concilio IV, di Toledo Can. 57. De Judxii hoc prxcipit SanQa Sy- 
no.iut nemtnì de'mctps aà ettdendum vim inferra &c. 
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Cnrr: VII. 

CAPITOL O. II. 

f ' ^ 

Intorné agli avvenimenti calamitofi , che fucce(fero 
■ '(«//dChiefa durante il corfo di queJìaCenturia PII, 

I. T I Crìjiìani rofTrirono m«no in queda centuria^ 
I A chs nelle precedenti . Efli furono alcune «ohe 
perfeguicati dalli monarchi Perftanì , ma tuttavia ricur 
perarono la primiera loro tranquillitli dopo tranfìtorie 
fcene- di violenza ed opprelTione . Nell’ Inghilterra li 
novelli convertiti ai Crifl'unefìmo fofTrirono diverfi gè* 
neri di calàmith fotto quei piccioli Re, che governa- 
- Tono in quelli fieri e tempeftofi tempi ; ma quelli Re 
abbracciarono elfi medefimi il Vangelo , e quindi cefla- 
rono li patimenti ài Crìflianì , Nelli paefi Orientali e 
precifamente nella Sìria e Pale/lina, li Giudei incer- 
ti tenìpi attaccarono li Cnfliani con uno fpietato furo- 
re (i) ; ma pur nondimeno ciò fecero con si poco fuc- 
. ceffo, ch'ebbero mai Tempre ragione di pentirli della 
loro temerità, la quale fu Teveramente caligata. Egli 
è vero che la Chiefa ebbe altri nemici, e quegli anco- 
ra , che fotto la traditevole profeffione del Cri/iianejì' 
mo , davano formando fegreti piani per io ridabili- 
mento del Paganefimo; ma edì furono troppo deboli e 
di molto picciola confiderazione , ficché potedero for- 
mare alcuna forra di tentativi , onde potedè correre pe- 
ricolo la caufa Cri/liana. 

IL 


(i) Eut/chiiy Annales tom.ii, pag. f^ 6 . J oan. Henr. 
Hottingeri Hidoria Orieotalis lib^u tap.iii. p«g. 
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II. M\ un nuovo e pii» poderofo nemico alla caufa 
Criihana l'urfe oeir Arab'ia A. D. 6iz. fotto il regno 
dell Imperadore Eraclio. Queftì fi fu M/Jowewo uomo Maometto . 
illiterato (i), ma dotato d^lla natura della più fcorre- 
vole ed attrattiva eloquenza > e di un vallo cpenerran- 
te ingegno (z) , diftinto ancora per gli vantaggi ch’eflb 

‘ . .. ’ , i < g®" 


(1) Maometto medefìtm dicbiarb efpreffamentey cb' 

egli era totalmente ignorante di ogni qualunque genere 
di dottrina e fcienmt y e cb' era eziandìo incapace di ferì' 
vere o leggere ; ed i fuoì feguaci anno ricavato da que» 
fta ignoranza un argomento in favore della Divinità dt 
fua mijjione ^ e della religione in firme cb’ effo infegnà- 
va» Tuttavolta peri egli b dtfllcilmente credibile i ebe 
la fua ignoranza fojfe tale , comi appunto è ta que* 
(io luogo defcritta \ e molti della fua fet^ anno rivocato 
in dubbio le dichiarazioni fatteji dal loro capo intorno a 
quefio punto , Vid. Chardin^ Voyages en Perfe tom, 
iv. pag. n- (y 34 . Se noi confideriamo^cbe Maometto 
mantenne per un conftderabilt tempo «« profperofo com^ 
merda nell' Arabia^ , e nelli paef adiacenti , quello fola 
bafìeri a convincerò y eh' egli abbia-dovuto effere in qual- 
che parte iflruito nelle arò di leggere <y fcrivere y ed 
aritmetica , dallà^tù cognizione un mercante non ft puh 
difpenfate. ' > 

( 2 ) Gli Scrittori , à quali forno noi tenuti delti 
racconti della vita e religione di Maometto, fono an- 
Moverati da Fabricio , • nella fua opera intitolata D> 
IcAus & Syllabus argumentorum prò ventate Reli« 

- gionis Chiidunat Cap.l. pag.yiy. al che pojfiam nói- 




/ 
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Cem^. vii. godea dal luogo della fua natività , il che aggianfè 
un ludro al Tuo nome ed alle Tue imprefe . Quéftd 
. ' avventurofo impodore dichiarò pubblicamente, ch’egli 
avea avucocommidione da DIO di didruggere il poli*' 
teifmo e la idolatrala , e quindi rifórmare prima la re^ 
ligione degli -Arabi , e pofcia il culto Giudaico e Cri* 
fliano . Per quedi fini e propofìti egli diede una nuova 
~ legge ch’è (conofciuta lotto il nome del Corano (i)', ' 


od 



foggìugnere BouIainvUliers, Vie de Mahomet, pubbli- 
cata in Londra in Ottavo nel! anno 1730. , e che fi 
merita piuttofìo il carattere di romanzo^ che d" iftoria. 
Gagnìèr , Vie de Mahomec ftampata ad Ataderdam 
in due volumi in Ottavo ntll'anno 1734. , ed è com- 
mendevole così per la dottrina che per la candidezza^ 
onde compari/ce che sia [lata compofìa ; e foprattutto ‘ 
fi può ojfervare il dottiffimo e giudiziofo DKcorfo pre- 
liminare di Sale prefijjo alla fita traduzione Inglefc- 
dcl Corano §. z. pag. 37. ' , • 

(i) Chiunque dejidera un racconto del Corano po- 
trà pi-incipalmente ojfervare la prefazione , che ha fat- 
ta il dotto Sale alla fua traduzione la^ìtfe tf una ta- 
le opera: come anche fi può vedere Vertot dans fon 
Difeours fur TAlcoiàn , che fi trova f aggiunto al Vo- 
lume terzo della fua Idoria de’ Cavalieri di Malta ; 
come anche Ics Voyages en Perfe de, Mr. Chardin * 
tom.ii. pag. zSi. Ji libro che /«Maomettani chiama- 
no il Corano od Alcorano , egli è compojìo di varie 
feritture e di f cor fi di Maometto , che furono f coperti 
e raccolti dopo la fua morte , e non i per niun conto 

quel- 
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od Alcorano ; ed avendo guadaf>nate diverfe vittorie Cevt: VII. 
dalli Tuoi nemici^ coHrinfe una moltitudine incredibi- 
le di perfone cos^ neìV Ara/ria ^ che tra le nazioni vi- 
cine, a ricevere la fua dottrina, ed arrolarfi fotto li 
fuoi (lendardi . Divenuto egli gonfio ed altiero per 
quelli rapidi ed inafpettati fucceffi diflefe< tuttavia piìi 
oltre le fue mire ambiziofe , e formò il vado ed ar- 
duo progetto di fondare un’imperio. In quedo difegno 
nuovamente, felici fuccedi incoronarono li Tuoi avventa- 
»J,cd il fuo piano fu cfeguiro con tanta in- 
trepiditb e stàcciataggine, ch’egli mori padrone ditut-, 
ta 1 Arabia^ oltre a molte provincie adiacenti . 

-III. Egli è forfè impoflibile in quedo tempo Qual gludkJo 
di formare un tale giudizio accurato del carattere , ferma- 

■ . .... . delle " 


-re di Mat>- 
metto. 


quella fìejfa ìegp^e , della cui eccellenza sì altamente 
vantavafi Maometto . C&e alcune parti del vero Co- 
rano poffano ejfiere copiatc'nti Corano moderno ''ella ^ 
una CO} a per verità molto facile \ ma che i 7 Corano , 0 
data da Maometto agli Arabi, fin intieramen- 
te difiinto dal moderno Alcorano egli è manifefto da 
queflo cioè^ che nel fecóndo y Maometto fi appella al 
primo y e. grandemente lo efiotle y e .perciò ejfi debbono 
ejfere due differenti componimenti . Egli non fi può 
congetturare y che il vero Corano foffe un poema Ati- 
bìco , ebe Maometto recitò alli fuoi feguaci fenza 
darlo a medefimr in ifcrittOy ordinando loro folamentc 
a memoria. Tali fi furono fé leg- 
Druidi nella GiìUiyC tali àncora quelle degt 
Indiani , ebe^ Bramioi ricevono per tradizione orate y 
€s imparano a memoria. 
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CiHT; VILdeUe mire, e della condotta di , che poteflfe 

intieramente rendere foddisfatta e paga la curiofit^ di 
un fagace ìnquifitore della verità. -Il itoler dare una 
intiera credenza agli Icritcori Greci in quella materia, 
non è cofa prudente nè ficura, conciofiachè il loro fie> 
ro rifentimento contro di quello oftile 'invafore gli he 
rptnri' a fóre invenzioni , lenza niond fcrupolo ^ eli* 
razione, di favole e 'calunnie onde annerire il Aio ca^ 
ratiere , Gli Arabi dall’ altra banda meritano anche 
pochiflìma fidanza , ' conciofiachè li loro illorici fono 
dellituti dì'veracitli e candidezza, nafeondono li vizi 
ed enormità del loro capo, e ce lo rapprefentano co* 
. me la pih divina perfona , che fòflTe giammai compar- 

fa fopra la terra , e come il migliore donativo che 
• abbia fatto IDDIO al Mondo. A tutto quello fi può 
aggiugnere, ch'ella è alfbluramente feonofeinta una con* 
fiderevole parte della vita di Maornetto\ e per veriti 
quella parte di elTa , che farebbe la piò atra e prò* 
pria a condurci ad una vera' cognizione del fuo ca- 
rattere, e delli motivi dond’ello operò . Egli è Ibm- 
mamente probàbile, che Maometto fu cosi profonda* 
mente ' ira merfo e tocco da quella odiofa èd abbominevo* 
le fuperdizione, la quale difonorò il Tuo paefe,che la 
medefima gittollo in un certo fanatico feon volgi mento 
di animo, e gli fece re^lhfcnte itrittfag^ttart , eh’ egli 
avefle avuta una foprannàturale coramilfione di rifor- 
mare la religione degli e di riflabilire tra- lóro 

- sii culto di uno* DIO. Egli è non pertanto indubita- 
tamente evidente nel tempo medefimo che quando 
Maometto vide ’la Aia intraprefe. corcata* de’ brama- 
li fucceflì , fece bro di empie frtàidt per* iflabilire 1’ 
opera , che avea sV. felicemente incominciata , delufe 
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Iz ftordita e credula moltitudine con varj artifìzj , 45 Cbkt: VII,- 
glunfe finanche a fognare vifioni ccleftiali per confer- 
mare la Tua autorità , e rimuovere quelle difhcohìt , 
che frequentemente inforgcano nel corfo delli Tuoi af- 
fari ^Or quella mifcèla d’impoftur* ella non è per nìua 
conto incompatibile con uno /pirito di entofiafmo ; 

imperocché il fanatico, per lo mal guidato ardore di fuo 
zelo, fpeffe volte rifguarda gli artifìzj, che fono utili 
alla fua caufa , come pii ed accettevoli all’ Ente Su- 
premo , e perciò inganna e delude quando égli può 
farlo con impunità (1). La religione, che Maometti 
infe’gnò , è certamente differente da quel che farebbe 
fiata la medefima,fe egli non avefl'e incontrata niuna 
oppofizione nel propagamento delle fue opinioni . Le 
difficoltà eh’ egli ebbe ad incontrare 1’ obbligarono-a 
cedere in alcuni riguardi alli fìllemi , che allora re- 
gnavano; l’oftinato attaccamento degli Arabi alla re- 
ligione de’ loro maggiori, per una parte , c la cata 
fperanza di guadagnare alla fua caufa cosi li-G/Wei, 
che li Crifhoni dall’altra , induffero fenza dubbio alcu- 
no quello fanatico impoflore ad -ammettere nel fuo . , 
JJì,deUaChìefaVol.l.Tom.i. 5 V , . fi* 


^i) ^tufìo^ fecondo io mi avvi/o ^ ft b la' vìa mi- 
gliore dt aggiuftare la etntroverfia cb' è fiata mantenu- 
ta da alcuni uomini dotti in quefia sì curìofa quifito- 
nc y cioè fe Maometto fu un fanatico^ 0 pure un im- 
po/ìore? Vtd. Dfzion- r/r Bayle fub articulo Mahomet. 
Vid. etiam Ockley nella fua opera intitolati^ Gonqui- 
fla delia Siria--,'' Perfia , ed Egitto fatta da’ Saraceni. 
Vol. i. pag.62. Vedi ancora la prefazione di Sale 'pila 
traduzione cb' egli ha fatta Corano. §. 2. pag- 
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Cent: vii. fiftema varie mafllme e fòntenze, ch’effo avcrebbc ri- 
buttate fenza einamento alcuno , ove folfe fiato libe> 
ro ed efente dalli rilhingioienti e freni delianabizione 
ed artibcio. 

Cagìvn thè IV. Li rapidi fncceni y onde fu accompagnato il 
propagamento di quefta nuova religione , furono do- 
greffo dclL vuti 3 ccrtc caufc , cbe fono da per fé flefife chiare 
fitta Mao- ed evidenti, e debbono rimuovere, o ptuttofìo irnpe* 
meuaaa. noftra maraviglia , allorcbè fono con egnt 

attenzione confiderati . 11 terrore - delle arme -di Ma>- 
fuetto^ e le replicate vittorie che furono da lai gua- 
dagnate e dalli Tuoi fucceflori , furono fenza dubbio 
alcuno quell’ argomento irrefiHibile y onde fa perfuafa 
«na gran moltitudine di gente ad abbracciare la Tua 
religione, e fottometterlì al fuo dominio. In oltre la 
fua legge fu con artìBzio e maravigliofamente adat- 
tata alla corrotta natura dell’ nomo ; ed in una ma» 
-niera più particolare fu conforme alle coffumaoze ed 
opinioni delle nazioni orienuli , ed a quei viz) , a’ 
quali erano effe naturalmente addette ; poiché gli arti- 
coli di fede ch’ella propofe furono pochi, di numero^ 
ed eilremaméhte femplici; ed' i doveri che dalla me> 
defima .fi ricercavano non erano molti, nè difficili, 
nc di tal Torta, che (afferò incompatibili coll’imperio 
degli' appetiti e delle paffioni (i).'Iè oltre egli deb- 
beh ofTervare , che la grofiblana ignoranza, folto eui 
gemevano in quello tempo gli jlrabìyW Siriani y Per- 
■ fiani, e la maliìroa parte delle nazioni orientali , reo- 

. dè 


{i) yidé Relaad. y De Religione Mahumedica. Ve- 
di ancora il Difeorfo preliminare di Mr. Sale . 
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dè mohiffìmi una facile preda dell’ artifizio ed elo- Cemt. VIL 
quenza di quefto si audace avv'enturierc . A quelle 
caufe del progreflb At\ Maomettìfmo y polliamo noi ag- 
giugnere quelle fiere diffenfioni' e lunghe contefe , 
che regnarono tra Ji Greci Cattolici , Ncjìorianiy Eu- 
tichìaniy e Monofifitì\ diifenfioni che riempirono una 
gran parte dell’oriente di macelli, alfalTinanienti , ed 
altre (braiglianti deteflevoK enormitk , che renderono 
anche odiofo a molti l’ ifteflb nome di Cri/ìiaKcfunó, 

In quefto luogo noi poffiamo anche aggiugnere , che 
li Monofifti y e Nefioriani' fhn\ dr ri fen ti mento .con- 
tro li Grrcii , da cui aveano fofferto il più fiero ed 
ìngiuriofo trattamento, affifterono agli nella con- 
quifta di varie provincie (t) , celle quali per confc- 
guenza fu in appreflb introdotta la religione di Mao- 
metto. Altre cagioni dell’ improv^ifo pogreflò di una 
tale religione naturalmente occorreranno a coloro , 
die fi' faranno a confiderare attentamente lo fpirito a 
genio della medefima , e lo 'ftato del Mondo in que- 
fto tempo. '* ‘ ' 

V. Dopo la morte di M/»ower/o, che accadde 
Domini 6 12. li fuoi feguaci fpinti da una forprendente „i r'uvòno 
intrepidezza e da un furore fanatico, ed afliftitl, co- dalli \iao- 
me abbiamo gih oflervato, da quelli > Cr/y?//»»/ che |i 
Greci aveano trattati con tanta feverìtk , diftefero le 

5 V 2 • lo- 


(i) f’/V. Ockley nella detta fua opera y intitola- 
ta Conquifta della Siria ,- Perfìa , ed Egitto fatta da* 
Saraceni J la prima parte della quale fu pubblica- 
ta a- Londra nèlt ann<r 1708. e la feconda nell' an- 
no lyiy. - 
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Cekt: vii. loro conquifte di là da’ limiti, dell’ , e foggio- 
garono la Siria ^ la Perfta^ Egitto^ cd altre regio- 
ni lotto 'il loro dominio. Dal)’ altra banda ^ li Greci 
rendati efaulti e fpofl'ati dalle oivili difcordie, ed in- 
tieramente occupati per le inielhne turbolenze y furo- 
no incapaci di poterli opporre a coredi intrepidi con- 
quillaiort nel rapido corlo de loro^progrelfì.. 

Per ^qualche tempo ’cotelU entufialtici invafori ^fe- 
cero uio della loro .proiperità con moderazione , e 
trattarono i Crì/ìiani., e l'pecialmente quelli tra loro, 
che ributtavano li decreti de Goncilj di Efefo ^ Cai- 
cedonia yCOÌh più grande indulg.enza e lenità: mafie- 
come il corfo non interrotto di lieti fuccelTi e pro- 
fperità rende troppo generalmente li corr-otti mortali, 
inlblenti ed impenofi , cos\ la moderazione di queda 
fetta vittoriofa degenerò di grado in grado in feveri- 
• tà; deche fìnalmente trattarono li Cnjliani. plattodo . 
come fchiavi che cittadini, caricandoli di talfe infop- 
portabili, ed obbligandogli a fottometterjì ad una va- 
rietà di mifure òppredive e piene 'di velsazioni . 

Li Maomft- VI- NuLLA, però di manco ’ li progredì ^ queda 
tani /e»o rfi- fetta trionfante riceverono un Gnidro colpo' di mol- 
v'fi tra oro . confiderazione dalle civili didenfioni , che nac- 

quero tra di loro immediatamente dopo la morte di 
Maometto. Abu Becr ed Aliali primo fuocero, ed il_ 
fecondo genero di quedo pretefo profeta , afpirarono 
entrambi di fuccedergli neir imperio, eh’ edb aveva 
eretto . Quindi fi eccitò un tedipfo e crudele contra- 
do, le cui damme fi fparfero e trafmifero a’fecolifuf- 
feguenti, e produd'ero quello feifma che divife li M.^o- 
mettani in due gran fazioni , la cui feparazione non 
folameme diede origine ad una varietà di opinioni , 

- e ri- 
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e riti i ma eziandìo fiifcitò il più implacabile odio, e 
le più mortali aniinofit'i e rancori. Di quelle fazioni, 
una riconobbe Abu Becr come il vero Califfo ^ ofuc- 
cellore di Maometto , e li (uoi membri furono dillin- 
ti fotto il nome di Sonnttt ; mentrechè l’ altra aderì 
ad Ali , e furono conolciuti fotto il titolo di Scbii- 
tes (i). Così gli uni che gli altri non per tanto ade- 
rirono al Corano come una legge Divina, e come re- 
gola di fede c di coftume; al quale per- vero dire li 
primi aggiunfero per via d’interpretazione il Sonna 
cioè una certa legge, che fifguardavano elTi come di- 
fcefa da Maometto per tradizione orale-j e che li det- 
ti Scbi'ttcs ricufarono di ammettere. Tra li Sonnttt ^ 
o fieno fegua'ci di 'Abu Becr , dobbiamo noi annove- 
rare li Turchi., Tartari., Arabi, Africani, e la mafi 
fi ma parte àrt Maomettani Indiani \ laddove li Perfta.- 
ni, e li fudditi del Gran Mogotlo fono generalmente 
confiderati come li feguaci di- Ali •, (ebbene li fecon- 
di fembra per vero dire, che piuttollo olfervino una 
firetta neutralità in quello contrailo. 

Oltre a quelle due 'gran fazioni, vi fono altre 
fette fubordinate tra li Maomettani, che con gran ca- 
lore difputano intorno a vàr; punti di religione , quan- 
tunque lenza violare le regole di una mutua tolle- 
ranza "(2) ‘ Di quelle fette ve ne anno quattro , le 
. . , qua- 


(x) Vid. Reland. De Religione Turcica Hb. i. pag. 
■^ 6 . 70. 74: 85. & Chardin Voyage en Perfe tom. 

a. pag. 235 . ' ' 

(2) Chiunque dcfidera un racconto delle fette Mao- 
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Sttto delie 
Lettere e 'del- 
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Ccnt; vii. quali di lunga mano forpaflàno le rimaaenti io può* 
to di riputazione ed importanza. 

PARATE II. 

f * * ■ 

^ , JL’ IJlorìa Interna della Chìefa . 

' C ' A P/ I. 

Concernente itilo flato delle lettere e della Fìlofofis 
durante il corfo dì quefla VJL Centuria , 

I. '^T luNA cofa può eguagliare 1 ’ ignoranza e la 
ofcuritk che regnarono in quella centuria,, 
il cui racconto, ancorché il piò accurato e sfornito di 
ogni parzialità, comparirà incredibile a coloro, che non 
fono intefi delle produzioni: di quello barbaro periodo 
(Not. 25 .) . Alcune reliquie di letteratura e filofofia, 
che tuttavia fopravviveano ,'poteanfi trovare (eccettua^ 
ti alcuni pochi cali particolari ) princip-dmente tra i La~ 
tini negli ofcuri ritiri di monaci clauUrali . Le illitu- 
zioni monalliche proibivano l’elezione di ogni Abate 
ad elTere ^capo di un convento, il quale non folle uni’ 
uomo di dottrina, od almeno dotato non folle di un 

' . tol. 

mettane potrà ojferuare Ottingero nella fua Illoria 
Orientale Itb. iì. cap.vi. pait. 340. Rigaut^ Etat. de T 
Empire Ottoman. //tirf //. 242. • Voyages en Per- 

fe de Mr. Chardin tom. ii. pag. 235. 0 * Sale Difeor- 
so Preliminare §. 8. pag. 151. 


( Not.25. ) Indi a poco dimoRraremo , che l'ignoranza, e rofeuriti 
io .QueRo Secolo VII. noa da Rata tale,^ale talfaaience fi deferìve 
dall’ Autore. 
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tollerabile grado della erudizione de’ tempi. Li mona- C ent.- VII. 
ci eran’ obbligati a confacraré certe ore in ogni gior- 
no alla lettura ed allo tiudio ; ed atlinchè poteffero 
ritrarre da un tale ordinamento li più vancaggiolì 
progrelTi , vi erano difegnati nella maggior parte de’ 
monaflerj certi fiabdiii tempi', ne’ quali G doveano 
aflembrare , affine di eomunicare fcambievolmente li 
frutti del loro (Iodio, e difcutere le matene, ov’ era- > 
no (lati 'occupati colla loro lettura (x) . Li giovani 
parimente, eh’ erano 'desinati per lo fervizio delia 
Cbiefa eran’ obbligati ad apparecchiai fi per lo loro 
miniftèro^ mediante una diligente applicazione allo (lu- 
dio ; ed in quedo erano eHi diretti da’ monaci una 
delle cui pritrcipali applicazioni (ì tra. di prefederefo- 
pra l’educazione dei crefeente facerdozio. 

Tutta volta però egli debbefi confeffare, che tut- 
te quede idìtuzioni furono di pochilTimo ufo all’avan- 
zamento di una foda tlotirina , o di tina teologia ra- 
zionale, conciofiachè pochidìmi in quelli giorni fo(Ts- 
ro inteiì della vera natura delle- arti liberali e feien- 
ze , o degl’ importanti fini , cui le medefìme erano 
adattate a (èrvire ; e la maffima parte di coloro, che 
rifguardati erano 'come uomini dotti , diffipa vano il lo- 
ro tempo in legete le vite maravigliofe di alcuni 
eroi Criftìanì , invece d’ impiegarlo in andare du» 
diando eccellenti autori e li- più fcelti . Coloro , che -fi 
didinfcro maggiormente, merce il loro gudo e genio, 
portarono i loro dudj poco più oltre delle opere di 
S. A^oflino e di Gregorio il Grande ^ e- dagli fquar- 

ci ' ' 


(i) Vid. Mabìllon^ Afta SS. Ordinis Benedici , row. 
a. (ir 513. 
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CtNT: VII. cì raccolti da cotefti due fcrittori , e, congiunti infie- 
me fenza molto uniformità egli è , che le migliori 
produzioni di qudta centuria fono intieramente coni* 
polle . 

I^orartzj di jj. L£ faenze non goderono niun grado di prote- 
ejctzi. 2Ìone in quefto tempo dalli Re e principi, nc furono 

le medefime tenute di cofa veruna a perlònàggi di aU 
ta sfera e di eminenti podi nell’ imperio. Dall’ altra 
banda le fcuole , eh’ erano date commelTe alla cu- 
ra ed ifpezione de’ Vefeovi , la cui ignoranza fi 
era per quello tempo di molto avanzata , comin- 
ciarono di pafl'o in pafib ad andare in declinazio- 
ne , ed in molti luoghi erano cadute in rovina (i). 
Li Velcovi generalmente parlando erano talmente illitc- 
fati (Not.id.), che pochi di un tal corpo erano capaci di 
comporre i difcorfi, ch’efli davano al popolo. Quelli 
poi tra di loro che non erano totalmente dellituti 
d' ingegno , componeano dagli fcritti di Agoflino e 
Gregorio un. certo numero di difadorne omiiie, che fi 
divideano tra loro medefimi ed i loro ignoranti colleghi, 
affinchè non aveflero ad effere obbligati per incapaci- 
tà a non continuare la' predicazione delle dottrine 
Cribrane al loro popolo, come fi feorge evidentemen- 
K dagli eicmpj di Cefario Vefeovo di Ariete tàEloi 
' - Ve- 


fi) Hiftoire Litteraire de laFrince / oot.»»/,/>/i^.428. 


( Not. 1(5. ) Illiterati in riguar(io alle icienie uirune , ed alla fi- 
ioTolìa del fecolo ; ma aon egualmente deiliiu.'i della ' 'ottrina V'au- 
gelica per iltruire li forolt alla loro cura commclfi , come 1’ è chia- 
ro dalle opere de’ Vefeovi, e de’ Dottori di quello fecqlo. 
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Vefcovo di Noyon (i) . Egli vi ha tuttavia ematite C^kt: VIL 
un fommario di dottrina teologica che fu compila- 
to da Tajon Vefcovo di Saragozza dagli ferirti di 
Agofthio e Gregorio ; la quale opera fu cos'i altamen- 
te efaltata in queda illiterata centuria , che 1’ autore 
della medefima fu chiamato dal redo delli Vefeovi , 
il f^ero Sale della Terra ^ ed un lume Divino, che fu 
mandato ad illuminare il Monde (2). Molti di fimt- 
li efempli della ignoranza e barbarie di quedo feco- 
lo occorreranno a coloro, li quali abbiano qualche co* 
gnizione ed informazione degli fcrittori che produfle . 

Egli è vero, che V Inghilterra fu più felice in quello 
riguardo che le altre nazidni dì Europa: il che princi- 
palmente fu dovuto a Teodoro di Tarfo^ di coi ci ft 
prefenterà l’occafìone di parlarne in appredo, il qua- 
le fu deftinato Arcivefeovo é'ìCantprburf, e contribuì 
moltiffimo ad introdurre tra gVlnglefì un certo gufto 
per le ricerche letterarie, e per eccitare in quel regno 
un grande zelo per lo avanzamento delle lettere (3). 
Jft.dellaCJ)iefa Vol.IJTom.-^. 5X ìli. 


(1) Neir originale noi leggiamo Eligios Noviotna- 
genfis, il che è un errore 0 dell'autore 0 dello fìam- 
patere. Egli è probabile che Noviomagenfis fta feor- 
fo dalla penna del Dr. Mosheim in luogo di Novio- 
dunenfis , poiché Eloi fu Vefcovo di Noyon , e non 
già ^/Nimega (Madame). 

(2) Vid. Mabillon , Analefla veieris asvi tom. i. 

(3) Wilkin nella fua opera /n/i/o/tfM Concilia Ma- 
gns Britannis, tom. i. pag. 42. Conringii Antiquitat. 
Academicae pag. 277. 
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Cekt: vii. III. Nella Creda fu veramente deplorabile il fa- 
to delle fcienze ; poicliè una turgida eloquenza , ed 
un’affettata pompa e fplendore di flile , che gittava- 
no una perplelfa ofcurezza su le materie che fi trat- 
tavano , comechè in fé medelìme le più chiare fof- 
fero e perfpicue, erano in quello tempo il più alto 
punto di perfezione > cui afpiravano non meno gii fcrir- 
tori di 'profa che i poeti . La eloquenza Latina poi 
era tuttavia vagamente inferiore a quella de’ Gred ; 
poiché non aveva clfa fpirico badante anche per elfe- 
re turgida , ed a riferba di poche compofizioni , era 
quanto al redo immerfa nel^ più infimo grado di 
barbarie e balfezza . Non 'meno gli fcrittori Gred 
che Lutnì^ li quali tentarono di compilare componi- 
menti Itorici , poco o nulla lì fegnalarono in quel- 
la importante fcienza. Mofco e Sofronia tra li primi; 
e tra li fecondi Braulio^ Giona dìW' lùernia , Andoe- 
no , Dado , ed Adamanno mefcolarono tra le vite 
di diverfi Santi -un cumolo d’ infipide e ridicole fo- 
le, vuote della menoma aria di probabilirù, e fenza 
la più picciola tintura di eloquenza. Li Gred rappor- 
tarono, fenza difcernimento oJ elezione, le più vol- 
gari dicer'le e racconti , che fi erano di mano in ma- 
no trafmelfe intorno agli avvenimenti de tempi an- . 
tichi ; e quindi traffe origine quella moltitudine di 
affurde favole , che da loro copiarono in apprelfo li 
Latini colla più ingorda avidità . ' 

Fate drìUTì- IV. La filofofia preffo li Latini fu, nel fuo piùin- 
It/ofia. fjfno fiato. Se mai vi furono alcuni che ritennero 
qualche debole riluttanza di abbandonarla intieramen- 
te, tali perfone refiriogeano i loro fiud) agli fcritti di 
Boezio e Cajf odoro y da’ quali fi mandavano a memo- 
ria 
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ria un certo numero di frafi e feutenzc; e tutto quc- C ent: VIL 
fto (ì' era il loro capitale e fondo filofofico . Li G»r- 
cr, avendo abbandonato Platone a!'i monaci, fi diede- 
ro intieramente a feguitare Arinotele , e fiudiarono 
con grande impegno le fottigHezze della fua logica, 
che furono di un’ ufo fegnalatiffmio nelle' controver- 
fie , che furono agitate tra i Monofifiti , Ne/ìorianiy 
e Monoteittt. Or ftitte quelle differenti fette chiama- 
vano lo Staff trita io loro ajuto e fbccorfo , quando 
dovevano efle perorare la loro caufa , e difendere le 
loro dottrine. Quindi fu, che Giacomo Vcfcovo di 
Edejfay il quale fu >un MonofifitOy tradulfe in quella 
centuria VII. le dialettiche di Arijìotele nel linguag- 
gio Siriaco (i), • 

CAPITOLO II. . 


Intorno dii Dottori e Minidri della Chiefa , ed 
Alla fua forma Ai sgoverno durante il corfo 
di quefla VII- Centuria. 


I. X E difputazioni circa la preeminenza, le quali 

■I ^ per SI lungo tempo erano fofliliite fra li Ro- Dl/puttz'oni 
mani Pontefici , e li Vefeovi di Coftantinopoli , prò P'*e~ 

cederono in quella centuria tant’ oltre , ficchè git ri 'l'efoyl'Hì 
tarono le fondamenta di quel si deplorabile feifma , Roim e di 
che in apprclTo feparò la Chiefa Greca c Latina . Li Collantino- 

5X 2 -più 


(i) Affemanni Biblioth. Orientai. Vatican.- tom. i. 
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.Cest: vii. pjjj jjQtti fcrittori , e coloro che fono li più rimarche- 
voli e famoli per conto della loro cc^nizione nelle 
cofe dell’antichità, vanno generalmente di accorda tra 
loro c convengono, che Bonz/rfc/o///. impegnò Phocas 
a togliere dal Vefcovo di Coftantinopoli il titolo di 
‘ . Ecumenico^ o (ìa Univer/ale^ come proprio del folo 

Pontefice Romano . ElU però rapportano quello fatto 
appoggiati fopra la fola autorità ‘di Baronio ; poicliè 
niuno degli antichi fcrittnri ne ha di ciò fatta men- 
zione . Se per veritk dobbiam noi predare credenza 
ad jinaftafìo e Paolo Diacono (i), fu operata da Pln- 
cas qualche cofa di fomigliante a quelche abbiamnoi 
tedè riferito : poiché quando li -Vefcovi di Co f tanti- 
napoli' mantennero che la loro Chiefa non folamente 
era ugnale in dignità ed autorità a quella di Roma , 
ma era eziandio capo di tutte le Cbiefe Criftiane , 
quedo Imperadore fi oppofe alle loro pretenfioai , e 
difendè la preeminenza della Cbiefa di Roma . 

II. I Pontefici Romani non mancarono di ufare 
tutte le vie poflibili per raantcnerfi , ed amplia» 
Hmt preffo dì XQ queda ’^loro autorità e preeminenza. Noi trovia- 
' mo non per tanto nelli più autentici racconti degli 
■* avvenimenti di queda Settima Centuria , che diver- 
fi Imperadori e Principi 'in varie congiunture fi 
oppofero alle mire delli Vefcovi di Roma di am» 
pliare la loro autorità , e di edendere la loro in* 

flu» 


(i) ylnaftaftuSyDzWms Pontificum. Paul. Diacon. 
De Rebus Gedis Longobardorum lib. iv. cap. xxxviì. 
in Muraiorii Scrlptor. Rerum Italicarum tom.i. Part. 
I. pag.^6. 
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fluenza negli affari dell’ Impero . L’ Ifloria Bizanti- Cekt,- VII. 
«a y ed il Formolarìo di Marculfo contengono mol- 
te pruove della influenza , che il ma^iflrato civile 
tuttavia ritenea nelle materie religìofe , e della fu* 
bordinazione de* Pontefici Romani all’ autorità regale. 

Kgli è vero , che gli fcrittori Romani affermano che 
Cojtantino Pogonato rinunziò al privilegio di confer- 
mare, mercè la Tua approvazione, la elezione delVe- 
feovo di quella Città; e come una pruova di ciòeffi 
allegano un palTo di ^naftafio , nel quale dicefi che 
fecondo la forma di un’ editto di Cojtantino Pogona» 
to y il Pontefice che fojfe eletto doveva cjjere imme- 
diatamente ordinato , r fcrnta il menomo indugiamen- 
to (i) . JMa ognuno debbe veder chiaro, che quello 
paflb è inrufficiente a provare quelche con tanta fran- 
chezza afferìfeono cotelli fcrittori . Nulla però di man- 
co egli è certo, che quello Imperadore diminuì quel- 
la fomma (che anzi alcuni dicono che la rilafciò af- 
fatto ) la quale dopo il tempo di Teodorico , i Ve- 
feovi di Roma erano flati obbligati di pagare al te- 
foro imperiale, priroachè avefl'ero potuto effere ordi- 
nati , o che fi fofle confermata la loro elezione (z ) . 


Gli - 



(t) Anaftafìi Vit. Pontif. in Bened. pag. it^ 6 . in 
Murator. Scriptor. Rerum Italicarura , tom. Hi. 

(2) Anaflaf. Pit.- Pontif. in Agathone pag. 144. 
comparata cum Mufeovii Hiflor. German. tomài.' pag. 
1 2 1. in annotationihus . 

'■ Archibaido Maciaine qui dice non ejfere fuora di pro- 
posto f ojfervare^ che in virtù del medefmo editto y eòe 

di- 
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CiNT: VII. Gli antichi Brittoni c Scozzeft perfilìerono lungo 
tempo nel mantenimento della loro libertk religiola) 
e nè ie minacce , nè le promefle de legati di Roma 
li poterono ridurre a fottomeiterfì a’ decreti ed auto* 
ritk del Romano Pontefìce , come manifellamente ap* 
parifce dalla teiHmonianza di Beda . Le Cbìefe della 
Galita e Spagna attribuirono tanta autorità alli Ve* 
fcovi di Roma^ quanta ne (limarono potere ad eflb* 
loro convenire , fìcchè non redafle violata la prò* 
pria loro dignità vefcovile ; che anzi anche in Ita- 
Ha la fuprema Tua autorità non fu in tutta la Tua 
ampiezza da per tutto egualmente ricevuta ; e fpezt* 
almente il Vefcovo di Ravenna ^ ed altri Prelati ricu- 
farono una implicita fomminTione a tutti li Tuoi ordini 
appartenenti a quella autorità, che tratto tratto fì anda- 
vano acquifìando "(z) (Nota27.). Oltre a tutto quello, 

una 


diminuì il tributo [olito darft nel f ordinazione dalli Vefco- 
•vi di Roma ali' Imperadore ^ Collantlno rtptg^hò la po- 
tejìà di confermare l’elezione del Papa^ che li fuoi pre- 
decejfori avevano invejìita negli efarchi di Ravenna ; 
di modo che il Vefcovo eletto non doveva ejfere ordi- 
nato fin a tanto che la fua elezione non [offe nottji- 
cata alla corte di Collantinopoli , ed il decreto impe- 
riale che la confermava non [offe ricevuto dagli elet- 
tori eh' erano in Roma . Vid. Ànaftaf. nella vita di 
Agatone . 

(2) Fid- Geddes, Trattati Milcelianei tom. ii. pag. 6 . 


( Not. 27. ) Nella Nota 6 di qnefta Parte III. ed altrove aoco- 
n abbiamo di già diftmta l’ autorità , che al Romano Pontefice fi 
' cdn- 
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• 

una gran moltitudine di perfone private pubblicamente Ce»t: VII. 
efpreflero, e fenza la menoma elltazions , il loro ab* 
borrimenro di quello (iraord nario ed ambiziofo av* 
vanzimenro di pote(lh,che andava di giorno in gior- 
no ricevendo la dignità Az Romani Pontefici. 

III. Il prog'ello del vizio tra li fubordinati rego-, Viz} del de- 
latori e minillri della Chiefa fu in quello tempo ve- 
raniente deplorabile; nè li ^Vefeovi, nè li Presbiteri, 
nè li diaconi , e nè anche li monaci claullrali erano 
immuni dal generale contagio, come apparifee dalla u- 
nanime confdlione di tutti gli fcrittori di quella cen- 
turia, li quali fono degni di credenza. Quelli mede- 
lìmi luoghi, eh’ erano confacraii all’ avanzamento del- 
la pieih, ed al fervizio di DIO , non erano efenti dall’ 
ambizione, a-varìzia , pie fraudi, ed altti viz) tuttavia 
enormi . In molti luoghi ancora vi regnarono gravi 
dilTcnlioni tra li Vefeovi e li monaci; li primi de’ quali 
aveano fatto ufo de’ fecondi per aumentare il tefo- 
ro epifcopale , e per. ritrarre contribuzioni da tut- 
te le parti per follenerli nel loro ludo ( Not. 28. ). 


conviene, come Prinnue della Chiefa Univerfale cosi divinamente 
(l.<bilj(o, e i’ autorità, che il medelimo andò tratto tratto acquilt.in- 
do principalmente in Occidente piò tolto come Patriarca. In riguar- 
do a quella feconda da noi non li niega , eh’ ella non lìa Itata da 
tutti li Vefeovi in tutta ia fua ampiezza egualmente ricevuta ; ma 
non in ricuardo alla prima , la quale eflendo di Divina iilituzione 
non era figgerla a viccndeVi.lezzc ; nè l’Autore potri dimoUrarc, 
che a quella fi fian giamrn.ii oppotli li Vefeovi delta Callia , Spagna, 
e molto meno quelli d'Italia . 

( Not. j 8. ) Nella Nota Ai. della Parte li. abbiamo di già av- 
vertito , che fé tra que’ del Clero , e tra’ Monaci non vi mancaro- 
no mai de’ vtziofi j e per le cagioni ivi parimente addotte iotfe in 

quello 
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lui, e lo rapprefentarono come un vecegérente di DIO ,VH, 
(Not.2p.) alla moltitudine, fopra la quale avevano edl 
guadagnato un prodigiofo dominio per la nozione, che 
generalmente prevalea della fantith dell’ ordine monaftU 
co. Egli debbefì ofliervare nel tempo medenmo,clie que> 

Ila immunitìi de’ monaci fu una forgeote feconda di li* 
cenziofitk e difordini , e cagionò la malTiHia parte di 
quei vizj, de’ quali furono in apprelTo' così giulìamen- 
te incolpati . Tale lì è almeno il giudizio de^ migliori 
icrittori su quella materia (i). 

IV. Frattanto li monaci erano per ogni dove te- de'm»^ 
ButiinaltaHimaa riputanza, e la loro caufa era accom- ‘ 
pagnata da’ più forprendenti felici fuccelTi, particolar* 
mente preflb i Lattai ^ mercè la protezione e favore del 
Romano Pontefice , e per la fama della loro (Iraordt- 
naria piet^ e divozione. Li capi di famiglie, Hudiandolt 
di forpaOàre gli uni gli altri nel loro zelo per la pro- 
pagazione ed avanzamento del mohachifmo, dedicarono It 
loro figli a DIO con rinchiuderli ne’ conventi, ed appli- 
cargli ad una vita folitaria, ch’elfi rifguardavano come la 

dell a Chic fa Vol.I.Tom.'^. . ' 5 Y piò 


(r) Launoti Examen privilegi! S. Germani tom.iìi. 
Part. 1 . pag.zSi. Wilkin , Concilia Magnie Britaoniat 
tom. ì. pag. 43. 44. 4p. Ò"c. 


( Not. 29. ) Noi troviamo , cVic fin da’ primi fecoU il Romano 
Pontefice fia fiato onorato nella Chiefa co’ titoli di Chrifìi Victriusy 
CfiriJU ovitii Pejior , ,Ap«IIolicum riìmin , ed altri fimili onorcvoliffi- 
mt titoli adoperati a fpiegare il fuo Divino Primato fu la Chieià 
Univeriàle . 
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VIL pili grande felicitk (i):nè mancavano eflì mandare io- 
fieme con eotefti loro innocenti pegni una dote ben ric- 
ca. Non vi mancarono uomini ii più didoluti e fceileratif 
che avendo paflàti li loro giorni in mezzo alli più enor- 
mi misfatti^ e le cut ree colcienze li riempivano di ter* 
rore'v rimordimento, ingannavano miierameate fé 
colle deluPive fperanze di ottenere perdono, e far’efpia- 
zione per gli lor^-delitti, con lalciare la malTima parte 
delle loro foRanze a qualche focietk monadica. Vi era* 
no parimente di quei, li quali fpinti da’barbari dettami 
di una tenebròfa ignoranza > privarono li loro figli di 
fertilifllme terre , e ricchi patrimoni, in favore de’ mo- 
naci , per le cui preghiere fperavano eflt < di rendere 
propizia la Deità . Diverfì entlefiallici formarono leggi 
per la direzione degli ordini mooalHci . Coloro tra i La^ 
tiniy che ìotraprefèro queda pia incombenza, lì furono 
Fruttuofoy Iftdoray Giovanni Gerundinenfe y e Colunt- 
ba (2) . La regola di difciplina prefcritta da S. Bene- 
detto non era tuttavìa così univerfalmente feguitata , eh’ 
tfcludefle tutte le altre ' ^ '>■ 

V. Gli fcrìttori di quella centuria , lì quali fi di- 
ftinfcro per mezzo del loro genio od erudizione , fi fu- 
rono pochi di numero. Tra tf Greci y il primo grado è 
dovuto a MaJJimo monaco, il quale con grande zelo 
e calore difputò contro li , compofe alcune 

iiludrazioni fopra le Scritture Sante, -e fu in fommauq’ 
uomo di non mediocre capacità ed intendimento, quan- 

‘ . tun- 


(1) Gervaisy Hidoire de l’Abbè Suger, tont.i.pag. 
p. ad 1 6^ 

(2) Luca Holfienii Codex Regalar, tom.iì. pag. 22^. 
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tunque infelice per la impazienza e violenza del fuo Cent: VIL 
naturale temperamento, 

•IsiscHio Vefcoyo di Gerufalemme fpiegò diverft li- 
bri della Sacra Scrittura (i) , e lafciò dopo di fé varie 
Omilie^ ed alcune produzioni di minore importanza. 

Doroteo Abbate di Palejlina fi acquiftò un nome 
confiderabile per le fue Dtjfertaxionì Afceùche , nelle 
quali efpofe e dichiarò un piano di monadica vita e 
coduroi, 

Antioco monaco di Saba nella* Palejltna , ed un 
monaco di una coilituzione troppa inclinata all’ aude- 
ritk, coropofe una Pandetta delle Scritture Sante cioè 
un fommario o fidema della dottrina Cri/liana , che 
a dir vero non fembra meritevole della piò aita com- 
mendazione . 

SoFRONio Vefcovo di "Gerufalemme lii renduto il- 
ludre, e fi attrade la venerazione de’fecoii fudeguen- 
ti , mercè le controverfie xh’ egli trattò contro di cor 
loro , che in quedo tempo erano marcati col nome 
di eretici, e particolarmente contro \\ Monot eliti ^ del- 
la cui dottrina edb iu il primo oppofitore, ed ezian- 
dio fece la prima figura nella difputazione che la 
medefima cagionò (z). 

Egli vi anno tuttavia edanri diverfe OmìDe at- 
tribuite ad Andrea Vefcovo di Greti , le quali fono 
deditute di vera pietk ed eloquenza , e che fono di 
' ‘ 5 Y 2 ' van- 


fi) V/wo», Critique de la Bibliotheque des Auteurs 
Ec>. lcfi..ftiqucs de M. Da Pin , tom.i. pag.z6i. 

( 2 ) Vide Afta Sanftorum tom. ti. Martii ad d. ni. 
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VII. vantaggio confideraie da alcuni fcrittorì come intiera- 
mente fpurie. 

Gregorio foprannomato Pìfide diacono di Co- 
/tantinopoli y oltre all' Iftoria di Eraclio y e degli Ava~ 
resy compoie diverfi poemi , ed altri pezzi di s'i pic- 
ciolo momento, che non meritano farfene fpeziale ri- 
cordanza . ' 

Teodoro Abbate di Raith» pubblicò un libro , 
eh’ è tuttavia eftante , contro di quelle fette^, le qua-" 
li fembravano d’introdurre corrotte innovazioni nella 
Religione Criftiana , per mezzo della loro dottrina 
concernente alla PerCona di CRISTO. . 

.ati- vj. gli fcrittori Latini y un certo numero II 

‘contradditlinfe dagli altri per mezzo delle loro abili- 
ti. lldefonfo Arcivefeovo di Toledo fu filmato perla 
Tua dottrina. Tuttavia però gii Spagnuoli a lui attri- 
buifeono fenza fondamento certi trattati concernenti 
alla Vergine MARIA (i). 

Noi abbiamo tuttavia elianti due Libri di Epiflo- 
le fcritte da Defiderio Vefeovo di Cabors , c pubbli- 
cate dal dotto Canifio . 

Eligio, od Eloi Vefeovo di Limoges yhkìò dopo 
di varie OmiDe y ed alcune altre produzioni . 

Marculfo monaco della Gallia compofe due li- 
bri di formale Eccle^tafticbe y\\ quali fono fomraamen- 
te pregevoli , avvegnaché fieno oltremodo proprj a 
farci formare una idea ben giuda dello dato deplora- 
bile, in cui erano la religione e la letteratura in que- 
Aa centuria ( 2 ). 

Al- 


- (i) Vid. A^a San£lorum Januarii tom.ii, pag.^^<^. 
( 2 ) Hilloire Littcraire de la France , tom. Hi. pag.^6^. 
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Aldelmo Prelato Inglefe compofe diverfì poemi Ceht; VII. 
Intorno alla vita Cri/liana ^ per cui non rileviamo che 
indifferenti march) di genio e fancafia (i) • 

Giu- 


C*) Prelato certamente Ji meritava una men- 

atone piìt onorevole di quelcbè Jt sfatta di lui in 
queflo luo^o dal Or. Mosheim . Li fuoì talenti poeti- 
ci non furono per niun conto la parte la piu diftinta 
del fuo carattere . Egli fu profondamente verfnto ne 
linguaggi Greco, Latino, e Salfone . Egli fece ezian- 
dìo una degna cotnparfà nella controverjia Falcale, 
per sì lungp tempo tenne divifa la Chiefa Saflbna 
r Britcannica . Vedil'l^oùx Ecclelìaftica di Collier Poi- 
i. pag. I2I. ( Maciaine ) Not. 30. ). 


( Nor. 56. ) Arcfiibslia Madame , corhe quegli cfie 1 ì Inglelé^ 
fi lagna del Dottor Moshcim , che non abbia fatta una menzione piu 
onorevole di Aldelmo Prelato Inglefe. Or noi abbiam motivo di la- 
gnarci deir uno e dell’ altro , che non abbian effi neppure aKennato, ^ 
di chi egli (ia flato difcepólo tm sì ra^uartfevolc Prelato. Or * nm 
conviene qui ricordare , che Aldelmo tu chfcepolo di S. Adriano Ab- 
bate dell’ antico monifléro coflituito nell’ I fola di Nifida mandato 
dal Romano Pontefice S. Vitagliano in Inghilterra . Non fata fuor 
di propoiito qui rapport.are ciò che dclLi pietà e della dottrina , ed 
erudizione di un tanto uomo rapporta il Venerabile Beda nella tua 
Storia Ecclefiaflica . Egli dunque Lib. 1 ^. Can. 1. così firive ; 

Jlohfut Papa ( Vitalianus ) /ubilo Confitto qiixftvU jedu/ui ,qttcm Ec- 
clrfiis An^lorum Arch tpifiopum rrtttterrt . Érti autem in motijjjefio Nl- 
fidono C Nifida j quod tjl non lonq; a Itlupoli Comoania Abbai ìri- 
Jrianus y /acf't liti rii JiU;en!er imbuiui y monifitriaUbus fimul , & 
Ercl-fia'.iicii difiip inli in'/itutu! , GtX't parittTy& Latitut tinguj pe- 
tit ijfimui . H-tnc ai fe acctimt Papa fi<lfi‘ epifiopatu adepto in Brit- 
tanniam venire. Qnl Indi.tnnn fe tanto grada refiton leni , oHeniere fe 
pojte dixit alium , cu/us maeii ai ftifcipicndum epìfeopatum & enuiitio 
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.Cemt: vii. Giuliano Pomerio confutò li ' Giudei y e fi acqui* 
ftò un buon grido e nome per diverfé altr^* lue prò' 
duzioni , le quali non fono degne di molto applaufo , 
uè di un totale difprezzo. A tutti quelli pod'um noi 

ag. 


4 ftmvtnfret atas . Cumque monactmm queuJam d* v'icma t'iiginum mo» 
najlrri'i mmint ^udrxim Pontifici offerrei . ( L’erudito Canonico Maz- 
aocchi dimoierà , che un tal monìHero j di cui aveva cura il men- 
zionato Andrea , fufTe e’ fìtuato o nella ftelTa Ifola , o nel vicino 
continente ) hic ab omnibus, qui tum novete I dignus tpifiopsui fiidiat-* 
tus e/i . Vtrum -ptmdus corponx infirmitatis , ne Epifiopu: fieri pojfit j 
objìitit . Et rurjus Hadrianus ad fufcifiendum tpifnpaium e&us e/i • 
Qui peliit inducias, fi forte alium ,qui Epifcopus ordinarti ur , ex ttntpO'^ 
re poìfet invenire. Erat ip/o tempore Roma monachus Hadriano notus tm- 
mine Thecdurus ( quelli come amico di Adriano forfè anch’egli M 
di qualche monidero o di Napoli , o di qualche vicina regione ) SM- 
tut ex Tarfo Cilicix, vir & f.eiulari , ^ divina iitlerasura graoii <9* 
datine inJiruSìus . . . Hune cfferens Hadrianus Pontifici , «t fyifcùpttt 
crdinaretur obtirmit , his tamen conditionibus interpofUis , ut ipje ptrdu^. 
teret in Br/ttanniam , ut ti doBrinx coeperator exfijiens. diiigentn at~ 
tenderet , ne quid ille eontrarium veritati fidei , Grseornm more , in £c- 
tlefiam , euì prxe[fet , introduceret , 

Inli defcrive {'.ordinazione di Teodoro, il viaggiò, e l'arrivo in 
■Jnghilterra prima di Teodoro, e dip<ri di Adriano: e lòggiu^nc . 
Qui Hadrianus /iàtim ut ad illum Theodorum pervenit , dedit ti 
Theodorus mona/ierium Beati Petti Apo/ioii , uhi Atehiep fcopi Gamia 
fepeliri folent . Prjtceperat enim Thee loro abeunti Dom. Papa Apifieli- 
(US, ut in dieccefi fua providertt O" daret ei locum , in quo rum fuis 
aptt efigert potuiffet . Ultimamente Lib P. Gap. ai. rapporta ciò che 
fa qui al nodro propofito .• Hadrianus Abbas, ccoperaior in verbo Dei 
Theodor} beata memoria Epifcopi , defunElus eji. Gitjus doBrina fimui, 
& 7 ktodori inter alia te/limonmm perhibet , quod Albinus difcipulus 
ajus, qui mona/lerìo ipfius in regimine fucce(fit,in tantum Jludiis Seri- 
pturarum ’m/litutus e/t , ut grxcam quidem liuguam non parva ex prete, 
latinam rxro non minus quam Anglorum , qua fibi naturalis tji ,noverit. 
Tum Status Aldhelmus Saxonica profapia orìundus , primis imbuendus 
tiemtntis Hadriano Abbati S. Au^/iini traditur , quem in ARGE 
SGIENTUE fietijfe , <mi Anglorum gt/la perlegit , inlelli^it , . . Al- 
dhelmus infttmatus ad Jludium liberales artes plfnttudhti fritntìa ad/tcìt; 

quas 
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agoiugnere Crefconio , la cui Epitome de' Canoni ella Cskt: VIt 
è ben conta e rìfaputa; Fredegarh lo dorico, ed al* 
tri pochi . 


CA- 


fwit ut mtdullilut remèióertt , ìterum Jìuduit Ctnt'ue ad pedts Hadàa- 
ni , qui erat FONS LITTERARIW ARTIUM -y dante valetudini 
cogente repedaret domum. ‘ 

- Dalla fin qui delcrìcta tediinonianza del Venerabile Beda il favio 
leggitore ben potrà ricavare; i. Che la letteratura, e le feienze in 
Occidente, e principalmente in Italia non erano in tanta decadenza, 
qaanio crede T Autore. 2. Qjianto fiorillero nel Secolo VII. nella 
no^ha città le arti letterali , I' erudizione , e le difeiptine Ecclefìadi- 
che, lìcchf anche itel monillero di un’ifoletta vi fultero monaci tan- 
to illullri nommen per pietà , che per dottrina , E che 3. le lettere, 
le feienze, e la notizia delle Lingue Greca « Latina dalla nollra ' 
Città alTiem con Adriano, Teodoro, e lor compagni fìand mandate 
nellTnghilterra . Spezialmente fe fi riflette, che prima di tal’ epoca 
di tempo in Inghilterra era così poco conofeiuta la lingua Latina , 
ficchò anche tra’ chierici appena v’ etan pochi , che 1’ intendevano , 
come dimoflra l'erudito P. Mabtilon Tarn, ili, SanB. BenediEiinorum- 
in Vie. S. Greqorii UltrafcElìni . Eppure da che aprì la fua Icuola il 
nofìro S. Adriano non folo la lingua Latina in Inghilterra divenne 
predo che commune ; ma d’ ancora non erano pochi que’ eh’ inten- 
devano anche la Greca c le feienze , e le lettere cominciarono ma- 
nvigliofamentc a fiorire.. Adunque 1 ’ Aurora delle lettere per la pri- 
ma volta dalla noflra Napoli rifilile al fuolo Inglefe in quello Secolo 
VII. 

Ben dunque abbiam motivo di lagnarci dell’Annotatore, che defi- 
derando egli una più lodevole menzione del Prelato Inglefe AJdelmo; 
egli poi non abbia neppure accennato, ch’ei lia flato difccpolo del 
noftro S. Adriano . {.o fleflb Beda attclla ìbidem efferc Itati difeepo- 
li parimente di S. Adriano Adulfo famofo Vefeovo di Rochefler, ei 
altri illullri ecclefiaflici e monaci . 


/ 
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CAPITOLO III. 

Concernente alla Dottrina della Chìefa Crìftiana I» 
quejìo Secolo Settimo, 


'Dtplotaiilt I. TN queda barbara etU^Ia religione non fì vide ri* 
fiato dtUa Ri- fulgere,nè G vide comparire tanto florida , qual’ 

igfoae, farebbe al certo comparfa) fe li dottori e minidri 

della a veflero col dovuto zelo ed impegno proc* 
curati ii di lei iaterefll ; ficchè attendendo quedi pib 
todo a moltiplicare riti) cerimonie, ed ederne pratU 
che religiofe, che a promuovere una genuina pietli, e 
lo fpirituale culto della Diviniti, non- fu ella in idato di 
far modra delle di lei oat'ie bellezze ad un Mondo ot~ 
tenebrato. Ne’ prinùtivi periodi della Cbiefa^ il culto 
òtCriJìiani era ridretto ad un DIO Supremo, ed al fuo 
Figlio GESÙ’ CRISTO ; ma lì Crifliani di qucdo 
fecole moltiplicarono gli obbjetti della loro divozio- 
^ ne, è predaron’ omaggio alle reliquie della vera Cro* 
ce , alle imagini de’ Santi , ed a quelle Oifa , li cut 
reali e veriproprietarj erano edremamentedubiori(i). 

Li 


(l) non fari fuor a di propojìto il rapportare 
un rimarchevole pajfo tolto daUa vita di S. Eligio od 
Etoi Ve f covo di NoyoO) puh ritrovar fi pre^o Da* 

che* 


1 
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Li primitivi Crlftiani , affine di eccitare gli uomini Cent; VII. 
ad un corfo di piet^ e virtù, mettevano innanzi agli 
occhi loro quello (iato celeliiale , e quelle manfìoni 
di roiferia , che il Santo Vangelo ha rivelate come 
le differenti porzioni che fpettano a’ giudi ed agli 
cmpj; 'mentrechè li Criftianì di quelta Centuria par- 
larono di niente meno che di un certo fuoco, il qua- 
le fcancellava le macchie del vizio , e purificava le 
JJìJellaClfiefa FolJ.Tom.^, 5 Z ani- 


cherio nel /mo Spicileg. veter. Scriptor. tom.ii. 

^ueflo pttjfo , il qual' è prop'tijftmo per farci nfve- 
gtiare una gtufta idèa della pietà di quefto fecola , 
egli è del tenore che fiegue : Huic San6li(Iimo viro 
inter casiera virtutum iuarum miracola, id etiam a 
Domino conceffura erar, ut Sani 51 orum Martyruincor- 
pora, qux per tot fxcula abdita populis haflenus ha- 
bebantur, eo invedigante ac nimio ardore (idei inda- 
gante , patefafta proderentur . Egli apparifce da que- 
fto paffo, che S. Eloi fu uno zelante ricercatore di re- 
liquie e fe 'vogliamo preftar fede allo fcrittoredifua 
vita , egli fu molto a-uventurofo in quefto genere di 
ricerche ; poiché difottcrrh li corpi di S. Quintino , 
di S. Plato, di S.Crifpino, S. Crifpiniano, S. Luciano, 
ed altri moltijjimi . Nè vi mancarono in quefto feco- 
la altri Ve f covi ^ li quali 0 deftderoft di applaufo po- 
polare^ 0 pure credendo di eferci tare una religioja pie- 
tà vcrfo li Fedeli trapajfati ^ molto promojfero ^ e con 
fervore s' impegnarono allo fcovrimcnto de' corpi de' 
Santi , e Martiri . 
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CkMT; VII. anime dalla loro corruttella. Li primi infegnarono, che 
CRISTO per mezzo della Tua palTione e morte avea 
fatta efpiazione per gli peccati degli uomini , ed i fe- 
condi parea , che per mezzo della loro mal fondata 
dottrina efcludelfero dal regno de’ Cieli coloro , che noa 
aveano contribuito, per mezzo delle lor offerte , ad 
aumentare le ricchezze degli ' ecclefìaftici , o della 
Chiefa (2). Li primi erano folamente ffudiofi di per- 

ve- 


(2) S. Eligio , od Eloi fi efprime in quefta mate- 
ria nella fcguente maniera: Bonus Chridianus eli, qui 
ad Eccleiiam frequenter venir , & oblationem , qua: 
in altari Deo offeratur, exhibet; qui de frufiibus fuis 
non gudat , nifi prius Deo aliquid offerat ; qui quo- 
ties fan£iat folemnitates adveniunt , ante dies plures 
cafiitatem etiam cum propria uxore cudodit , ut fe- 
cura confcientia Domini aitare accedere poffit ; qui po- 
liremo fynibolum vel orationem Dominicam memoriter 
tener — . Redimite animas vedras de poena , dum ha- 
betis in potedate remedia — . Oblationes & decimas 
Eccledis offerte, luminaria fanfiis locis,juzta quod ha- 
betis, exhibete — . Ad Eccleiiam quoque frequentius 
convenite, faniiorum patrocinia humiliter expetite—. 
Quod ft obfcrvaveritis, fecuri in die judicii ante tribu- 
nàl sterni JUDICIS venientes dicetis; Da, Domine, 
quia d^dìmus . 

In que/ìo pajfo noi veggiamo^ dice Archibaldo Ma- 
claìne, un ampia deferitone del carattere di un buon 
Cridiano, in cui noa vi ,ha la menoma menzione diW 
amore di DIO, della railègnazione alla Tua volontà, ob- 

be- 
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venire ad una virtuofa fetnplicitk di vita e di coflu* C^nt: VII. 
mi , ed impiegavano il loro zelo e diligenza princi- 
pale nella coltura della vera e genuina pietà ; laddo- 
ve i fecondi riponevano tutta T eflenza della religio- 
ne in riti efterni ed efercizj corporali. Li metodi pa- 
rimente di fciogliere le difficoltà ^ e diffipare li dub- 
bj, che fpeffie volte nafceano negli animi della gente 
curiofa e vaga di (àpere , etano di uno ftelTo genere 
col redo dei fuperniziofo fiftema, che in quello tem- 
po prevalea . Li due grandi ed irrefillibili argomenti 
contro tutti li dubbj fi erano l'ufutorltJ della Cbiefa^ 
e la Operazione de’ miracoli ; e la produzione di que- 
lli prodigi non richiedeva un grado troppo grande e 
llraordinario di deflrezza in un fecolo di si grolTolana 
ed univerfale ignoranza ( Not. 31. ) 

5Z 2 ir 


bedienza alle Tue leggi, 0 dì giuflizia, t// benevolenza 
e carità verfo pji uomini^ ed in cui tutta la Jofìanza 
della religione è fatta confi/fere in venire fpeflo alla 
Chiefa , portare offerte agli altari , accendere candele 
De luoghi confecrati , ed in altri fomiglianti vani fervig;. 


(_Not. ■?!. ) Qiii^ r Autore fs una dipintura della dottrina dell» 
,Chie(a del Secolo V'II. troppo rvantappiofa , e nel tempo flcflb oo- 
co conforme alla veriti . Da noi non fi niega , che l’ irmrione del- 
le barbare genti^, le quali travagliarono buoni parte dell’ Europa , il 
rilalTamenfo dell’antica difcipllna,e hi dominante ipnoranra abbiano 
fatto SI , che la caufa della Religione non fi vedefss in quel felice, 
c riorido fiato , del quale per l' innanzi aveva goduto ; che anri fi 
vedeffe più rollo tratto tratto decadere. Pur tuttavia ì’è troppo fal- 

fo, 


\ 
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CiMTr VII. fta centuria y non dobbiamo dimenticarci di Tommafo 
Vefcovo di Eraclea , il quale diede una feconda ver* 
fiooe Siriaca di tuui i libri del Nuovo Tedamea- 
to (i). 

TfcUgìa £a- Mcntrechè le fcienze filorofiche e teologiche 

ieiiica. erano poco coltivate tra li Latini^ li Greci eranoto* 
talmente occupati in controverde intorno a certi ra- 
mi particolari di religione , « poco penfarono di ri* 
durre tutte le dottrine del Criftìaneftmo in un fide* 
ma regolare e ragionevole. Egli è vero,' che Antioco 
monaco della Paleftina compofe un breve fommario 
della dottrina Criftiana., eh’ eflo intitolò La pandetta 
delle Sacre Scritture. Egli è però cofa facile di rav- 
vifare di che qualitlk e carattere egli fi fufle un tal* 
Autore , e di qual giudizio e criterio egli fuffe do- 
tato, da molte circodanze, e particolarmente da quel 
miferabile poema che fi trova foggiunto all’opera Tua, in 
cui eflb deplora, in guife le piò lamentevoli, la perdita 
di quel sì preziofo frammento della vera Croce, che 
diceii di edere data trafportata via dalli Perjìani , tra 
le altre fpoglie (Not.3z.). Il piò elegante e giudizio* 

fo 


ùlicata colle opere di Gregorio il Grande ; in confe- 
guenza di che li monaci Benedettini /’ anno inferita 
nella loro fplendìda edizione delle opere dt quello Fon- 
'tejice toni. iv. part. ii. ~ 

(i) Jof. Simon. Affcmani Blblioth. Ofient. Vati* 
can. tom.ii. pag.fi^. Ó" 94. 

( Not. 31. ì Li flrcpitoG prozie; accaJoti nel ritro\’flitiento del 
Leene della S. Croce del nnrfro Divin Redentore , rapportati da Au- 
tori contempoonei j e inetiteTolifluni di «gnì credenza giufltficano 

ab. 


Digitized by Googl 


Ctp.ìlL Uljioria Interna della Chiefa pop 

fo fommario di Tcolog'ia, che comparì txa li Latini 
in queha centuria, (ì fu \l Trattato à' lldcfonfo de co- 
guitione Baptifmi , che fu falvato per mezzo di Ba- 
luzio dalle rovine del. tempo: opera a dir vero, la 
quale non è eftremamente neceifaria , dappoiché 1’ 
empie fraudi della fuperdizione fono dace così piena- 
mente chiarificate , febbene contenga rimarchevoli *' 
pruove, che molte di quelle addizioni ed invenzioni, 
che ne’ fecoli avvenire non poco sfigurarono il Crì- 
ftianeftmoy non furono inventate fe non dopo di que- 
llo 


ibbaOanza H genio, e la condotta del Monaco Antioco di compia* 
gnerne la perdita per il tralrorto della medelìma nella Perlia a tem- 
pi di Foca Imperadore , e Cofroc Principe Perllano . Si potrà con- 
Tultare fu tal capo l’erudito Dionigi Petavio nel fuo trattato De In- 
tamaiiotK Lb. Xl^. Cip. 8. Qiil fùltanto Ila petJTieiro accennare la 
prodigiofa moltiplicazione del facrofanto Legno accaduta nel dilui ri- 
velamento per opera di S. Klena ; ed attellata da S. Clemente di 
Gerofolima , il quale fu prefente in detto rivelamento , e ne parla 
nelle catechefi recitate al popolo di Gerofolima , in dove appena po- 
chi anni prima il miracolo in prefenza del popolo flefl'o era accadu- 
to : £ principalmente nella Catechefi X. co^ì fcrive : Lìmum illud 
fanflum Crucis telUtor ( nempe D£UM effe CHRISTUM ) quod 
hoditque apud nos cemittu : Ó" per eos qui curri fide particutam ex ilta 
capiunt , utum ijihinc arbem imaruwi fm cemplewt . Lo ffelfo ripete nella 
Catechefi IV, e XIV. Inoltre S. Paolino, il quale fiorì nello ffeffo 
lécolo dello fteffo prodigiolb avvenimento più chiaramente ragiona 
nella fiia Pillola aI. ì Severo Sulpizio. quiJem , così fcrive, 

Crux in materia hrfenfata vitti vham tenens ita ex ilio tempore 
mtfis pane quotidie hominum xxitis lìgnum fuura commodat , ut detti- 
menta non fentiat , tJ" quali iniadt petmaneat : quotìdie dividuam fu- 
tnentibus & fimper totam venersmibus . Sed iflrm imputrib'iltm vlrtu- 
tem , Cr indetribilem foli ììtatem de illius profeRo camit fanguine b'ibit: 
qua pa(fa monem non vidh ccrrunthnem . Del culto dovuto al mede- 
limo fanto e fàlutevoliffimo Legno tornerà altrove occafion di pax- 
lare . 
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OfcKf: VII. fto periodo (2) . Il corpo poi di Teologi compoflo 
da Tajo , o Tago Vdcovo di Saragoxza , folto il 
titolo di Cinque libri di fentenxe , c compilato da’ 
fcriiti di Gregorio ed Agoftino ^ appena può egli dirli 
un’intero e ben formato corpo di teolog'ia, quantun* 
que fofle confiderà IO in quella centuria, come un’opera 
. ammirabile ed immortale (3) . 

Diversi particolari rami di dottrina furono trat- 
tati dagli fcriitori Teologici di quello fecolo : cosi 
Majftmo fcriflTe intorno alla natura della Teologia^ ed 
alla Manifeft azione del Figliuolo nella carne ycd anche 
intorno alle Due nature 'in CRISTO ; e Teodoro Ruitbu 
compofe un trattato intorno all’ Incarnazione di GE- 
'< SU’ CRISTO . Ma una picciola cognizione dello fla- 
to'delle lettere, e della religione in quello periodo di 
tempo , ci rcnder'a capaci a poter formare una non 
molto vantaggiofa idèa del merito di coielle opere , 
« come anche degli autori delle medelime. 

IV. 


(2) Tid. Baluzii Mifcellanea tom. vi. pag. i. Dall' 
opera cf Ildefonfo evidentemente appari fce ^ ci&e/c Scrit- 
ture Sante erano tra le mani di tutti i Criftiani, ed 
erano da' medefimi lette fenza là menoma moleftia o 
riftringimento C. 80. pag, 59. Eglj è vero^ebe Ilde- 
fOnfo è zelante nello sbandire la ragione e filofofia 
dalle materie religiofe ; ma però ftabilifce le Scrittu- 
re Sante , e le Opere degli antichi Dottori , come li 
tribunali fupremi , innanzi a cui debbono ejjere giu- 
diente tutte le opinioni teologiche pag.i^, Ò" zz. 

(3) Vid. Mabillon , Analefta veteris avi tom. ii.pag. 6 S. . 
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IV. Gli fcrittori morali di quella centuria', e le 
loro produzioni dimoftrano troppo chiaramente, ch’era 
aOai decaduta dalla fua dignitk una feienza cosi nO' 
bile ed importante . Di quelli Moratifli noi ne rap» 
portaremo qui foltanto i principali . > . 

Doroteo Abbate della Palcftina fcrilTe varie ope» 
re afcetiche, e principalmente Fe;;r; qu.utro aminaefìra^ 
menti comporti di uno Itile fempHcc e ba (To , ma pii 
torto pieni di fentimenti di pietà . , , i- 

Esichio Patriarca di GerufrJemme , oltre a varie 
o^re appartenenti alf interpretazione delle S. Scrittu- 
re, ed a varj capi della dottrina Criftìatta^ fcrifle un’ 
opera morale intitolata Sententiarum centuris dux de 
temperantia , Ò" virtutt j nella quale infegna la ma- 
niera di pregare , e di opporli alle umane partioni . 

Giorgio di Pisìdia Diacono e bibliotecario della 
Chiefa di Coftantinepolì fcrifle in verfi giambici un 
opufcolo de vanitate vi tee bumans . 

Eligio Francefe Vefeovo di Limoges compofe un 
trattato De reHituditte Catbolicee coijvcrfationis Egli 
trovali traile opere di S. Agoftino ; ma i dotti Pa- 
dri di S. Mauro avvertono, che gli fia flato falfamen- 
te attribuito , e che fia certamente di Eligio, 

Massimo di Coftantinopoli egli ancora fcrilTe mol- 
te opere morali, nelle quali non fi vede univerfalmen- 
te la flefla diligenza ed efattezza ; beasi però riluce 
in elle una non volgare pietà. Le principali fono De 
perfeUa caritate Ù" aliis. virtutibus (^hrijtianii ad Eh 
pidium Preesbiterum Centuria: IV. Liber afceticus do 
vita pie inftituenda Interrogationes (T Refpon^nts 
diverjorum dubiorum , , 9 

IJìJellaCbiefa^l.l.Tom.i,' \ ó A '' Jlz 


CrsT 

Striti 
rati . 
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Cent; vii. Ildefonso o fia Alfonfo Spagnnolo pur’ anche 
fcrilTe, oltre le opere dottrinali , alcuni opufculi afcetici 
De progrejfu fpirituaitum ; • Profopopcia imhecillitatis 
propria’. Annotatìones edionis diurna’, ed altri. 

Il monaco TalaJJio e l’Abate J/à/a compofero al- 
cuni afcetici penfieri . Leonzio Vefcovo dì Cipro ^ Pan- 
taleone Diacono e poi Sacerdote della Cbiefa di Co- 
ftantinopoli ; Teodoro monaco , Everano^o fu Aerla- 
no , Cumiano ed altri . 

Giova però qui avvertire , che non in tutte le ac- 
cennate opere morali di quella Centuria VII fi veg- 
gono fentimemi di una genuina e folida pietà : che 
anzi in alcuni di elTi s’ incontrano piò todo-.nozioni , 
d’ onde veniva ad eifcre non poco diminuito un giu- 
Ilo fentimento della- natura ed obbligazione della virtù; 
A cagion di efempio la folitudine della vita monadica, 
benché accompagnata non fode da fenlibili march] di 
foda ed eminente pietà, era non per tanto riputata come 
uno de’principali mezzi perefpiare qualunque Torta di 
,crimi,efu perciò onorata preifo i col titolo del 
Secondo Battefimo . La maflima parte de’ monaci Greci 
ed orientali lì aflatigarono per arrivate ad uno dato 
di perfezione per la forza della contemplazione , e 
Audiofamente cercarono di formare le loro meditazioni 
ed il ItM-o tenof di vita giudo il modello di Dionifto 
il capo dd Mijtici ( Not.33. ). 

' - V. 


{ 3t, ) Nella Nota 3^. ^ella Parte I. ed altrove ancora ab- 

biariio^balìanza gìudifìcata la condotta de' Monaci , Afceti, e Mi- 
quali o nella folitudine, od anche nelle città attendevano 
al racW-liaiento , alla mortificazione , ed alla contemplazione delle 
colè Divine. * 
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^ V. Teodoro di Tarfo monaco Greco rimìfe in 
piedi fra Latini la difciplina òiWìPenitenta.^ fecondo- 
che vien ella comunemente appellata, la qual’ era Ha- 
ta per lungo tempo negletta , e la corroborò con un 
corpo di Tevere leggi tolte ad impreflito dalli Canoni 
Greci . Q^aeHo zelante prelato eflendo (fato innalzato, 
oltre ad ogni Tua efpcttazione, alla fede ààCanterbury 
A.D.508. (Not.34.) formò ed efegm diverfi pii e lode- 
voli progetti; e tra le altre cofe ridulTe ad una feien- 
za regolare quel ramo di legge ecclefiaflica , eh’ è co- 
nofeiuto folto il nome di difciplina penitenziale . Ef- 
fo pubblicò un libro intorno alla penitenza , che fa 
totalmente nuovo al Mondo Latino , per cui veniva 
infegnato agli ccclefiadici di' diftinguere i peccati in 
varie clafli , fecondo che foflTero i medefimi più o 
meno orrendi e g^avi , privati o pubblici ; di giudi- 
care di efli , e determinare \ gradi della loro reìtk 
per la natura^ e confeguenze de’ medefìmi ; la inten- 
zione del delinquente ; il tempo ed il luogo in cui 
furono efli commefli ; e le circoflanze onde furono i 
medefimi accompagnati. Quello nuovo libro peniten- 
ziale conteneva ancora i metodi di procedere rifpet- 
to agli offenfori ; additava le pene ch’arano adattabili 
alle varie clalFi di tralgreftloni ; prefertvea le formo- 
lo di conjolazione ^ efort azione ed alJ^nluzione \ e de- 
ferì veva in un ampia ed accurata maniera i doveri 

<5 A 2 ■ ed 


( Not. ^4. 1 Quello Teodoro è ‘appunto quello , di cui abbiamo 
parlato nella Nota 5. di quella Parte III., ch’ei abbia novemata la 
Chicla di Cantorberi lòtto la direzione del noflro S. Adriano i«» 
dove abbiamo parimente efpofto , come il medefimo oltre ogni fui 
cipettazione lìa ftato promolfo alla Sede di Cantorberi . 


Ces'T: vii. 

Si rì’mrtva la 
difciplina pe- 
nitenziale . 


pi 4 V Iftorìa Interna della Chiefa Par t, Ih 

€EkT. VII, ed obbligazioni di coloro , che dovevano ricevere le 
confelTioni del penitente (i). Quella nuova difciplina, 
(ebbene folle di originazione Greca , fu ardentemente 
adottata dalie Cbtefe Latine ; e tra breve fpazio di 
tempo pafsò dalla Brettagna in tutte le provincie oc- 
cidentali ) ove il libro di Teodoro di Tarfo divenne 
• il modello di tutti gli altri penitenziali componimen- 
ti, e fu moltiplicato in un vadilfimo numero di co- 
pie. La durazione di quella difciplina non fu di lun- 
ga durata, poiché nella centuria ottava fi vide prelTo 
che decaduta (Not«3 5.) • 

'Stato dtlla VI. I dottori , che fi oppofero alle varie fette in 
teologìa centuria , non furono in grande numero, nè di 

quel merito e qualità ^rifpetto a coloro de’ fecoii pre- 
cedenti : tuttavia però fi meritano di edere fcorlì e 

letti 


(i) V opera penitenziale di Teodoro di Tarfo e///» 
è tuttavia eftante , quantunque mutilata ed imperfet- 
ta , in una edizione pubblicatafi a Parigi nell’ anno 
tóyp. in Quarto da Petit , ed arricchita con dotte 
dijfertaziont e^note dall' editore . Noi parimente ab- 
biamo li cxx. Capitula Eftlefiafl. Theodori pubblicati , 
nello fpicilegio di Oacherio tom. in, e ne' Concilia 
Harduini tom. Hi. pag. i-py i. 


( Not. 35. ) Nel fecolo Vili, fi fondarono da divelli zelanti ec- 
clefiafcici non mcn in loehilterra , che in Gerniania , Francia , ed 
altrove ancora altre raccolte di Canoni Penitenziali conformi a quel- 
la di Teodoro . Come dunque, puh afserire il noftro Autore , che la 
difciplina della Penitenza nella Centuria Vili, fia prelso che deca- 
duta . 
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letti con attenzione, principalmente, perchè non pocoCwrr: VIL 
contribuifcono ad iliuilrarc I’ illoria de’ tempi in cui 
eglino viffero . Nicia compofe due libri contro i Gen- 
tili ; e Fozìo c informa , che un certo fcrittore , il 
cui nome è Iconofciuto, s’imbarcò nella (telfa contro- 
verlìa , e foflenne quella buona caufà mercè un nu- 
mero prodigiofo di argomenti ricavati da ricordi è 
monumenti amichi (i) . Giuliano Pomerio efercitò il 
fuo talento polemico contro i Giudei. Le mire poi dì 
Timoteo furono tuttavia più edenfìve , poiché ci die- 
de un’ ampia defcrizione , ed una elaborata confuta- 
zione di tutte le varie resie, che divifero la Cbtefa^ 

, nel fuo libro concernente alla recezione degli eretici . 

Quanto poi alle diflènfioni de’ Crijliani Cattoli- 
ci tra loro roedefìmi , effe non produfiero in quello 
tempo che pochi o niuni avvenimenti degni di elTere 
ricordati; laonde olfervaremo folamente, che in quella 
centuria furono feminati e fparfi i femi di quelle far 
tali difcordie, che lacerarono i vincoli della Crifliana 
comunione tra le Cbicfe Greca e Latina ; che anzi 1 ^ 
coredi femi aveano di gik fidata qualche radice negli 
animi de’Gm-i ha dalla precedente centuria. 

Nella Brettagna furono agiute calorofe contro- 
▼erfìe intorno Battefinao ^ atb tonfimi., e partico- 
larmente fu agitata la famofa difputa circa il tempo 
di celebrarfi la iedivitk Pafquale tra gli antichi Brit- 
toni^ ed i novelli convertiti al che ^o- 

ftino avea fatti tra gli Anglo-Saloni ( 2 ) . Le dot- 
. tri- 


(i) Biblìot. Cod. clxx. pag. 37^. , • 

^ (z) Cummani Epiftola in Jac, Ujferii Sylloge epi- 
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Cent: VII. trine fondamentali àelCrifìianeftmo non furono affatto 
leie da quelle controverlie , le quali per tal cagione 
furono più innocenti e meno importanti di quelche 
in altro calo farebbero (late . Inoltre furono le me- 
defìme intieramente terminate nell’ ottava centuria 
in favore degli Anglo-Safsoni dalli monaci Bene^ 
dettinì (i). 

CA- 


(lolar. Hibernicar. pag. 23. Bed<t Hiftoria Ecclefìaft. 
CentfS Anglor. lib.iii. rap. xxv. l/Vtlktn Concilia ma-, 
gna: Britann. eom. i. pag. 37. & 42. Aft ì Sanéiorum 
Februar. tom. Hi. pag. 21. O* 84. f^edi ancora il Dr. 
Wardner i/ìorìa eccleftaftica il Inghilterra lib. ii. & 
Hi. ^efta if torta , che «Itimamente b comparfa alla 
luce pubblica y ft merita il piu alto applaufo a cagio- 
ne di quel nobile fpirito di libertà , candidezza , a 
moderazione , che Jembra di aver guidata la penna 
del giudiziofo autore ^ Sarebbe nel tempo ftejfo coja 
défiderabiley che quefto elegante i/torico avejfe meno 
evitato di citare autorità , e fofsé ftato alquanto pii* 
liberale in fare moftra di quella erudizione y che da 
furti ben f* sà poftederfi dal medefimo ; poicbb alloray 
' dopo aver egli forpafsato Collier in tutti gli altri 
riguardi , lo averebfte uguagliato anche in quella prò- 
fondità e dottrina , che fono le fole circoftanze meru 
torte della fua parziale e di f aggradevole tftoria (Ma- 
ciaine). - 

(i) Mabillon Praef. W-Seculum Hi. BenediBinum p, 

2 . Vedi ancora niloiia ccclefianica d’ Ingbìiteira Itb. 

3. di Wardner. 
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CAPITOLO IV. 


Cent: VII. 


Intorno alti Riti , e Cerimonie ufate nella Chiefa 
durante il corfo di qucfta VII. Ceti furia. 


I. TV TEl concilio àì Co/lantinopoli che fu chiama-, 
IO ^inifextum ( i ) , i Greci promulgaro- 
no vane leggi intorno alle cerimonie che dovevano 
eflere oflèrvate nel culto Divino, le quali renderono 
il loro rituale, in alcuni riguardi, differente da quello 
de’ Romani . Quelle leggi turono pubblicamente rice- 
vute da tutte le Cbiefcy eh’ erano llabilite- ne’domin) 
degl’ Imperadori Grect'y e parimente da quelle eh’ era- 
no alle mcdefime unite in comunione e dottrina , 
febbene fodero fotto la giuredizione civile di princi- 
pi barbari . Nè certamente quello fu tutto ; poi- 
ché i Pontefici Romani furono ufi agli antichi riti 
ed inflituzioni^ di quando in quando aggi ugnerne del- 
le nuove , le quali poi nel tempo di Carlo Ma- 
gno furono propagate- da Roma tra le altre Cbiefe 
Latine j la cui foggezione al rituale Romano cominciò 
tratto tratto ad effere riputata , come un carattere di 
dovuta dipendenza alla dominante autorità del Ro- 
mano Pontefice. 


Riti reltgloft 
tuoliiplicaii . 


C 



(i) ^urfto Concilio fu chiamato Quinlfextum dall' 
efsere conftderato come un fupplemento al Quinto e 
Sefto Conciti di Colìaotiaopoli , in cui niuna co/a 
era [tata decretata intorno alla morale de' Criftiani , 
od alle cerimonie rdigiofe ( Maciaine ). 


V 
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CtNT; VII. II. Qui’ noa farh improprio di trafcegliere alcuni 
pochi elempli dalli molti,' che potremmo produrre cir- 
^Uuni efemp) ca la moltiplicazioDe de’ riti religiofi in quella cen- 
turia . Il numero delle felle di già prima introdotte 
te. lìCÌÌi. CoiejayivMi per quello tempo aumentato. Egli 

fu illituita una nuova fella in onore della vera Cro- 
ce, sii cui patì Gesù Cristo, ed un’altra in com* 
memorazione dell’ Afcenfione del Nollro Salvatore . 
in Cielo. Bonifacio V. promulgò quella male intelà 
legge, per cui le Cbiefe divennero luoghi di 'rifugio 
a tutti coloro, che vi fuggivano a fantuario; la qual 
legge proccurò una fpecie d’impunità agli più enormi 
delitti, e diede la briglia (ciolta alla^licenziofità de’ 

. più iniqui e perduti uomini. Onorio impiegò tutta la 

fua diligenza e zelo in abbellire le Cbiefe , ed altri 
luoghi confacrati, colli più pompofi e magnifici orna» 
menti; quantunque nè Gesù Cristo, nè i fuoi AfO' 
doli avefiero lafciata ingiunzione alcuna di quella natura 
. alli loro feguaci, e pur tuttavìa il loro Vicario llimò noa 
efierechejien giuda cofa di fupplire ad un tal difetto, 
per mezzo della più fplendida modra di una munifica 
beneficenza. Noi pafiaremo fiotto fìlenzio le ricchezze 
e là varietà degli abiti fiacerdotali , ch'erano. in quedo 
tempo ufiad nella celebrazione dell’ Eucaristia , e 
celi’ efiercizio del Culto Divino , avvegnaché ciò ne 
condurrebbe’ in un troppo minuto dettaglio di mate- 
fie poco importanti I, 


CA- 
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CemT; vii. 

CAPITOLO V. 

Intorno alle divìftoni ed eresìe che travagliarono la 
Chiefà durante il corfo di quefta Centuria Vii. 

I. X Greci furono impegnati durante quefta cqm\x- R‘^ j<7Vie dell» 
I ria nella più fiera e velenofa comrovcrfu colli 
Pauliciani^ ch’eli!, confideravano come un ramo della 
fetta Manichea , ed i quali furono Itabiliti nell’ ^!r- 
menia e ne’paefi adiacenti. Quella dilputa fu portata 
al più alto légno lotto i regni di Cojìante , Colanti- 
no Fogonato ^ e Giufliaiano Secondo; ed i Greci non 
folamente furono armati di argomenti , ma lurono 
eziandio fecondati dalla forza delle legioni militari , 
e dal terrore, di leggi penali . Una certa perlona , il 
cui nome fi fu CoJUntino ^ ufù di nuovo in campo 
lòtto il regno di Collante , e ravvivò la languente 
fazione delli Fauliciani , la quale prefentemente era 
gìk prefib a fpirare> e propagò con grandi fuccellì le 
pefiilenziali dottrine della medefima (i) : ma quello 
non è luogo proprio di Ipaziarci fopra i fentimenti,e 
malfime , ed iltoria di quella lètta , la cui origine 
ella è attribuita a Paolo e Giovanni., che ^furono due 
fratelli , i quali ravvivarono c modificarono la dottri- * *^auliciaiil, 
na di Monete. Conciofiachè nella nona Centuria egli 
fu, che i Fauliciani fiorirono il più, ed acquillarono 
JJÌ.dcllaChie/aVol.I.Tom.^. 6 B for- 


V 


(i) Photius lib. i. cantra Manicheos pag. 6i. Petri 
Siculi' Hijtoria Manich. pag. 41. Georg. Cedrenus 
Compend. Htftor.pag. 431. Edit. Venet. 
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CiNT: VII. forza fufficiente per foftenere i rigori di un’ aperta e 
crudele guerra colli Greci f quindi è che ci rileibiaino 
per la noitra iltoria di quel periodo di tempo il dar* 
ne de’meudìnn un più particolare racconto.. 

C// Ariani. if^lfa i Lombardi preferirono le opinio- 

ni degli Ariani alta dottrina ^ che fu (labilità dal Con- 
cilio di Nicea . Nella Gallia ed Inghilterra , le con- 
. troverfie PeUgiane e Semi Pelagiane cijntinuarono 
Cagiani . ^ j eccitare le più calorole animofitk e dilfenfioni . 
Nelle provincie Orientali , le antiche l'ette, eh’ erano 
fiate indebolite ed oppreile dalle leggi imperiali , ma 
non totalmente ellirpate nè diflrutte , cominciarono . 
in molli luoghi ad alzare il loro capo , a ricuperare 
il loro vigo^e , ed a guadagnare proleliti . 11 terrore 
delle leggi penali gli avevano obbligati per qualche 
tempo a cercare la propria fìcurezza nella loro ofeu- 
rit^, e perciò a nafeondere le lor’ opinioni dagli occhi 
del publico; ma poi toilochò videro diminuirn il furo- 
re od il potere de’ loro avverfarj, ritornarono a ricupe- 
rare le loro fperanze y e fi rinnovò il loro coraggio. 

Neftoriani e Uf. La condizione cosi de’ Neftonani che de’ Mo~ 

Monofifiti. „(,jljiti ^ fu molto più fiorita folto i Saraceni^ t f qua- 
li erano in tjuello tempo divenuti Pignori dell’ Orien- 
te^ di quelche finora lo era (lata, fotto gl’ Imperadort 
efriftiani , o ^r’ anche fotto i monarchi Perfìani , 
Quelle due fette incontrarono una ben diflmta prote- 
zione da' loro novelli ‘padroni y mentrechè i Greci 
foffrivano fotto il medefimo feettro tutti i rigori del- 
la perfecuzione cd efilio . Jefujabas il Sovrano Ponte- 
fice de’ Nefforiani conchi ufe un trattato prima eoa 
Maometto , e pofeia con Omar , per età efib ottenne 
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molti fegnalati vantaggi per la fua fetta (i) . Dgli 
vi è tuttavia eftante rn Diploma Teflamentario di 
Maometto ^\n cv\ promette e lafcia alli Crijìiani net- 
li fuoi dominj il quieto e non difturbato godimento 
della loro religione , infieme co’ loro temporali van- 
taggi e poflelTioni Alcuni uomini dotti per veritk 
anno rivocato in dubbio 1’ autenticità di quello atto, 
ma però è certo, che i Maomettani unanimemente 
confelTauo che ha il medefimo genuino (a). Di fatto 

d B 2 i fuc- 


(i) Jof. Simon. /If ternani BiblIoth.Orient. Vatican. 
tom. Hi. part. ii. pag. 94. 

{z\ ^efto famofo teftamento di Maometto /« por- 
tato dall Oriente , durante il corfo dell' ultima centu- 
ria.^ da Pacifico Scaligero monaco Cappuccino, e fu la 
prima •uolta pubblicato in lingua Araba e Latina Ì9 
Parigi da Gabriele Sionita A. D. 16^0. ; in apprefso 
in lingua Latina dal dotto Fabricio A. D. i( 5 ^ 8 . , 
come anche da Hinckelman A. D. itfpo. Vid. Henr- 
Hottinger. Hift. Orient. lib. ii. cap. un. pag.2S7- Af- 
femani Biblioth* Orient. Vatican. tom. Hi. part, ii.pag, 
5»5. Renaudot. Hiflor. Parriarch. Alexandrinor.^«^.id& 
. Coloro, che in conformità coir opinione di Grò- 
2ÌD ributtano ejueflo teftamento , fuppongono che Jia 
flato inventato da’ monaci Siriani «/Àrabi, colla mi- 
ra di raddolcite il giogo Maomettano , fatto cui ejft 
gemeano e' di rendere meno feveri i loro difpotici pa- 
droni. Nè certamente cjuefta rapprefentanza di Un tal 
fatto ella è delt intutto incredibile ; poiché è cer- 
fo^ che i monaci del monte Sinai moftrarono per rad- 


Cert 
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CiHT: VII. ì fuccefforl di Maometto nella Perfta impiegarono i 
Ne/ìoriani nelli più importanti affari cosi del gabi- 
netto che delle provincie , e perraifero al patriarca di 
quella fetta folainente di rifedere nel regno di Babi- 

lo- 


dietro un editto di Maometto dell' ijìefja natura con 
quello , che di preferite jìiamo conftderando , il quale 
fecondo efft pretendono fu da lui formato e difìefo , 
mentrecbè egli- era tuttavìa in uno flato privato . 
flo editto era in eflrenio grado vantaggiofo per loro ^ e fu 
fenxa dubbio alcuno un pezzo artifiziofo di nuova in- 
venzionc . Una tal frode fu chiara e manifefla ^ ma i 
Maomettani in confeguenza della loro ignoranza e 
Cupidità la crederono effere una produzione genuina 
del loro capOy e tuttavìa continuano ad effere della 
dìejfa opinione. Egli vi ha un racconto di quefta frau- 
da datoci da Cantimiro nella fua opera intitolata Hi- 
ftoire de l’Empire Ottoman tom.ii. pag.ióp. Per la 
qual cofa l' argomento y che Renaudot ed altri tirano in 
favore del teflamento onde ft tratta , dalla confejftone 
che fanno i Maomettani circa l' autenticità del me- 
defmo y egli è di pocbifflmo o di niun pefo ; concio- 
fachb i Maomettani ptì* di tutti gli altri fono i pii* 
/oggetti ad effere ingannati in eoje di quefla natura per 
mezzo della loro grojfolana ed imparagonabile ignoranza, 
‘Dall altra banda diverfi argomenti ufati da coloro yi qua- 
/# negano ! autenticità di quello teflamento y fono ugual- 
mente di niuna fodditfazione ; e quello particolarmente 
xhe ft è ricavato dalla differenza che paffa tra lo flile di 
queflo arto o jeritma , e quello dell' Alcorano , affolu-^ 

t»\ 
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Ionia (i) . I Monoftfìti goderono nella Siria ed E?Jr- Cskt; VII. 
to un grado eguale dì favore e protezione . Amrus 
eflendofì fatto padrone di Alefsandna nell’ anno ^44. 
flabih Beniamino^ ch’era il Pontefice de’ Monofifiti , 
nella refidenza episcopale di quella si nobile cittk ; e 
da quello periodo di tenapo in poi > i Melcbites (2) 


tamente non pruova niente affatto ; poiché egli non è- 
Cofa effenxiale alla genuinità di quefto teftamento ilfup~ 
porre., che foffe [tata dettato 0 fcritto da Maometto me~ 
deftma y poiché quefto impoftore poteva anche impiegar^ 
vi un fecretario alla compofizrone del medefimo. Ma Jta 
come ft voglia quefto teftamento 0 genuino 0 fpnrioy egli 
è innegabilmente certo , che i fuoì contenuti erano veri y 
eonciofiaché molti uomini dotti abbiano pienamente prò- 
vatoy che Maometto nella fua prima pubblicazione del 
medefimo proibì nella piu forte maniera , che fi commettef 
fe qualunque forta à' ingiurie contro i Crilliani , e fp 9 ~ 
eialmente i Nelloriani . 

(1) AlTemani lib. c. pag. pj. Eufeb. Renaudot, Hi- 
Aor. Patriarch. AUxandr.-^ar^. idj. & idp, 

( 2 ) / Melchites furono quelli Criltiaai nella Si» 
ria y Egitto , e nel Levante , i quali comecbé no» 
fofsero Greci, pure feguitavano le dottrine e cerimo^ 
nie della Chiefa Greca. Ejfi furono chiamati Melchi- 
tes, cioè Regalilli , da’ /oro avverfarj y per via di rim- 
provero yca cagione della loro\ implicita fommijftone 
all' editto dell Imperaàore Marciano in favore del Con-, 
eilto di Calcedonia {Maclaiae), 


Digitized by Google 



^24 Ulflorta Interna della Chiefa P art. 11, 

Cent: vii. furono fenza un Vefcovo per lo corfo di quafi un fe- 
cole intero (ij. 

Monoteliti- IV. QUANTUNQUE la Chiefa Greca fofle gik lace- 
rata dalie più deplorabili div.iloni , pur non di nneno 
le fue calaniitk furono molto lungi dalP edere in fi- 
ne . Egli ufei in campo una nuova fetta nell’ anno 
del Signore < 530 . fotto il regno deli’ Imperador’ £r/r- 
f/io, la quale tra breve fpazio di tempo fufeitò cosi 
violente commozioni , ' che impegnarono le Chiefa 
Orientale ed Occidentale ad unire infieme le loro for- 
ze, affine di venire a capo della eflinzione della me- 
defìma . La forgente di quello tumulto fi fu un’ in- 
tempefiivo piano di pace ed unione. Avendo Eraclio 
confiderato con Tua pena il detrimento, che avea foffer- 
to r imperio Greco per la migrazione de’ perfeguita- 
ti N.ftoriani , e loro fiabilimento in Perfia , era ar- 
dentemente defidsrofo di riunire i Monofiftti al feno 
della Chiefa Grcca^ temendo che l’imperio non avef- 
fe a ricevere una nuova ferita, ov’ eglino fi dipartif- 
fero dal medefimo . A tenore adunque di quella Tua 
idea, egli tenne una conferenza durante il corfo del- 
la guerra P erfana hcino Domini dii, con una certa 
perfona nomata Paolo , uomo di gran credito ed 'au- 
torità prefib gli Armeni Monofiftti \ ed un’ altra n’eb- 
be a Hiarapolis neH'anno con Attanafio il Cat- 
tolico o fia Vefcovo di quella fetta , intorno a’ me- 
todi che fembralfero i più atti e proprj per reflitui- 
xe la tranquillità e concordia ad una Chiefa divifa. 

A- 


(i) Eufeb. Kenaudot. ' Hiftor. 'Patriaich. Alexandn 
pag, i58. 
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Amendue cotefte perfone afiìcurarono 1 ’ Iraperadore,*^^*»^: Vir. 
che coloro , i quali manceneano la dotcritia di una 
natura^ potrebbero etfere indotti a ricevere i decreti 
del Concilio di Caicedoma , e terminare eoa ciò la 
loro controverfia colli Greci , purché però i lecoovli 
prefialTero il loro atlenio alla verità della feguente 
propofiziooe, cioè che in Gesù Cristo, dopa i unio- 
ne delle due nature y altro non vt era che una fola vo- 
lontà ed una operazione . Eraclio comunicò quello af- 
fare a Sergio patriarca di Cojiantinopoli , il qual’ era 
di nalciinento Siriano , ed i cui genitori aderivano 
alla dottrina de’ Monofiftti . Quello prelato afientò 
come Tua opinione, che la dottrina di una volontà ed 
una operazione dopo l'unione delle due nature^ (l pò- 
tea fìcuramente adottare lenza recarli la menoma iti' 
giuria alla verità , od il più lieve detrimento allau* 
torith del Concilio di Calcedonia . In confeguenza di 
ciò , r Imperadore pubblicò un’ editto Anno Domini 
030. in favore di quella dottrina , fperando che eoa 
quello atto di Tua autorità averebbe rcllituita la pa* 
ce eia concordia cosi nella Cbiefa che nello Stato (i). 

V. Il primo accoglimento di quello nuovo progetto era Pngre([o della 
di molta arpettaiiva,e parea che le cole li avetleroa pro-^"'"'-’ ■*’ 
feguite innanzi con blandura ; poiché, lèbbeoe alcuni eC' 

de- 


(i) Gli autori, che anno fcrttto intorno a quefta 
fetta, fono menzionati da Giovanni Alberto Fabricio 
nella fua Biblioteca Greca voi. n. pag. 204. Quefta 
racconto , che io ho dato di loro in qusfto luogo , egli 
è ricavato dal fonte originale y ed è foftenuto dalle 
migliori autorird. 
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Cent. VlI.IefiafUci aveflero ricufaco di fottometterfi all’ editto 
' imperiale , por non di meno Ciro ed Atrana/ìo^ eh’ 

erano i patriarchi di Alejfandria ed Antiochia^ lo ri- 
ceverono fenza ninna eiitanza , e la fede di Geru/a- 
lemme fi trovava 'in quel tempo vacante (i). Quanto 
poi al Pontefice Romano , egli fu intieramente meffo 
da banda in tale affare, avvegnaché il foo confenfo non 
foffe confiderato come necelfario in una controverfìa rif- 
vegliata foltanto tra i confini della Ck'tefa Orientale . 
Frattanto C/ro, eh’ era fiato promoffo 6,3^. Eraclio dalla 
Sede di Pbafis a quella di Alejfandria , raduni un 
Stato della Concilio , per lo cui fettimo decreto fu folennemente 
teologìa poU- ("onfermata la dottrina del Monotelifmo o fu una vo- 
lontà^ che l’Imperadore aveva introdotta per lo edit- 
to già menzionato . Or quefia nuova modificazione 
della dottrina del Concilio di Calcedonia ,• che parea 
di portarla più vicino al filiema Eutiebiano , ebbe il 
defiderato effetto fopra i Monoteliti , ed indutfe un 
gran numero di loro che ftavano dirperfi nell’ Egitto^ 
Armenia^ ed altre rimote provincie , a fottometterfi 
alli decreti del Concilio di Calcedonia, e fare ritorno 
al feno della Chiefa (Not. 3 d.). Eglino non per tanto 

ef- 


>• (i) Lequien, Oriens Chriftianus tom. Hi. pag. i6t. 



( Not, j6. ) Comechè da noi (T conceda , che li Monoreliti difper- 
C per le provincie di E<;itto , e di Armenia abbiano riconofeiute ed 
abbracciate le dottrine, e le diiHnizioni del Concilo di Calccdon’a; 
pur d’indi non debbe dedurli, ch’eglino abbian fatto ritorno nel lèno 
della Chiefa, mentre le deceftarono un’errore, ne abbracciarono un’ 
altro . 
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efplicarono la per pi e (fa ed ambigua dottrina di una w 
lontà in Gesù Cristo , in una maniera peculiare a 
fe medefimi,ed affatto noa conforme alli veri princi- 
pj della loro fetta. - ' 

VI. Tutta volta però quello si arridevoU profpet- oppofixkne^ 
to di pace e concordia noft fu che tranfitorio, efu «i /-» «w*/»- 
infeliceraente fucceduto da nuove religiofe contefe ec- 
citate da un monaco di Pdsflinay il cui nome fi era 
So/roa/'o . Quello monaco, trovandofi prcfente al Con- 
cilio affembrato in Aleffandrìa da C/Ve nell’ anno 53 3., 
erafi violentemente oppollo ad un tal decreto , che* 
confermò la dottrina di una volontà in Gesù Cri- 
sto . La fua oppofizione, che fu in quel tempo trat- 
tata con djfprezzo , divenne p'iù vigorofa e di> confe- 
guenza nell' anno fegueme , quando innalzato egli al- 
ia fede patriarcale di Cerufalemme ^ convocò un Con- 
cilio , in cui furono condannati i Monoteitti com* 
eretici , i quali ravvivavano e propagavano, gli errori 
concernenti alla miUura e confufìone delle 
due nature in Cristo - Una gran moltitudine di fe- 
deli prefi da collernazione e timore per lo grido di 
ei'es'Ia eccitato da Sofronio , adottarono i Tuoi fenti- 
menti; ma il primo, eh’ egii-foprattutto e principal- 
mente affaticolÙ di perfuadere a prendere la difefa del- 
la fua (ìnudica decilìone egli G fu Onoria il Romano 
Pontefice . Tuttavia però i 'Tuoi sforzi furono vani ; 
poiché Sergio il patriarca di Cojìantinopolì avendo in- 
formato Onorio per mezzo di una lunga ed artifìcioGi 
lettera dello Gato della quiffione , determinò quel 
Pontefice ad edere più toflo favorevole alla dottrina, 
che manteneva una volontà sd una operazione in 
IJì-dellaChiefaVoLLTom.'^. 6 G CRI: 
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Cemt: vii. Cristo (i) . Quindi furfero quegli opinati contnifti 
che lacerarono laCéie/a per un sUuogo corfo di anni. 

VII. 


(l) Gli fcrittori Cattoliri Roimni anno impiegata 
tutta la loro arte ed induftria per rapprefentare la 
condotta di Onorio in maniera tale., che anno voluto 
falvare la fua infallibiUtd dalla' torcia di errore in 
una quiftione di-tanta importanza. Ne puoi vedere tra 
gli altri Arduino , De Sacramento Altaris , la quale 
compoftzione fi trova pubblicata nella fua Opera Seie* 
pag.z^^. E per verità egli è cof a facile di trova- 
re nel cafo di quefìo Pontefice materia non meno di ac- 
cufa che di dtfefa . Da una banda egli potrebbe fembra- 
re,che il medefimo non fapefse i propri faoi fentimen- 
ti; nè attaccò alcun precifo e definito fenfo alt efpref- 
filoni, cb' egli usi nel cotfo di que/ìa controverfia . Daìt 
altra banda egli i certo , che addufse come fua opinione 
che in GESUCRISTO non vi tra che una vqlontk , ed 
una operazione . Perciò adunque fu efso condannato nel 
Concilio di Coftantinopoli , e per confeguenxa dovette 
efsere indubitatamente un eretico , - fé egli è vero che i 
Concili generali non pofsono errare (fi, Vedi BolTuet. 

• nella 



( Not. 58. ì Nella Nota fegiiente tomeri il ragionimento del 
Romano Pontefice Onorio, e della dì lui Dottrina. Qoì l'oltanto Ha 
permelTo il rìfletterè, che li Concili Generali fono K n infallibili in 
materia di dritto, olia di Fede; ma non godono della Iteffa preroga- 
tiva in materia di fatto . Sicché li Padri del Concilio Collant. nopo- 
litano VI. Ecumenico potettero sbagliare in credere, che O.orlo 
iulle eretico, comechè in Verità non lo lòfle . In oltre pollì.im dire, 
che detti P?dri abbiano fulminato anatema contro di Onorio, nr>n 
com' eretico, ma foltanto come fautore della Refìa de' '' Monoteitd 
col filencio impoHo ad entrambe le parti contendenti. 
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VII. Affiae di porre termine a colerti commovi- Gemt: VIL 
menti -, Eraclio pubblicò . nell’ anno djp. il faoMjfo 
editto comporto da Sergio y e chiamato l' EHbeJis y aCentefe ca^,t. 
fu efpofizione dejlafede, nel quale furono lire «amen 
te proibite tutte le controverfie intorno alia quiftione, Ti[^, 
fe in Cristo vi fijfero una yO due operazìoniy quan- ^ormolado. 
tunque nel medefimo editto forte apertamente in- 
culcata la domina di una volontà . Un numero con- 
fiderevole de’ Velcovi Orientali dichiararono il loro af 
fenfo a quella legge novella , la quale fu eziandio 
fommeflamente ricevuta da Pirro loro capo, il quale 
dopo la morte di Sergio nell’ anno djp. lu innalzato 
alla fede .di Cojìantinopoli . Nell’ Occidente poi la co- 
la pafsò tutto ahrimente ; i poiché Giovanni il quarto 
Pontefice Romano di un tal nome arterabrò in Roma 
un Concilio A.D, Ò3p., in cui Eiìbefts fu ributta- 
ta , ed i Monoteliti furono condannati. Nè quello fa 
tutto; poiché nel progrertò di quella conteia, fu pub- 
blicato un nuovo nditto xonofcinto folto il nome di 
Tipo o Formolario nell’ anno i$4&. dall’ Imperadorg 
Collante per avvifo ài Paolo ài Coflantinopoii (2), 

<5 C 2 per 


nella fuaopera intitolata yDiffifa della dichiarazione fatta 
dal Clero Gallicano nell’anno iò 8 z. intomo-ilh poteilh 
ecclefiartica parr.ii. Jib.nii. cap.xxi. pag.181. Vedi an- 
cora Baihag. Hilloire de rBglife som.i. pag. jpi. 

(2) .Egli è cofa propria di ojjervare in quefto luogoy 
che Paolo y il quale nel fondo del fuo cuore era un Mo- 
noteiito, ed aveva mantenuta fEEihtfts con grande zeloy 
fi, appigliò q quejta prudente tni/ur a colla mira di appa-_ 

- V : • ' g‘*'. 
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CsMT. VII. per cui fu foppreffa 1 ’ EBhefts , e fu comandato alle 
parti contendenti di terminare le loro difpure circa 
¥ una volontà^ e Y una operazione in Gesù Cristo, 
con oflervare un profondo filenzìo fopra un tale fog- 
. . getto s'i diffìcile ed ambiguo'. Queffo filenzio, che 

• tu con tanta deffrezza comandato in una materia, eh’ 

era imponibile a determinarri con foddisfazione delle 
parti contendenti compari altamente criminofo a’ 
Vefeovi, a* monaci, ed altri fedeli orientali, i quali 
erano zelanti difenditori del fentimento delle due vo 
lontU in Cristo Signore. Per lo che eccitarono Mir- 
rino Vefeovo dì Root/x, che oppottelfe la Ina auteriti 
' ad un’editto, che loro impediva la difefa della veri* 
col preteso di fopire le contefe , e le difpute nel- 
la Cùie/a ; e le loro iffanze già ebbero il bramato 
effetto , poiché quello Romano Pontefice in un Con- 
cilio di cento e cinque Vefeovi aflembratifi a Roma 
A. D. condannò ugualmente 1 ’ EHbefity che il 
Tipo o Formolario , (ebbene fenza fare menzione al- 
cuna de’ nomi degl’ Imperadori, che aveano pubblicati 
coteffi editti, e fulminò i piò terrìbili anatemi con- 
tro i Monoteliti ed i loro protettori, i quali furono 
iblennemente conlègnati al Diavolo ed agli Angeli 
fuoi . 

lì fello Conci- vili. L’Iinperadore Cof^/mte giufbniente irritato per 
/m CmmU . coteffe procedure di Martino quale trattò le leggi ina- 
petiali eoa tanto difprezzo, ordinò che fi foffe arreda- 


gare il Pontefice Romano ed i Vefeovi Africani, i‘ qua- 
li erano contro di lui sdegnati al ptk alto fegnoy a co- 
giont del fuo attacco alla dottrina di unavolofitò. 
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to e condotto neirifola di Nii.xoj,dove fu tenuto pri* Cekt: VII. 
• gioniero un’anno intero. Qiicll’ordio?, che fu feguico 
da un trattamento molto crudele y fu pollo in elecur 
2Ìone da Caiiiopas elarca à' Italia nell’anno ^50: e 
nel tempo medeiìmo MaJJtmùy il capo delti monaci 
dichiarati nimici del Monotehfmo , fu sbandito a Bi- 
Xfca\ ed altre rivoltofe 'perfooe dell’ illelTo ordine e 
qualith furono differentemente punite a proporziono 
della parte, che avevano avuta in quella intraprefa . 

Or quelle sì rifolute procedure renderono Eugenio e 
Vitaliano , che furono i Vefcovi loccefTori di Romay 
più moderati e prudenti dì quelche era (lato il lo* 
ro predeccffore Martino ; fpecialmeme il fecondo > il 
quale ricevè Collante arrivo che quelli fece a 
Roma nell’ anno 66 ^. colli più alti contrafegni di ri* 
fpetto e didinzìone , e fece ufo delle più fagge pre* .1 
cauzioni onde impedire, che la feconda volta avefié a 
fcoppiare la fìainma di quella cotanto infelice contro 
verfìa. Così adunque per lo'corfodi parecchi anni ella 
fembrò di eifer’ ellmta , ma lo fu foltanto in appa- 
renza; poiché fu efla una fiamma nafcefla , la quale 
fecreta mente fi fparfe e diffufè , e porle ragione e 
motivo a coloro, che con attenzione efamìnavano le 
colè, di temere nuovi- incend; così nella Cbiefay che 
nello Stato. Per impedire adunque fomijglianti incen-, 
dj, Cof tantino Pogonnto figliuolo di Coftante , fecon- 
do il conlìglio di Agatone Pontefice Romano , con- 
vocò nell* anno dSo. il fedo Concilio Generate pd 
Ecumenico i in cui egli -permife che i Monotelitì y 
ed il Papa Onorio medefuiio fodero folennememe con- 
dannati in prefenza de’ legati Romani , i quali rap* 
prefeauvaao ùa quell’ ademblèa , e conùt* 
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Ceht: vii. mò la fentenza pronunziata dal Concilio, perla fan* 
?ione di leggi penali promulgale contro di quelli,, 
che aveflero pretefo di opporviii. 

Bnvt occhiata Egli è cola difficile di dare un chiaro ed ac- 

su la dottrina c\XT3iio racconto delli Icntimenti di coloro, eh’ erani) 
We’ Monoteh-^fjjgn^jjj Monotelnì \ nè egli certamente è facile di 
additare le obbiezioni de’ loro avverlarj. N una delle 
parti contendenti fi efprimono conhlfentetiicnte' rirpec* 
to a ciò che iembra di 'eflere (tate fe loro rifpettive 
opinioni ; eJ effe arnendue niegano quegli errori onde 
reciprocamente tra loro s’ incolpano . Le feguenti oC* 
fervazioni contengono la più chiara nozione, che pof* 
iìamo noi formare circa lo (taro di quella fotxilecoa* 
troverfia. I. Li Afo»ore//>i idichiararono , eh’ effi ninna 
connelfione aveano cogli Eutkbiani e Monofifui , 
ma follennero in oppofizione a quelle due fette, che 
ìn‘’GESù Cristo vi erano due nature diflinte , le 
quali erano talmente unite iofìeme, febbene fenza la 
menoma midurax o confufiohe , che formavano per 
mezzo 'della loro unione una fola perfona . II. Éiri 
confeflarono, che l’ animà di Cristo fu dotata di 
una volontk o facoltk di volizione , eh’ ella tuttavia 
ritenne dopo la Tua unione colla- Naiura'Divina ; poU 
chè infegnàrono che Gesù Cristo non folamente 
età perfetto Dio, ma ben’ anche perfetto U »mo, don* 
de ne feguitava, che l’anim^ Tua era dotata della fa- 
coltk di volizione. III. Effi negarono, che quella fa- 
coltk di volizione nell’ ani ma di Gesù Cristo TofTe 
aifolutamente priva di azione , mantenendo per con- 
trario che la medefima co'operava-colla Volontk Divi- 
na : IV. £(Ti adunque attribuirono di fatto ai Nollro 
Signore 'due voloatk , e' quelle di vantaggio «^erq- 

ti- 
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live ed attive. V. Tuttavb però efli affermarono , 
che in certo fenfo non vi era in Cristo, che una 
fola volontà, ed una maniera di operazione (Not.3p. ) 

. - - ,X. 


( Not, ^9. ) Da noi non fi nie«a , che forfc tra li Monote- 
liti ve n’enno di qoe’ , li quali cosi la fentivano : e forile ad Ono- 
rio così fa piopotìa la quilìione , ficchè oQa così fatta dottrina fulTe 
dal mcdcfimo approvata .''h eco com’egli icrive nella foa Pillola li* 
Virafyue natttras in uno CHRISTO , unuatt naturali copuUi^t_ cttrtt 
aheriut fommunwne optrantrs , atqut epftat^Kts confiieri dtòemus . Et 
divinam quid'-n qua Dei funt operanttm j & humanam qua cam:s funt 
txftquentem , »n divife., ntque tenfu/e, aut convertibiliìtr Dei naturam 
in humint'it , nec hwnanam in Deum cortver/am edocentes , frd natura- 
rum diffrrentiat inteqrat ctmfitentet . Indi pafla a trattar la quilìione , 
fc in CRISTO Signore fi debban riconolcere una , o due operazio-, 
ni; e perché la contefa lìava, neKfuo cominciamento , credette la- 
via condotta di ammortarla coll’ imporre alla medefima filenzio , «- 
coir ordinare , che li fedeli fi alìengano , così dal confelTare iir 
CRISTO due OMraziooi per non fembrare di favorire li Neftoriani, 
come ancora dal confelfare in CRISTO una operazione per no» 
fembrire di favorire gli Eutichiahi . Ne aut duarum aperatiofum vota- 
buio offenCt , Nejlcrianos fiBantes nei vefana fapert arbitrentur ! aut 
certe Jt rurfum unam operationem fatendam efie cenfuirimut,flultam Eu- 
iyehianijì^rum attonitif turibus dementhm fatéri putemur . Ultimamen- 
te s’ impegna dr rappaciare li lèntimenti , che fembravano tra d’eflb- 
loro oppofii ; cioè di que’ che coiffeUavano una fola operazione in 
Ckisto Signore, e di que’ che ne confellavano due; e nel tempo 
lì elfo infogna la maniera , ’deilg qaale li ¥edeli debbano fare ufo in 
parlando di tal- capo di dottrina Crlftiana. Àt^irmref f-eoA 
egli icTtve f /cendalum novelle ari'no -nt'tcnit , mn vos oportet Unam^vel 
dttat cperationes d-finientet pr adicartf fui prò una,Mam qi ìdam dìcun\ 
eperat- ine .oportet net anturi opfr^.uitntCHRISlUM^DommMm in utrif- 
que naturis veridire confitrri'^ & prò duabut operctumbut aòloto gemi- 
na opri fiom! vraaiulo , i-fas poftis duat naritrae , l’ejl divinìtatit 
torri! :ffampta in una perfona uniantrii filii DEI Patris htconfufe , 
hfi'.v'ft , atque mrorvrrtibil'ter ndipcum pra tirare fr pria operante! . Chi 
non vede qui la rett'tudinc della fele di On vio in riguardo alla 
dottrina Crillnna , e che foltanto per una condotta economica abhi« 
proibito il predicarli una piìt tolìo , che due operazioni in CRISTO 
Signore. <• Ili-’. - < 5 ^ ‘-'j 

"‘Né 
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CEtrt-.- VII. X. Egli per vero dire non bìfogna imaginarci , 
che tutti coloro , eh' erano dipinti ^to il titolo di 
Ùif^ti cpl- Monotetìtiy folTero unanimi ne' loro rentimeoii rifpet* 
a’ punti leftè menzionati. Alcuni, come apparifee 

da 


Nò alcerto altro e’ fa il fentimento di Onorio in lienarde all’ al- 
tro capo, cioè fc in CRISTO fi dovelTero riconofeere una, o due vo- 
lontà. Ecco come egli fi efprime nella ftcflt lettera; Uade (y Mna» 
vcluntatem fattmHT Domìni n>jht JESU CHRISTl , qui» profetlo a 
tìruinìtctt nffunipta rji nojira natura , non culpa ; illa projech , qua anta 
pKcatum creata e'i^rton qu.e pcji pravaricatirvem vitiere . Chi non ve» 
de in quelle parole di Onorio, cn’egli non abbia riconolcime in CRI- 
STO due volontà tra d' elfo loro contrarie, come fono quelle della 
«ame e dello fnirito .* nel che alcerto egli la fentl rettamente , nè co- 
fa alcuna fiabili intorno alla quiiiione , fs fi dovefiero in CRISTO 
riccnofcere due difiinte volontà, una divina, e 1’ altra umana : qual 
quiiiione ficcome ofcurimente era fiata prOpofia da Sergio nella fui 
Pillola ad Onorio ; cosi Onorio llimò colà convenevole di nulla de- 
finire filila medefima , e per una favit condotta mettendo fii di efla 
filen/k) credette di potere ammortare il fuoco della contefa nel fuo 

F rimo cominciamentn . Che quello (la fiato il fentimento di Onorio 
è abballanza manrfefie dalla lettera di Giovanni Papa diretta a Co- 
flantino pubblicata dal Padre Sirmondo , dalla lettela di S. Mafiimo 
fcritta a Marino, e da altri monumenti di Scrittori contemporanei: 
principalmente però dalla difputa di S. Mafiimo con Pirro , nella 

2 aale avendo Pirro oprolla a Mafiimo la pillola di Onorio, S. Maf- 
mo rifponde , che Papa Giovanni, il quale detta pillola aveva (crir- 
ta , conte (éeretario di Papa Onorio , aveva chiaramente efpollo nella 
fua lettera a Cofiantino , noal’ -egli fufie fiato il fentimento -di O- 
aorio : It igttur ipfe , fon le parole del S. Pcmtefice Giovanni , di- 
xìl : Unam votuntatem dteimus ìn Domino mn d'vivitatis ejus <2'' l'urna» 
nitalìs , frd humanitatis fd'ms. Cum eni-n Srrpms fcripfiffet y quod qui- 
dam duas voìuntates in CHRISTO contrariar diterenr ,dixìn>us CHRI- 
STUM non duas voìuntates contrariar habuiffe , camir ìnqtiam & jpi- 
ritur , fteut nts habemus pofl pcccatum , fed unam tantum , qua humi- 
nìtatem efur /tgnificabat . 

Dalle colè fin qui dette fi favio e difereto. lettore bea potrà rica- 
vare , che Onorio non abbia profetata alcuna refia , e che forfè noa 
vi mancarono de’Monoteliti , i cui fontimenti llridaceflfeiD alti «inquc 
capi dall' astore j ma che il corpo de’ Monotelici abbia nega- 
te 
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da indubitate tefiimonianze niente più di quedo ioteii'- 
deano cioè, che le due volontà in Cristo erano una 
fola cioè in perfetta arcnon'ia; che la volontà umana era 
in una perpetua conformità colla Divina , e che per con* 
feguenza fu fempre&nta, giuda, e buona; nella qua- 
l/ì,dellaCbiefa Vol.l.Tom.^. 6 D .le 


te le <lue volontì in CRISTO, e perciò fi fiano oppórti alla dottri- 
na Cattolica, onde gìurtamente fiano fiati condannati alai Concilio VI. 
Generale , 1’ è cofa troppo maniférta . Di fatti Macario Alertandrino 
iirfigne Monotelita così parla nel Concilio VI. .Vi membmt'un iaà la'f 
Cr jailer in man , netfue duas voìuntates , neqke duas opiratìones di- 
to in Ùomìno m>jlro JESU CHRISTO .. j . nos vcluntatcm humanam 
in CHRirrO,non dicimus Dh'inam vero ttìam. Teodoro di Faro pa- 
litnente così infegnava: oportet ita fapere,&" dicere ms , omnia ,qux ht 
incarnaiione CHRISTf dicuntnr unam operaiiouem effe ; Aw/ar vero opi- 
jicem & creatorem DEUM l^erèum , orqanum veto human'tatem . Ser- 
gio nella pifiola ad Onorio, e Macario nell* azione Vili, del VI, 
Ck)ncilio Generale fpiegavano il lor fèntimento col feguentc cfcmpio; 
Quemadniodum corpus nojlrum reqitur , & cmatur dìpponitur abin- 
ttUeEluali & ralionali anima nojlra ; ita & in Domino CHRISTO to- 
ta humana ejus confperfio ab ip/ius Verbi Deitate femper in omnibus mo- 
ta deiincb lis erat . Da auelli , ed altri fimili monumenti chiaramen- 
te ricavafi, che 1’ univerlalità de’ Monoteliti , i capi de’ quali erano 
Ciro , Sergio , Mac.irio , e Teodoro , abbiano veramente creduta fic- 
come una foU volontà, cosi una fola operazione, e 1' una c l’ altra 
folamente Divina , e che l’umana natura ella non fia ll.ita, che un’ 
organo, o fia uno rtrumento palfivo fenza alcuna attiva influenza 
nelle azioni puramente umane . Per la qual cofa la controverfia non 
fu di foli vocaboli, ma ella fu tale, ficchè il VI. Concilio Generale 
ciufiamente condannaffe la falla dottrina de’ Monoteliti , c fulminaf- 
le anatemi centra gli autori, e fautori della mcdefima. 

Ultimamente per quello che riguarda l’anatema nello fteffo Con- 
cilio fulminato centra di Papa Onorio, li Teologi, Cattolici apporta- 
no varie rifporte , le quali fi polTono vedere preflb di Lorenzo Berti 
nelle fue Difcipline Teologiche I.ib.XXVI. Cap.XI. Soltanto qui ri- 
cordiamo ciò che altro ’e abbiamo di gii avvertito , cioè che i Concili 
Generali fian eglino infallibili in materia di dritto, ma non godano della 
lleffa prerogativa in materia di fatto : ficchè i Padri de) Concilio VI. 
Generale poicettero sbagliare credendo Onorio caduto nell’ errore de’ 

Mo- 
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Cewt: VILle- opinione nulla vi ha di riprenfibile . Altri pni' ac- 
Collandofi più vicino al fentimeato àe Monofìftti, ima- 
ginarono che le due volontà o facoltà di volizione 
in Cristo erano mefcolate e coofule in una, in ciò 
eh' effi appallavano l'unione perfonale ; confeflando nel 
tempo medelimo, che la diliinzione tra cotelte due vo- 
lontà era percettibile dalla ragione , e eh’ era pari- 
mente cofa necedaria di far diitinzione artencilTima iti 
quella materia . La malTima parte di quella fetta , e 
di coloro, eh’ erano ben’ anche i più rimarchevoli per 
la loro fouigliezza e penetrazione , furono di opinio- 
ne che la volontà umana di Cristo fu 1’ illrumen- 
to della Divina; o pure in altre parole non mai ope- 
rò od agi da fe medefima , ma fu fempre regolata , 
influita, ed impulfa dalla Volontà Divina in maniera 
tale però , che quando- folTe una volta polla in mo- 
vimento, elTv decretava ed operava infieme col prin- 
cipio regolante ^ La dottrina di una volontà , ed una 
operazione in Cristo, che i Monotditi mantenne- 
' ro con tale invincibile ollinazione , fi fu una confe- 
guenza naturale di queda ipotefi ; dappoiché 1’ opera- 
zione di un’ iltrumenco e dell’ente, che lo impiega, 
ella è una femplice operazione , e non già due di- 

flio- 


Monoteliti , quando veramente non lo era ; inoltre polTìam dire, che 
Onorio lia liato condannato in detto Concilio non com' eretico , ma 
come Fautore dell' erelìa . Di fatti Leone IL nella letter» a Vefeo- 
VI di Spagna così Icrive : Qui vero adverfut Aoofloiic* 4oSlrinx puri- 
taten perdurtìes eujinernnt y obruntes giiiden atema condemiftione mut- 
ilati junt y. idrji Thetktnrut Pharanitanur y Cyrus Alexand -mut y Ser- 
giut y Pyrrhus y Pauìus y Peirus Conli mtinopolitam rum HouriOy qui 
fi mmam hitrelici do mttis , non ut decuil -Apofitrlica n auElofitat-m y - 
VH’ptmtem rxjhnxir y fed n-f.igendo cotrfuvit. Lo lìelTo ancora è il fen- 
tiinento di Natile di Alellandro teologo Francete nella. Scoria £o- 
delìatlica Sxc. VII, Dijftrt, U, Prop, z. Ù" j. 
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ftinte operazioni od energie . Secondo quefto afpetto^®*^' Vn, 
di cofe , la dottrina Eutìchìana era dell’ intutto fuori 
della quedione ; ed il folo punto di controverGa da 
elTere determinato fì era , fé la volontà umana in Cri- 
sto fofle una facoltà, che da fe fteffa moveaG deter-» 
minata dal proprio Tuo Interno impulfo,ofe per con- 
trario .ella derivalTe dell’ intutto ogni Tuo movimen- 
to ed operazioni dalla Divina? 

Nel Concilio vi. Generale Anno Dom.óZol 

fu elprelfamente Aabilito,che in Cristo fi debbano ri- 
conofcere e confeflare, Gccome due nature , cos'i due 
volontà una Divina ed un’ a’tra Umana tra eGToloro 
non ripugnanti , ma bensì diftintè ; e per confeguen- 
za due fpecie di operazioni; cioè altre Divine , ed al- 
tre umane; quelle proprie della Natura Divina, e di- 
rette dalla Volontà Divina, quelle proprie della natura 
umana , e dirette dalla volontà umana . I Vefcovi 
ragunati in detto Concilio s’impegnarono a confermare 
la loro .definizione con argomenti ricavati dalle Sante 
Scritture, e da altri monumenti ecclefiaftici . 

Erattakto noi polliamo apprendere da quella 
controverGa , che niuna tofa è maggiormente precaria, e 
niente è più pericolofo ed ingannevole , che quella 
religiofa pace e concordia , che fono fondate fopra - 
dottrine ambigue , e fono infieme connelTe per mezzo 
di ofcure ed equivoche propoGzioni . Per la qual cofa il 
fentimento àt Monoteliti fin tanto ch’egli fu ofcuro e 
pcrplelfo per le diverfe nozioni , che fi potevano attri- 
buire alle loro efprelTioni , ei non potè cagionar? , 
che dillurbamenti , contefe, e tumulti nella Cbiefa^ i 
quali per la Definizione Conciliare fi videro finalmente 
fopiti. 


6 D 2 


XL 


^38 V iporia interna della Cliiefa F art. IL 

Cemt; vii. - XI. La dottrina de’Mo«orf//V/', condannata e confu- 
tata dal Concilio di Copantlnopoli , trovò un luogo di 
^ro fato dopo rifugio tra i Mardàiteiy ch’era un popolo che abitavano 
Co^antinV*^^ Lt!>ano ed Antilibano , e che verfo il fine 

poli . di quella centuria furono chiamati Maronites dal nome 
del loro primo Vefcovo Marone , la quale appellazione 
dTi tuttavìa ritengono . Niuno degli antichi icrittori ci 
dh alcun certo racconto della prima perfona , la quale 
inftruì cotelli montanari nella dottrina de’ ; 
egli è però probabile da varie circodanze, che quelli d 
folle Jonn Marone., il cui nome avevano elfi adotta- 
to (1). Una cofa per vero dire noi Tappiamo colla più 
grande certezza, fecondo la tedinnonianza di Tìrìo y 
ed altri tellimonj fuperiori ad ogni eccezione , come 
anche dalli più autentici monumenti, e queda fi è, 
che ì Maroniti ritennero le opinioni de’ Momtelin 
fino alla dodicefima centuria, quando abbandonando 
cdi e' rinunciando alla dottrina di una volontà in 
Gesù Cristo, furono riammelfi nell’anno 1182. al- 
la comunione della Cbiefa Cattolica Romana . I più 
dotti fra’ moderai Maroniti non anno lafciato niun 
metodo intentato per difendere la loro Cbiefa contro 
di queda accufazione ; e fi fono aflàticati per prova- 
re 


(i) ^wPo \ ecclefiaflico ricevè il nome di Marone 
dall' ejf ere vivuto nel carattere di monaco nel famofo 
convento di S*. Marone ne' confini degli Orontes, prima~ 
cbè fi fojfe ftabilito tra i Mardaites del monte Li- 
bano . Coi defidera un ampio racconto di quefto pre- 
lato potrà ojfervare Jof. Simon. Afiemani nella fua 
Biblioteca Orientale Qetnent. Vatican. tom.i. pag.t^^S. 
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re, mercè una grande varietà di teflimonianze, che i Cent.- Vn. 
loro maggiori perfeverarono Tempre fermi nella Fede 
Cattolica, e nel loro attacco ed aderenza al Pontefìce 
Romano, fenza mai adottare la dottrina o de’ Mono- 
fifiti o de' Monoteliti . Ma tutti i loro sforzi fono 
infufficienti a provare la verità di quelle afferzioni a 
coloro, che anno qualche cognizione dell’idoria della 
Chiefa, e de’ monumenti de’ tempi amichi; poiché a 
tutti colloro le' teflimonianze, eh’ elfi allegano, com- 
pariranno atiòlutamente fittizie e dellitute di aatori- 
tà (i). 

XII. 


(l) La caufa Maroniti è ftata difefa dagli fcrit- 
tori di quella nazione , come Abramo Echellenfè , 
Gabriele Sionita , ed altri ; ma la biìt ampia difefa 
della loro non interrotta Ortodofsia./« fatta da Fatt- 
ilo Nairon, parte nella fua Dilfertazione de origine, 
nomine, ac religione MìxìonhATMmypublicataft /j Ro- 
ma nel[ anno del biGNOEE i 6 y^. e parte nella fua 
opera intitolata Euoplia Fidei Cathcdicas ex Syrorum 
& Chaldsorum monumeatis, pubhlicataft nella ftiffa 
citt^ nell'anno del SiG*^ORE Ninno peri degli 

uomini dotti rimafe per fua fo per la forza de' fuoi ar- 
gomenti, eccettocbè Pagi (*), e la Roque, de' quali il 
fecondo nel fuo voyage de Syrie & de Montliban. 
tom. a. pag. iS. ad 128- ci ha data una ben lunga dif. 
fertazione intorno alf origine de' Mdroa'ìù . Tiri anche 
il dotto Affemano medefmo , eh' è un Maronito , ed il 
quale non ha rifparmiata alcuna pena 0 fatica per difen- 
de- 

■a 

C*) Vid. Critica Barosiana ad Annum. ^4. 
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Ckkt: vii. XII. Ne’ il Sedo Concilio Generale, in cui furono 
condannati i Monotelin , nè il Quinto eh’ era flato 
Il Coiff/V/oafl'embrato nella precedente Centuria , aveano deter. 
'^^"^"‘jJj^'^'jijinata cofa alcuna concernente alla difciplina ccclefia- 
flica od alle cerioionie religiofe . Per fupplire a que- 
llo difetto fu tenuta una nuova aflembièa di Vefeovi 
fecondo r ordine di Giuftìn'tttno Jl. in una Tpaziofa 
fala del palazzo imperiale chiamata Tr«//wr, cioè Cu’ 
^ pala , dalla forma dell' edilìzio. Quello Concilio , il 
quale fu convocato A. D. tfpz. fu chiamato ^ànifin- 
tum., come abbiamo avuta occafione di olfervare antece- 
dentemente, daireffere il medefimo confiderato da’Gre- 
ci, come un fupplemento al Quinto e Sello Conci! j Eu- 
cumenici , e per aver dato agli atti di cotelle alTemblèe 
quel grado di perfezione onde finora erano flati manche- 
voli 


dere la fua nazione dalla taccia laonde ft tratta ^ ingenua» 
mente confejfa ("(•), che tra gli argomenti u fati da Fatt- 
ilo Nairon , e da altri in favore de Maroniti , ve ite 
anno moltijpmi defìituti di forza e vigore. Vid. Jean. 
Morinus , Dtf Ordinar. Sacris 380. Rich. Simon,\ 
Hilloire critique des Chretiens Òrientaux cbapitr.xiii. 
pag. 145. Eufeb. Renaudot , Hifloria Parriarcharum 
Alexandrinorum pag. j^p. & Prsef. ad Liturgias Orien- 
'tales. Le Brun ^ ExpUcaiion de ‘la Melfe tom. ii. pag, 
626. Parili 1725. Lequien nella fua opera intitolata 
Oriens Chriflianus , tom. Hi. pag. io. ^va numerando 
fenza ninna parzialità gli argomenti delle parti conten- 
denti in maniera taUy che ne lafcia a chi legge la dec.i- 
ftone. 

(tj Vedi la fua Biblioteca Orientale Vaticana tom. i. pag*49^« 
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voli . tgli vi fono turca vìa edanti cento c due leggi , che Cent: VII, 
furono pubblicate in quello Concilio , e che fi apparte, 
nevanj alla celebrazione ellerna dal culto Divino , al 
governo della Cbiefa , ed alla vita e collumi de’ Cr/> 
fiianì . Di quelle leggi ve ne anno Tei , le quali fono 
diametralmente oppolte a diverfe opinioni e riti della 
Chiefa Romana' per la qual ragione i Ponteiìci Roma- 
ni anno ricufato di adottare, fenza rellrizionèy le deci* 

Coni di quello Concilio y o pure di metterlo nel nume- 
ro di quelli, che fono chiamati Ecumenici y febben’ eflì 
rifguardino la malTima parte de’ decreti del medefuno 
come degni di applaufo (i)r 


LI- 


(i) yid. Frane. Pagi Breviar, Pontif. Roman, tontr 
i. pag. 48 d. Chrillianus Lupus DiiTertat. de Concilio 
Trullano in Notis& Dilfertat, ad Concilia tom.iii. Opp.. 
pa^. i 68 r I Cattolici Romani ributtano le feguenti de- 
ciftoni di quefto Concilio I. Il Canone quinto , il quale 
approva gli 85. Canoni Apoftoliciy comunemente attri- 
buiti a Clemente: II. Il Canone decimo terzo y il quale 
concede a preti il prender moglie r III. Il Canone 55>y 
il quale condanna il digiuno del Sabato , che fu una 
iftituzione della Chiefa Latina , IV. Il Canone 6 j. il 
quale preferive la piu rigorofa ajìinenza dal fangue e 
dalle cofe fìrangolate . V. il Canone 8 2. il quale proibi- 
fee ebe fi rapprefenti Gesu CaiSTO /òr/o /’ imagine di 
un agnello. VI. Il Canone ^ 6 . concernente alta ugua- 
glianza di grado ed autorità tra' Ve f covi dì Roma f 
Collantinopoli , 
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libro terzo. 

Dell’ Istoria Ecclesiastica . 

D A 

C ARLO MAGNO 

SINO 
'Alla Riforma dì Lutero.' 


CENTURIA VIIL 
PARTE PRIMA.' 

L ’ Ijìorìa Eflerna della Chiefa- 
CAPITOLO I. 

Intorno d pro/peri avvenimenti , che accaddero 
alia Chieia durante il corfo di quejla 
Centuria Vili, 

IlVmtgeìo^l. "R^Entre che i Maomettani erano intenti ad 
Titoli * J-VX infeftare colle loro arme, ed aggiugnere alle 
Tartaàà. loro conquifte le piò fiorite provincie dell’ ed ofcu- 
rare per quanto fi potefie difiendere la loro influenza » 
il luftro e la gloria della crefcente Cbìefa , i Nejìoria- 
ni della Caldea attendevano a propagare la loro fetta 

fra 


/ 
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fra quelle barbare nazioni chiamate Sciti dagli antichi , Cbmt: VIIL 
e da' moderni , Tartari , i quali independentemente 
dal giogo Saraceno aveano fìlfate le loro abitazioni den- 
tro i limili del monte Imaus (i). Ora egli fi benif. 
limo, che Timoteo il Pontefice Ncjìoriano^ ch’era ilato 
innalzato a quella dignitX A.Uk 778, tirò al fuo parti- 
to , mediante il miniftèro di Subchal Jefu , eh’ egli 
avea confacrato Vefeovo, prima i Gela e Dailamitesy 
da cui era abitata una parte dell’ Ireania ; ed in appref- 
fo mediante la fatica di altri Tuoi Tettar) y il rimanente 
delle nazioni , le quali aveano formato i loro llabrli- 
menti ntìY Ireania y B.ióìrlay Miiyjana , e So^.-iia (2). 

Egli è ceno parimente, che il Ne/lorianìfnto godh inco- 
tehe così vpfte regioni, nulla oliando i violenti attac- 
JJÌ.dallaCbiefaVol.I.Tom.'^. 6 E chi 

(l) Le regioni meridionali della Scìz'u furono di~ 

•nife dagli antichi y prejjo'de' quali erano feonofeiute It 
fettentrionali y in tre partiy cioè Scizia dentro il monte 
Imaus, e Scizia di Ih dal monte Imaus, e nella Sal- 
mazia. Nella prima di quefìe tre parti egli h,che il Dr. 

Mosheim crede ejfere fato propagato il Ndiorianifmo 
in quefto tempo ; ed una tal parte comprendeva il Tur- 
kefihn , e Mongìil , 7 ’ Usbek o Zagara! , Kalmoc e 
Tartarìa Nogaiana, che furono popolate d-»’ Bifi'iani, 

Sogdiani , Gandari , Saci , e Maflàgeti , per non far 
menzione della terra di Siberia ,»Samciedes , e Nova 
Zembla , / /)/»eyì erano dtfabitati ne' tempi antichi. • 

( Maciaine ) . . 

.(a) Thomas MargeufityìT\^or\«t Monaflicte lib* Hi. 
in Jof. Sim. Ajfemani Bibliotheca Orienta Vatican. rem. 

Hi, part. i. pag. 49 1. Tedi ancora quefta ultima opera . 
tom.iii. Part, II, cap,in, §.5. pag.j^j'è. 
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Cent: Vllf.chi ài Maomettani ^ Q\i\(\i \\ medefimo alcune volte efpo- 
fto, i vanta|]gi di ua iènno e (odo itabilimeiwo per un 
' * lungo corfo di fecoli; meiurectiè i Vdcovi, per lo cui 
mioiltèro era elio propagato e folieiiuio , furono tutti 
cotifacrati per la fola autoriiìi del Veicovo Nefìarìano. 

I Germani vogliamo rivolgere gli occhi nollri all’ Europa, 

fono r<r.rrrm> troveremo molte nazioni, che tuttavia non erano (tate 
<iat illuminate dalla cognizione del Vangelo. Buona parte de’ 

jwo Bcncdet- ( poiché i Bavari avevano abbracciato il Crijlia- 

lino. neftmo io\.toTeodorico o Thierry hgliuolo di C/otiù, ed 

i Franchi Orientati , con altre poche provincie ) giacea 
fepolta nelle più groiìolane e folte tenebre della pagana 
fuperliizione . Egli furon fatti molti attentati da uo- 
mini pii e fanti per infondere la veritk negli animi di 
cotelh i'elvaggi Germani : e varj sforzi furono ufati per 
lo lielfo fine da Re e principi , il cui interelfe eJ im- 
pegno fi era di propagare una religione,ch’ era cosi gran- 
demente adattata per mitigare ed ammanfire la ferocia 
di cotelfe bellicofe nazioni; ma nè gli attentati di un pio 
aelo, né gli sterzi di una non idancabile predicazione 
furono accompagnati da lieti fuccelD. Quella opera cosi 
grande fu non per tanto eifettuita in quella centuria per 
lo minillerio di Winfrido monaco Benedettino nato in 
Inghilterra ài iì\\ìlÌTÌ genitori, e conofciuio in appreflo 
folto il nome di Bonifacio . Quello s'i famofo eccle- 
fiallìco, feguito da due compagni delle fue pie fatiche, 
fece pallaggio nella Frieslandia A. D. 715. athne di 
• predicare il Vangelo al popolo di quella regione ; 
ma quello fuo primiero tentativo fu infelice , poiché 
clfendo feoppiata una guerra fra Radhodo Re d> quel- 
la regione , e Carlo Martello , il oodro zelante miP- 
iioaano ebbe a rìtomatfeae in Inghilterra. Nulla pe- 
lò / 
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rò di manco elTo ripigliò la Tua pia intraprefa nell’ C«rr: VIIL 
anno 7157* ; ed avendone avuto {bleanemenie la fa- 
coltk dal Romano Pontefice Gregorio II. per predica* 
re il Vangelo non folaraente nella Frieslandìa , ma 
eziandio per tutta la Germania , eflb adempi le fun* 
zioni di Crifliano maefiro ed ifìruttore fra’ Turiti- 
gi , Frieslanderi , ed HeJJiani con confiderabili fuc- 
ccfll (i). 

III. Questo si eminente miflìonario fu nell’ anno 
723. confacrato Vefcovo da Gregorio //. , il quale}«TOo/o 
gli cambiò il nomedi Winfrido in quello di Bonifa nirio,e fuog- 
do. Eflendo anche fecondato dalla poffente protezione, 
ed incoraggiato dalla liberalità di Carlo Martello i, eh' 
era maggiore del palazzo di Cbilperico Re di Fran- 
cia , realTunfe le fue fatiche minideriali tra gli Hef- 
ftani e Turingj^e terminò con gloria del fuo nome 
l’opera che aveva intraprefa, nella quale ricevè con- 
fiderabile ajjuto da un gran nùmero di uomini pii 
e dotti, che a lui fi portarono Inghilterra ^Fran- 
cia . Poiché le Chiefe Criftiane erette da Bonifacio 
frano troppo numerofe per elfere governate da> un 

d E 2 folo 


— .. ■ ■ .. 

' (i) Un ampio racconto di quefto si eminente uomo fi 
può trovare in una dotta diffettaxione di Gudenio , 
De S. Bonifacio Germanojum Apoftolo, pubblicata in . 
Quarto ad Hsìmliiàt nelfanno ly 22. Fedi ancora Gio- 
vanni Alberto Fabricio nella fua Bibliotheca Latina 
medii aevi tom. i. pag. 709. Hiftoire Litteraire de la 
Franco, row.m pag. ^2. Et Mabillon in annaiibus Be- 
nediclinis 8 cc. 
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Cent. Vili, folo Vefcovo , queflo prelato fu avanzato alla digni- 
tà di Arcivefcovo nell’ anno 738. da Gregorio HI. , 
per la cui. autorità ^ e fotto gii aufpicj e protezione 
di Carlomanno e Pipino figliuoli di Carlo Martello , 
elio fondò nella Germania i Vefcovadi di Ì/Purtz^- 
urgy Burabourg ^ Erfurty ed Aichlìadt ^ a’ quali nell’ 
anno 744. elio aggiunfe il facnofo monallerio di Fm/- 
da. L'ultima Tua promozione, e l’ultima ricoinpenfa 
delle lue allìdue fatiche nella propagazione della Ve- 
rità, fu il luo avanzamento alia lede ardvefcovile di 
Magonza A. D. 745. da Zaccaria pontefice Romano , 
da cui elfo fu nel tempo medefimo creato primate 
della Germania e Belgiuni . Nella fua vecchia;! eflo 
fece nuovamente ritorno nella Frieslandia , atfinchè 
potelse terminare il Tuo miniftèro in quel medefimo 
luogo, -ov’ era la prima volta entrato rielle fue fun- 
zioni ; ma la fua pietà fu malamente riguiderdonata 
da quei barbaro popolo , da cui fu egli afsainnato 
nell’anno 755. roentrecbè cinquanta ecclefiaftici , che 
lo accompagnarono in quello viaggio , foggiacquero 
allo; llefso infeliciflirna fato. 

®o^iPACio,a ca.gione delle fue fatiche mini- 
man circa i' ftcriali c fante gella , fu contraddillinto col titolo ono- 
apoliotato di revole di Apo/lolo de Germani j nè certamente , ove 
Bonifacio, fenza parzialità ci faremo a confiderare gli erat- 

neoti fervigj ) ch’egli rendè al Criftianefimo fi rileve- 
rà che quello titolo gli fia (lato im meritamente con- 
ferito ; ma egli è necefsario di ofservarfi , che qùefio 
sV eminente prelato fu un’Apofiolo, che nell’ adem* 
piere la fua milfione fi diparti in molti riguardi da 
quel modello eccelleace , che fu efibito nella condotta 

' erao- 
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e miniftèro tie’ primitivi e veri Apofloli. Oltre al fuo ^ 
zelo per la gìiiria ed autorità del Pontefice Roma- 
no (i), molti altri difetti vengono imputati a Aia 
colpa. In combattere le fuperrtiziooi pagane egli non 
Tempre fece ufo di quelle arme , con cui gli antichi 
araldi del Vangelo guadagnarono tante vittorie in 
favore della verità; ma bene CpelTo impiegò la vio^ 
lenza ed il terrore, ed alcune volte anche l’ artifìdo, 
affine di moltiplicare il numero de’ Cr/y?itfwr. (Not.3p) 

V. Il famofo prelato, di .cui abbiamo finora fatta xiloli 
parola, non fu ri folo minillro Crilìiano ^ il 
aveffe tentato di liberare le nazioni Germaniche dalla mani, 
miferevole fchtavitù della pagana* Ai perdizione; poiché 
diverfi altri fegnalarono ancora il loro zelo nella deffa 
lodevole e pia intraprefa . Corbinìano monaco Fran- 
eefe Benedettino , dopo avere fatigato con vada affi- 

dui- 


( t ) / monaci Benedettini Francefi ingenuamente 
eonfejfano ^ che Bonifacio fu un partegiano troppo «- 
lente del Pontefice Romano , ed attribuì al medtftmo 
un autorità maggiore di quelcb' era giuflo e convenien- 
te . Le loro parole nella Ìod opera intitolata^ HiAoire 
Litteraire de la Franco tom. iv. pag. lod., fono le fe- 
guenti: yy lì exprirne Am devouement pour le S. Sic- 
,, ge en des termos qui ne font pas aflez proportio- 
y, nes a ht dignitè du charadlere Epifcopal. „ 


( Nob ) Nell’ Opera dell' emdito P. Mabillon intitobta 
SS: Ordinis S, Bentelicìi trovafi un’ampia, e folida apologia della 
condotu di S. Bonifacio nella predicazione del Vangelo tn li C«»> 
mani . 
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Cen'i; \ IIL e fervore in piantare il Vangelo tra i Baveri^ 
ed altre regioni, divenne Vefcovo di Freiftnghen{i). 
Firmino^ di nafcimento della Callia^ predicò il Van* 
gelo fotro varj generi di patimenti ed oppofizioni 
neW*^ ^If afta i Baviera y ed Elvexàa oggidì Svizzerlan- 
.dia y tè ebbe infpezione fopra oin numero confiderabile 
di monaflerj (2) . Lebuino. di nazione tnglefe fatigò 
col più ardente zelo ed afTiduitk per indurre i fieri 
e bellicofi SajfoniyComt anche i Frieslanderiy Belgiy 
ed altre nazioni a ricevere la luce del Criftiaaeftmo ; 
ma il Tuo minifierio fu accompagnato da pochiffimo 
frutto (3) . Noi palTiamo fotto fìlenzio diverfi altri 
Apofioli di minor conto e fama; nè certamente egli 
è neceffario di far menzione di VFiliibrordoy e dì al- 
tri perfonaggi di eguale fiima e riputanza , i qua- 
li perfifierono in quefio tempo con grande alacrità 
e cofianza nelle fatighe, che avevano imprefe nella 
precedente centuria , in ordine alla propagazione della 
Verità Divina- 

. - VI. 


' fi) Barontus y‘ Anna]. Ecclefi tom. viti, ad Ann* 
DCCXVI. §.10. Car. Maicbelbeck , Hifiorise Frifin- 
genfis tom.i. . . i 

(2) Herm. Brufcbii Chronologia Monafier. Germàn. 

fag. 30. Antan. Pagiy Critica in annales Baronii tam. 
a. ad Annum DCCLIX. §. p. Hifioire Litteraire de 
fa France tom.iv. pag.iz^. '■ 

(3) Hucbaldi Vita S.Lebuini in Laur. Surii Vìtis 
Sanftorum'rfir 12. Nov. pag. 277. Jean. Molkii Cim- 
jbrla Littecata tornii, pag./^ó^. 
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VI. InT quefto tempo fcoppiò una guerra tra C/»r- C ent: Vili. 

10 Magno ed i Sajjoni., Ja quate contribuì moUitrtcno 

al propagamento del Cn/hanejimo y quantunque noa Spedh'mne di 
Tempre colla forza di una razionale perfuafiva. Erano 
i Snjfoni in quello tempo un popolo numeroTo e ni. 
formidabile, che abitavano una parte confiderabile deU 
la Germania , ed eran’ occupati io perpetue brighe 
co’ Franchi intorno a’ loro limiti , ed altre materie di 
loro difffTenze. Quindi Carlo Magno rivolle le Tue ar- 
me contro di quella sY pollente nazione A. D. 772. 
con difegno di non' folamente loggiogare quello Ipi ri- 
to di ribellione, con CUI avevano dfi tanto frequente- 
mente ffioledato l’ imperio, ma di abolire eziandio il 
loro culto idolatrico, ed impegnargli ad abbracciate la 
Religione Crifttana , Egli iperava mercè la loro con* 
fènìone di vincere la lor’ ollinatezza , imaginandolt 
che i Divini precetti del Vangelo avrebbero raddol- 
cite le loro impetuofe e tumultuanti palTioni , miti- 
gata la loro ferocia, ed indottigli a fottometterfi eoa 
maggior prontezza al governo de’Fr4»Ci&/. Quelli proget- 
ti erano grandi per verità nell' idèa , ma dithcili nella 
efe;uzione.''di fatto il primo tentativo per convertire 
i Sajfoni alla Fede Cattolica^ dopo di avergli foggio- 
gati e vinti y riiifcli.iiiitnttuofò. ^ infdipe 4IU Ve- 
feovi e monaci , che il vincitore avea laìciari tra 
quel popolo, conquillato , il cui.ollinato attacco alla 
idolatria ninna forra di argomenti, nè di efortazioni 
poterono fuperare . In appreflb furono ufati mezzi 
più collringenti per tirargli nel fedo della Ch'tefa , 
nelle guerre che da Carlo Magno furon fatte negli an- 
ni 775. 776. e 780. contro quel popolo sY valorofo, 

11 cui amore alla libertà fi era eccepivo , e la cui < 

av- 
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Cent; Vili, avverfionc alli reftringimcnti dell’ autorità Sacerdota- 
le, fi era inefprimibil? (i). Dorando i) corfo di que- 
lle guerre , il loro attacco alla faperftizione de’, loro 
maggiori fu cos'i calorofamente combattuto mercé gli 
allettamenti di ricompenfe , ed il terrore del puni- 
mento , che molti fi lanciarono battezzare , febbene 

con 


(1) Egli farà cc^fa propria di qui trafcriverc dalf 
Epiftole del famofo Alenino, un tempo abbate di Can- 
terbury , un rimarchevole pafjo , il quale ci mofìreiì 
le ragioni che principalmente contribuirono a far con^ 
cepire « SafTonì un a werftone al Crillianefimo ; e nei 
tempo mcdcftmo metterà in chiara moflra quell' ajfurda 
e prcpofìera maniera d' infegnare ufata da alcuni mif 
fonar} ^ che furono mandati a convertirli, ^uejìo paf 
faggio «e//’ E pi dola CIV. e nella pagina 164.^. delle 
fue opere ^ ft è il feguente : Si tanta inflantia •'leve 
Christi jugum& onus ejus leve duriflìmò Saxonum 
populo pradicaretur , quanta Decimarum redditi vel 
legalis prò parvifiìmis quibuslibet culpis ediflis necef- 
fitas exigebatur, forte baptifmatis facramenta non ab- 
horrerent., Smt tandem aliquando Dùctores Ft- 
DEf Apostolicis Eruditi Exemplis; Sint Pr^- 
DICATORES Non Pr^datores . gitivi potrà chi 
legge offervare una dipintura di alcuni di quei pre- 
dicatori , che fiorirono in qucflo temfio , i quali per 
altro ei jembra^ che fi mofìr afferò piU zelanti in eli- 
gere le decime , ed ejìendere la loro autorità , che hi' 
propagare le fublimi VerTtà e precetti del Vangelo, , 
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con interna loro riluttanza, da quelli mifTionarj, che a 
tal propolìto mandò tra di loro 1 ’ Imperadore (i) . 
I/ì.dellaChìefa l'oi.I.Tom.'). 6 F Que- 


(r) Alcuinus apud Wiihelmum Malmesbur. De ge- 
fiis regum Anglorum l'th.ì. cao.iv. 23. Re- 
rum Anglicarum fcriptores, Francofurii A. D. 1601. 
editos. In quejìa opera noi trovinmo il feguente pa/foy 
il quale prova quel che abbiamo detto riguardo agl' in- 
degni metodi y che furono ufati da Cirio Magno in 
convertire i Saflbni ; Antiqui Saxones & oiryies Fre- 
fonum popidi, infrante Rege Carolo, alios psoeV.iis , 
Se alios minis follicitantes ad Fidem Christi converfi 
funt. Porrai .parimente ojfervare due altri pajjì inCi- 
pitularia Regum Francorum tom.i. pag.z^ó. & 252. 
Dal primo di cotefti pnjjì noi appariamo , che quelli 
SalToni , che abbandonarono le fuperlìiz,ioni pagane , fu- 
rono rimelTi in quella liberti che avevano perduta 
per Io fato delle arme, e furono efentati dall’obliga- 
zione di pagare il tributo ; e nei fecondo noi troviamo 
la feguente fevera legge cioh\ Che ogni S‘/7j^W4r, il qua- 
le difprezze voi mente ricufalle di ricevere il Sagra- 
memo del Baitefimo, e perfilìefTe fermo nella fua ade- 
renza al* paganefimo,. doveva effere punito colla mor- 
te . Mentre che tali ricompenfe e punimenti erano im- 
piegati nella caufa della religione , egli non vi era bi- 
fogno di miracoli per avanzare i progrcjji della mede- 
funa , concioftachè cotejìi motivi fojfero fufficienti per 
tirare tutto il genere umano ad una piu toflo eflernapro» 
fefftone del Vangelo ; ma egli b cofa facile ad immagi- 
nare quale forta di Ctifliani dovettero effere flati i pri- 
mi 
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Cent: Vili, Quefte fedizioni per verith furono torto dopo rinno- 
vate, e fomentate da Widek'tndo ed Albione^ ch’era- 
no due de’ piìi valorofi tra i capi Saffoni , i quali 
tentarono di abolire il culto Crìftìano per mezzo di 
una ofiinata oppofizione al medefimo accompagnata 
da foni tumulti e fedizioni . Ma il gran coraggio e 
liberalith di Carlo Magno furono alternamente impie- 
gati per fopprimere querta novella ribellione, ed indulfe- 
ro colerti capi a ftre una pubblica e folenne profef. 
rtone del Crifìianeftmo nell’ anno 785., ed a promet- 
tere una ferma aderenza a quella Divina Religione 
per lo rijjofo e quiete de’ loro giorni (i) . Tuttavia 
però affine d’ impedire a’ Sajfoni di rinunziare una 
religione, la quale vi era motivo di temere , eh’ erti 
forfè avevano abbracciata con riluttanza > diverfi Ve* 

' • feo- 


mt Sartbni, ebe furono flrafcinaù «f/fa Chiefa in quejla 
si ftrana e peruerfu maniera (Not.40.) , Potrai para- 
gonare cogli autori menzionati in quefta nota Launojo , 
De veteri more baptizandi Judsos & Infideles cap, v. vi- 
pag. 703. tom. li. Opp. part. ii, 

(1) De Vita Caroli Magni Adam Bremen- 

ris'lib.i. cap. viti. Vedi ancora gli fcrittori dell' iftorià 
e geft a di Carlo Magno, ebe fono menzionati da Gio- 
vanni Alberto Fabricio nella fua Bibliothcca Latina me- 
di! 2vi tom. i, pag. p5p. 


^ ( Not.40. ) Fu da noi di gii offervato , che U Chiefa tanto lun- 
gi diir approvare , abbia piti torto tcmprróiai anche efpreflrimcnte 
proibito di adopeiaifi una ul condotta nei conferirli il battelìmo . 
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fcovi furono ftabiliii a rifederc tra loro y furono an- Cent: Vili, 
cora erette fcuole, e fondati monaderj, affinché non 
aveflèro a mancare ì mezzi dell' indruzione. Le pre- 
cauzioni medefime furono impiegate tra gli C/Nni nella 
Pannonia per mantenete nella profeffione del Criftia- 
nefimo quel fiero popolo , che Carlo Dfagno avea con- 
vertito. alla Fede, quando effi rendati efaulti ed avviliti 
di animo per le varie disfatte , non furono più lunga- 
mente atti e valevoli a fare fronte contro le Jue vie- 
toriofe arme , onde fcelfero piuttodo-tli arrenderfi , e 
nel tempo fteffo dichiararli Criftiani (i). 

VII. Le generazioni , che' fuccederono ricolme «i' 
un fentimento di gratitudine per le famofe gelia , che formare deVe 
Carlo Magno avea compiute, nel fervizio del Cri 
jfsanejtmo y CMonizzzrono ia iua memoria , e conver ^ 
tirono quello guerriero in un’ eminente Santo . Nella 
dodicefima centuria , Frederico 1 . Imperadore de’ R.o> 
mani fece illanza di'regiltrare il nome di 

quello s'i poffente conquillatore tra i Santi tutelari 
della Cbtefa (2) . E per veritù Carlo Magno li me* 
rit4 queir onore, fecondo le opinioni, che generalmen- 
te prevalcano in quel periodo di tempo ; poiché 1’ 
avere arricchito il clero con ampie e raagnifidie do- 
. ' 6 ¥ ^ na- 


(1) Vita S. Rudberti in Henrtc. C/j«/yìi Leélionibus 
Antiquis tom. Ut. part. ii. pag. 34,0. Pauli D.breceni 
Hidoria Ecclefiaj Retormat. in Huugar. & Traulilva- 
nia a Lampio edita, p^»rr. ». cap.ii, pag. io. 

(2) Fid. Henr. Catitfti Lefliones Antiquas, tom. vi. 
part. li. pag. .20J. Walebii Dillert. de Caroli Magni 
Canonizatione . 
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CiKT; VlIIi nazioni (i) , ed avere dlftefi i limiti della Cbiefa ^ 
era allora confiderata come un'azione meritevole di gui* 
derdone,ed anche di onore nella Cbiefa.Mz fecondo 
r eftimazìone di coloro, i quali giudicano della natu- 
ra e de’ caratteri della fantitk per le decifìoni del Van- 
gelo su tal paijicolare , il fantifìcato Imperadore com- 
parirà affatto indegno di quella fpirituale dignità ; 
poiché per non entrare in un dettaglio particolare de’ 
Atoi viz; , il cui numero controbilanciò quello delle 
fue virtù , egli è innegabilmente evidente che il Tuo 
fervorofo zelo per la converfione degli Unni , Fries>‘ 
landarì , e Sejfonì non fu loltanto animato da una 
vera pietà ed impegno di promuovere gfinterelli del 
Vangelo, ma ancora , e forfè anche principalmente, fu 
egli fpinto a tante iotraprefe dal defiderio ed ambi- 
zione di foggiogare fotto il fuo dominio le nazioni 
convertite , c di affuefarle al fuo giogo , eh’ elleno foA 
frirono con impazienza , e feoflero via con frequenti 
ribellioni . Di vantaggio egli fi sà beailTimo, che que- 
llo SI decantato e gloriofo principe ninno fcrupolo fe- 
ce di cercare l’ alleanza de’ Saraceni infedeli ', afhqphè 
poteffe con maggior’ efficacia eflere abilitato ad op- 
primere i Greci , bulla oliando che i medefimi pro- 
felfaifero la Religione Crtjìiana (2) (Not.41). 

- . . . ... 

• (i) Vid. Caroli Tellamentum io Stepb. Baluzii . 
Capitularibus Regum Francorum tom.i. pag.^%’j. 

(2) Vid. Bafntg.^ Hilloire des Juifs tom.ix. cap.ii, 
pag. 40. 

( Not. 41. ) L'enidito Mr, Fleuri nella. Tua Storia Ecclefiaftica 
l,:b, tKLVl, tnan, IX, e Lll^. fa una bheve , ma dotta ajKila^ia di 

Cu* 
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Vili. Quelli molti e ftupendi miracoli, che di- C ent: vii L 
confi di eflere ftati operati da’, iniflTionarj Crtftiani , 
che furono mandati a convertire le barbare nazioni , ^ dcmmcol}^ 
aiMio perduto a tenapi nodri almeno in prte quel 
credito che ottennero ne tempi andati . La difcipiina r.itt tv quejìa 
che allora prevaleva ammetteva quei, fallaci (Iratagem- Cwwm. 
mi , che Inno molto impropriamente chiamati Pie 
Fraudi : nè certamente gli araldi del Vangelo cre- 
derono eflere cofa affatto illecita di atterrire od allet- 
tare alla profeflìone del Crijliane finta , per mezzo di' 
fittizj prodigi, quelli cuori induriti, eh’ elTi non pote- 
vano ridurre per via di ragioni ed argomenti . Tuc- 
tav'ia però egli non fi debba fupporre,che tutti colo- 
ro, die fi acquiliarono fama e rinomanza per mezzo 
de’ loro miracoli, fodero colpabili di quella fpecie di 
aitihdo e pie fraudi / poiché ficcome da' una banda 
quelle ignoranti nazioni erano difpolle a rifguardare 
come miracolofo ogni qualunque avvenimento., che 
avefle un infolito e non ufitato afpetto , cosi dall’ al- 

' ■ tra 


Carlo M.igao D«r riguardo x vizi, che gli tòno atttibuid , e che T 
Amore di quefta Storia con poco di rifpetto-, • con meno di verità 
Ieri ve , che abbiano controbilanciate le fue vitti! . Lo (lelTo Mr. Fleti- 
ri ibidem deferive la fo'ida , e vera pietà , e le altre Ciilliane virtù, 
che arricchirono il reltgiofo anirno di un tanto rinoouto Principe j e 
finalmente ne rapporta la glonofa morte . Sicché non debite recar 
maraviglia , (è in alcjne particolari Chiefe abbia egli ricevuto colto, 
e che FreShrico I. abbia fatta ifianza a Pafcale II. di annoverare il 
dilui some tra iif-nti, feppur cib l'é Vero,. non rapportandoli 
da Storici più accreditati . Bensì non intendiamo noi di approvare , o 
la condorta delle prime , o 1' iiianza 3cl fecondo. Che anzi giova 
qui efprefTamente riflettere , che nominai a Cariò Magno dalla Se- 
de Apoflolica,e molto meno 'dalla Chiefà tttCU fia luta attnbuiu 
alcufu fpecie di culto religioib . , 
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U Iftorta Efrerna della Chiefa 

Cent: VIIL tra ,i dottori Crtflìanì medefimi erano s'i poco iftrut- 
ti l talmente Tuperficiali , cosi poco intefi delle facol- 
tà della natura e delle relazioni e conneifioni delle 
• • cofe nel corfo loro ordinario, che gli eventi ftraordi- 

nar) , comunque foifero naturali , erano da loro'coniì- 
deraii come miracolofe interpolizioni dell’ Altissi- • 
MO> Or tutto ciò comparirà chiaro ed ovvio a colo- 
ro, che fceveri da ogni parzialità, li faranno a leg- 
gere g\i Atti e le Vite de Santi ^ fcritie in quella cen- 
turia e nelle fcguenti (Nota 42.). , • 



( Not. 41. ) Non era la difciplina delh Chiefa ,-che allora pre- 
valeva, la cagione di quelle, che l'Autore qui chiami pie frau-ìì : 
ma la vera cagione n’ era più rollo l’ i miaranr^ di particolari fcrit- 
tori poco illfuitr- -delle maHime del Vangelo , e privi di quella pru- 
denza , faviezza , e'" fincerità , che fi ricerca in uno Storico Criflja- 
no . Ed in riguardo agfi ara. di del Vangelo nommai potrà l’Auto- 
re dimoilrare , eh* eglino abbiano di fatto inventati fittizj ofodi,;i , e 
F abbian predicati per veri ; ma foltanto potettero fenza coba veru- 
na fare ufo nella propaga/ion del Vangelo ideile Storie, e I-eggende 
da tetlè accennati biografi poco accuratamente c con foverebia creduli- 
tà , e forfè anche con pie fraudi deferitre. Per altro nella Nota 55. 
della Parte II. abbiamo di già ‘dimollrató , che F ALTISSIMO per 
un mirabile tratto di fua Divina Providenza fia ufo operar de’ pro- 
digi , allorché a qualche nazione novellamente fi annun/i il Vanw- 
lo . Ónde fembra cofa alcerto temeraria il dubitare , che dagli araldi 
del Vangelo di quella Centuria fianfi operati prodigi in conferma 
della verità , che annonziarono , perchè alcuni . imprude-ti bir^rafi 
tra’ veri miracoli vi mifebiarono de' fittizi -Inoltre che in quello tem- 
po medelÌDio non vi mancarono de’ fcrìttorì favi e finceri , colla 
icona de' quali lì polTono difiinguere li miracoli veri da fìttiz; . 
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C«rr: Vili, 

CÀPITOLOSECONDO, 

Concernente agli Eventi calamìtoft^ che fuccejfero alla- 
Ch\^\.2t durante il corfo di quefla Centuria VIU. 

I. T 'Imperio Orientale era gih per qiftffo s„aceni A'- 

I j decaduto d^Iia primiera fua fortitudine e gran ventano padro- 
àezzìj per gir replicati urti di terribili rivolazìoaì , c »> tielPOfMote, 
per quel potere confumativo delle interine calamità . 

Il trono- era già divenuto la fede di terrore , inquie- 
tudine, e loipetto : né regno alcuno era accompaonato 
da una tranquillità non interrotta . In quello lecolo 
tre Imperadori furono depofti dal trono , caricati d’ 
ignominia, e mandati in efilio» Sotto Leone Ifaurtco^ 
e Copantìno fuo figlio foprannomato Copronimo , fur- 
ie quella fatale controverfia intorno al culto delle im*. 
magint, che riufd la forgente d’ innumerevoli calami- 
tà e turbolenze , ed uideboli preffoclié incredibilmen- 
te la forza dell’ imperio . Cotefte turbolenze e dif- 
fenfioni lafciarono i Saraceni in libertà di devaftarer 
le provincie dell’ olfia ed jdfrica , di opprimere i 
Greci nella pih barbara maniera , e di ellendere per 
tutte It parti i loro territorj e dominio j come an- 
che di opporli per ogni dove al progrelTo del Crtftia- 
neftma y ed in alcuni luoghi di efiirparlo intieramenter 
Ma le turbolenze dell' imperio , e le calamità della 
Cbiefa quivi non terminarono ; poiché circa la metà 
di quella centuria furono elTi alTaliti da nuovi .nemici 
tuttavia più fieri ed inumani di quelli, le cui ufiirpa- Ineurficne de* 
zìoni avevano elli finora fofferte - Coftoro fi furono 
i Turchi , «na tribù itTartjttì, od almeno loro di- 

Iccn- 
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Cent. VHI. feendemi , i quali sbucando dall' inacceiTibili forefte 
intorno al monte Cuucajo^ fi fparfero per la Colcbìde^ 
iberia , ed Albania ; di la fecero irruzione nell’ Ar- 
menia , e dopo avere (bggiogati e domi i Saraceni 
rivolfero le loro arme vittoriofe contro i Grecia che 
coir andar del tempo riduffero fotto il loro dominio. 

PtogreQo de' II. Nelf anno 714. i Saraceni rragitrarono il ma- 
Turehi nell" (.}^g fepara la Spagna AfrJca^ dilperfero l'ar- 
occt me. jnata di Roderico Re de’ Coti Spagnuoli (i) , la cui 
disfatta fu principalmente dovuta al tradimento del loro 
generale Giuliano , e (ì renderono ^droni della maf' 
lima parte de’ territorj di quello vinto principe. Cir- 
ca lo fteflb tempo l’imperio de’ Viftgoti ^ il qual’ era 
folTiftito nella Spagna fopra 300. anni, fu ‘totalmente 
abbattuto da quelli fieri e felvaggi invafori , i quali 
s’inipoffeflarono ancora di tutte le cofliere marittime 
della Galtìa da’ monti Pirenei fino' al fiume Roda- 
no donde fecero frequenti feorrerie , e pofero a gua- 
flamento le vicine contrade col ferro e col fuoco. 

I rapidi progreffi di cotelli audaci invafori furo- 
no per verità riprelfi e frenati da Carlo Martello , il 
quale guadagnò da loro ona legnala ta vittoria in una 
fanguinòfa azione, che fu -data predo la citth di Poi- 
tiers A. D. 732. (2} : ma i vinti devaflatori tofta- 

men- 


(1) Joan, Mariana^ Rerum Hifpanicarum lib. vi. 

cap. Kxi, Eu/eb. Renaudot. Hiftoria Patriarch. Alcxan- 
drin. pag. 253. Joan. de Ferreras‘\ Hiftoire d’ Efpa- 
gne, tom.ii, pag. 4.2^. , ' ’ 

(2) Pattlns Diaconus j De .Geftis 'Losgobardorum 

^ lib. 
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nienre ricuperarono la loro fortezza e ferocia ,*e con 
nuova violenza fecero ritorno alle loro devaliazioni. 
Ciò indufle Carlo Magno a condurre un’ armata for- 
midabile nella Spagna , con difegno di liberare tutta 
quella regione daH’ oppreffivo giogo Ad Saraceni ; ma 
quella grande imprefa , quantunque non folfe intiera- 
mente ita male, non fu però accompagnata da quel- 
li fegnalati fucceflijche dalla medefima fe ne afpetta- 
vano ( I ) • Le iocurfiooi di quello popolo bellicofo 
furono fentite da molte delle provincie occidentali , 
oltre a quelle della Francia e Spagna . Varie parti 
deir Italia foffrirono dalle loro incurfioni ; 1 ’ Ifola di 
Sardegna fu ridotta fotto il loro giogo ; e la Sicilia 
& da loro devallata ed opprefla nella più difumana 
e crudele maniera. Quindi la Religione CrifUaria r\?\- 
la Spagna e Sardegna fofifri inefprimibil mente lotto 
cotelli violenti ufurpatori . 

'HEl.l.k Germania poi ene’paelì adjacenti, i Crifiiani 
Girono alfaliti da un’ altra fotta di nemici ; poiché 
tutti coloro, che aderivano alle fuperiiizioni prgane, 
li rifguardavano con odio il più inveterato, e gli per- 
feguitavano colla più inceflaote violenza- e furore (2). 
IJÌ,dellaCbiefayol.l.Tom.'^, 6 G Quin- 


lib.vi. cap.XLVh Ò" LUI. Joan, Mariana^ Rerum Hi- 
fpanicarum Uh. vii. cap.iii. Fedi Bnyls nel fuo dizio- 
nario fotto r articolo Abderamusi Et Frrrfr/rr H.lloi- 
re d’Efpagnc tom.ii. pag.^ó^. 

(1) Henr. de Baaaa nella fua Opera intitolatal^o- 
ria Tcdefca Kayfffr und Reich, tom. ii. pag. 392., Fer-, 
reras Hiltoire d’Efpagne tom.ii. pag.^có. 

(2) Servati Lupiy Vita 'Wigberti pag. ^04» 


Digitized by Google 


5^0 Ulftoria Interna della Chiefa Part.Il. 

Cknt: Vlir. Quindi in diveriì luoghi furono eretti caftellt e for- 
rezze per raffrenare le incurGoni di coteGi barbari 
zelatori. • . 

PARTE SECONDA. 

i 

» 

V iporia Interna della Chielà . 

CAPITOLO PRIMO. 

Circa h Poto delle lettere e della piofofia durante 
il corfo di quepa Centuria Vili. 

mancarono tra ì Creci uomini 
<lrcci. * ili’ d’ ingegno e talento, i quali averebbcro po- 
tuto contribuire all' impedimento della totale declina- 
zione della letteratura ; ma il loro zelo fu raffredda- 
to per gli tumulti e defolamenti, che regnavano nell’ 
imperio , e mentrechè cosi la Cbiefa che lo Staro 
' erano minacciati di una imminente e proffima rovi- 
na, gir uomini dotti erano lafciati deftituti di quella 
protezione , donde ne deriva vigore non meno che 
lieti fuccelTì alla coltura delle arti e delle fcienze . 
Quindi pochi o ninno de’Grrcf furono affatto, famoG 
o per fa eleganza della dicitura , o per lo vero acu- 
me dell’ ingegno , o per una copioià erudizione , o 
per uno zelante attacco allo ffudio della GlofoGa , ed 
alla inveffigazione delia verità. Frigide omiiie , inG- 
pide narrazioni delle gdlìa di uomini pii , vane e 
fottili difpurazioni intorno a foggetti ^non eflènziali e 
di frivola nàtura , veementi dechumizioni e piene di 

- - . inil-' 
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ttiillantcr'ie a favore , o pure contro l’erezione e culto Cemt: VIIL 
delle immagini-, idorie compolie lènza -niun metod.Q 
o giudizio , tali lì erano i monumenti della Greca 
letteratura in quella miferabile Centuria ( Not43. ). 

II. Tutta volta però egli li deve offervare, che Pngrejjì detu 
la filofofia Aridotelka era per ogni parte infegnata 
nelle pubbliche- fcuole , ed- era propagata in tutti i 
luoghi con fuccelU molto conlìdcrabili . La dottrina 
di Platone avea perduto tutto il fuo credito nelle 
fcuole , dopo le replicate fentenze di condannagione , 
eh’ erano date paflate contro le opinioni di Origene^ 
e dopo quelle turbolenze , che le controverfie J^efto- 
rtana ed Eutiebìana avevano eccitate nella Chtefa ^ 
talmente che il Platontfmo era per quello tempo 
quali confinato a’ folitarj ritiri degli Ordini monatti* 
ci . Di tutti gli fcrittori di quella Centuria , i- quali 
contribuirono alla illullrazione e progrelTo della filo* 
tofiì Arifìotelica ^ il. più eminente li fu Giovanni Da^ 
mafeeno , il quale compofe un trattato concifo , pia- 
no , e comprenfivo delle dottrine dello Stagirita , 
per la illruzione de’ più ignoranti, ed in -certo mo- 
do adattato ancora alle comuni- capacità . Or quella 
si picciola opera eccitò un gran numero di perfons 
cosi nella Grecia che nella Siria allo lludio 
la filofofia , i cui profeliti giornalmente fi accrelcea* 

- d G 2 . . no . 


( Not.45. 7 Indi a poco tornerà il raggionamento intono a Padri 
c Scrittoti lùclcùallici di qu«fio fecoio , c delle dirpu'e , die ael 
tempo medeiìmo li agitarono ; e Ipeaialrnente della controverfia ap- 
partenente all’ uib, e culto delle Inimaggmi , c de’ Concili per Ja 
Bieddìina celebrati. 
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S>6ì ìf torta Interna della Chiefa 

Cest: Vili, no . I Ne/lortani e Glacoltiti furono ezijnd'io oltre 
modo diligenti nello ftudio delle fcritture di Arino- 
tele^ donde fi armarono effi di fofifmi e cavilli, che 
impiegarono contro i Greci nella 'controverfia con- 
cernente alle nature e perfona di Cristo. 
le fónv “tta L’ Ifioria letteraria Ai Latini ci efibifce innu- 

* Latini da merevoli efempj della pifj groflblana ignoranza (i) , 
Carlo Ma- j quali non per tanto non compariranno forprenden- 
ti a coloro , che con attenzione fi faranno a con- 
fiderare lo fiato di Europa io quefia centuria . Se 
noi ne vogliamo eccettuare alcune poche reliquie di 
letteratura, che fi poteano tuttavia rintracciare in /?o- 
ma , ed in certe città d’ Italia (2) , egli fembrava 
che le fcienze avefiero abbandonatoli continente, ed 
aveflero fiabilita la lóro refidenza nella Brettagna ed 
Irlanda (j). Il perchè quelli tra gli fcrittori Latini , 
eh’ erano difiinti per conto della loro dottrina ed in- 
gegno furono tutti ( a riferba di ^ochi Francefi ed 
Italiani) o Brittanniciy o Scoxxejty come a dire Al- 
eni no y Beda y Egberto y Clemente y Dungallo , Accay 
ed altri . Carlo Magno , i cui politici talenti furono 
abbelliti con un grado confiderevole di dottrina , e 
con un’ ardente zelo per la coltura delle fcienze , fi 
fiudiò di fgombrare quella profonda ignoranza , che re* 

gna- 


(1) Ftd, Stepb. Balux. Obfervat. ad Reginonetn 
Prumienfem pag. 540. 

(2) Ludovicus Anfonius Muratorius Antiquitates 
Italics medii aevi tom. Hi. pag.^ii. 

(3) Jacobus Ujferius Ptsfat. ad SyllogCQ Epifiola* 
rum Hibernicarum . 
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gnav 3 nc’ funi d.iminj , nella quale s'i eccellente im- 
prefa fu effo animato e diretto per gli configli di Ai- 
cuino . Con quefta mira effo fece venire prima dall’ 
Italia^ e pdfcia dalla Brettagna ed Irlanda per mez- 
zo della foa liberalitli , uomini 'nfigni e famofi , i 
quali fi erano difiinti ne’ varj generi di letteratura; 
ed eccitò i varJ ordini del clero e de’ monaci per 
mezzo di varj incoraggramentr , ed anche la nobiltà, 
ed altri perfonaggi di eminente grado, per mezzo del 
proprio fuo efempio, ad andare in traccia delle fcien- 
ze in tutti i loro generi così umane che Divine- 
IV. Nel profeguimento di qucdo sì nobile dife- 
gno , la maflima parte dc’Vefcovi ereffero per ordine 
efpreflb dell’ Imperadore fcuole cattedrali ( così chia- 
mate dair^ effere le medefime contigue alla Cbtefa 
principale in ciafcuna diocefi ) nelle quali la gioventù 
eh era desinata per Io fervizio di Cristo, riceveva 
una dotta e religiofa educazione. Di più quegli abba- 
ti ancora, che avevano qualche zelo per la caufà del 
Cnjltanefimo , aprirono fcuole ne’ loro monaflerj , ne’ 
quali i più dotti tra’ Frati inftruivano coloro , eh’ 
erano dilègnati per lo flato monadico, o per l’Ordine 
Sacerdotale nella lingua Latina^ ed in altri generi di 
letteratura confacenti alfa loro futura deftinazione . 
Egli fu creduto anticamente, che l’ Univerfitk di Pa- 
rigi fofle (lata eretta da Carlo Magno ; ma quella opi- 
nione vien ributtata da coloro, i quali anno fludiato 
lènza parzialiiìi F iftoria di quedo fecolo; febbene egli 
lìa innegabilmente evidente, che qnedo sì gran Prin- 
cipe ebbe l’ onore di gittare in qualche modo le fon- 
damenta di quella sì nobile indituzione , e. che i 
princip) donde la inedefinaa futfe furono intieramente 

. ■ * a Iwi 


Cent: Vili. 


Sì ffgom fati" 
le C ntrdrali e 
Mtinajlìthe. 
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CenT: Mll.a lui dovuti (i) . Comunque però vada la cofa , lo 
zelo di quefio Imperadore per la propagazione ed 
avanzamento delle lettere, egli fu indubitabilmente 
grandiflimo , e manifetlò il Tuo ardore pfcr mezzo di 
un numero confiderabile di eccellenti ftabilimenti : nè 
tra gii altri d^bbiam noi palfare fotto ftlenzio la fa* 
Biofa fcuola Palatina , eh’ egli ereffe colla mira di 
sbandire 1' ignoranza dalla fua corte , ed in cui i 
principi del fangile , ed i figli della nobiltà venivano 
educati dalli più dotti ed illuftri maelìri de’ tempi (2). 

Ma una taF V. NuLLA però di manco queRi eccellenti (labili* 
ttnmit mn ì non furono accompagnati dal bramato fucceflb, 

^'!l‘ 7 u(cejfr. nè: il profitto della gioventù nella letteratura e virtù 
fu proporzionato affatto a quelle pene e fatiche, ch’era* 
no Hate prefe, ed a quella liberalità ch’erafi impiega- 
ta per loro proccurare una liberal’ educazione . Ciò 
per verith non fembrer'a cofa forprcndentc , quando 
noi confideraremo che i più dotti e rinomati mae- 
ilri di quelli tempi erano uomini di pochilTimo inge- 
gno ^d abilità forniti) e che il loco fidema di era- 

di- • 



(t) Le ragioni y che fono fiate ufate per provare che 
Carlo Magno fia fiato il fondatore della Univerfttà 
</i Parigi , yò»o accuratamente raccolte nell' li\f\orìi Acì- 
demias Parifienfis di Mr. Da Boulay tom.i. pàg.^i, ma 
le medefme' fono Rate confutate da' feguenti uomini 
dotti in una vittoriofa maniera , cioh da Mabillon , 
Affa Sanfforura -Ordinis Benediftini tom.v. Praefat. §. 
- j8i. & 182. Launoy. Claud. Joly^ De Scholis. 

' (2) Boulay^ Hiftor. Academia: Parifienfis rom.i.pag. 

281. Mabillon Ub. c. §. lyp. 
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dizione e filofofia altro più non era, che un’ emaciato 
e fpaventevole iclidetro ugualmente difadatto a fervire 
di ornamento che ad edere di ufo alcuno. Tutto il cir- 
colo delle feienze era comporto di quelche erti chiama- 
vano le fette arti liberali y cioè della grammatica , 
rettorica , logica , aritmetica y mufica, geometra y ed 
artronom'ia (i) ; delle quali le tre prime erti dirtinfe* 
IO col titolo di Trivium , c le quattro feconde eoa 
quello di ^adrhvìum . Or niuna cofa puù concepirli 
più difgraziatamente barbara , quanto la maniera in 
cui erano infeghate cotclìe feienze , come noi polTia- 
mo agevolmente feorgere dal trattato, che Alcuin» 
ha fatto intorno alle medefime (2); come anche dal- 
le dirtertazioni di S. Agoftino fopra il medefimo f(^- 
getto y le quali erano tenute in quello tempo nella più 
alta llima e riputanza. Ndia niartima parte delle fcuo- 
le , i pubblici maertri non li arrifchìarono più oltre 
del Tr 'tvium , e reftrinfero le loro irtruzioni alla gram- 
matica, rettorica, e logica: quelli però, che dopo aver 
palTato il Tr/v/'«jw,ed anche il ^uadrivium.^ enn de(i- 
derofi d’innalzarfi ad un’altezza tuttavia maggiore nel- 


(1) Herm. Conringii Antiquitates Academica:, dif- 
fett. in. pMg. 80. Jatobt Tèortiafn Programmata pag. 

3Ò8. ObfèrvatioD- Halenlìum tom. vi, Obfervat. niv. 
pag. n8. • 

(2) Alcaini Opera part. n. pag. 1245. Qp®*"* 

cetani. Egli dtbbefi non per tanto ijfervare ^che U trat- \ 

tata di Alenino in tfuefto litogo citato non folamente è 
imperfetto^ ma ttoìandì* egli è quaf% intiertitmnte copia-' 
fo Ca Inodoro- ' 
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Cent. VlII-le loro letterarie ricerche , erano cforcati di applicarli 
allo Itudio di CaJJiodoro e Boezio , come fe il progreflTo 
dell’ umana fcienza folTe limiuto per le Icopertc di co* 
tetti due dotti fcrittori . 

-CAPITOLO II. 

Intorno a' dottori e minijlri della Chiefa , ed alla fua 
forma di governo durante il corfo di quefta Ottava 
Centuria. 

y 

m 

X ^ decadenza dell’ antica ecclefiaftica difciplina, 
I j ed il rilafl'amento del cottume Criftiano , che 
cagionò tanti difordini nella Chiefa^ e nello Stato nel* 
la pattata centuria, in vece di fceraarfi fi accrebbe anzi 
nel fecolo prerente,e fi difcopri fotto i più perniciofi ca- 
ratteri nulla meno nelle provincie Orientali che nelle 
Occidentali . Nell’ oriente fi rifvegliarono le più violen. 
te diffenfioni e contefe fra’ vefcovi c dottori della Chie- 
fa ^ conciofiachè ponendo più torto in oblìo i doveri 
de’ loro Aati , è la caufa di Cristo in cui erano etti 
impegnati , gittarono lo Stato in ifcon volgi mento e di- 
fotdine, mercè i loro oltraggiofi clamori , e le toro 
gravi divifioni ; e fi giunfe eziandìo tant’ oltre , xhe 
non vi mancattèro di t^uei , i quali ardirono contami- 
nare le mani nel fangue de’ loro fratelli, che da etti dif- 
ferivano io opinione. Nel Mondo occidentale poi lo fiato 
del Criftianefinto non fu in minore ofcurith, e la dilci- 
plina della Chiefa in midor decadenza per lo tenor di 
vita ed azioni di coloro, che avrebbono dovuto ettere t 
-• luminari della Chiefa con efibir’ efempli di pieih e vir- 
tù al loro gregge . Gli ecclefiafiici fi abbandonarono 

-nel 
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nel difTipa||l^|tf) e per la maggior parte anche in pre- 
da delle lÒTOf^oni ■, ed ordinariamente non per altro 
erano contraiddUHiKi che per lo loro lulfo, e per la lo- 
ro ambizione t fi diedero in balia a difiipazioni di varj 
generi , a’ piaceri della caccia, e quel che tuttavia era 
più rimoto dal facro loro carattere, a militari ftudj ed 
intraprefe (i). Inoltre tra quei del clero fi erano renda- 
le tanto comuni e familiari quelle applicazioni, o vi- 
ziofe , od almeno niente convenevoli alla loro rublime 
vocazione, che le varie leggi pubblicare centra i lo- 
ro vizj non meno da Vefeovi ragunati ne’Concilj, che da 
Carlomanno ^ Pipino , q Carlo Ma^no ,nnn poterono con- 
tribuire ad illuminargli , e cosi cfi'eituire la loro rifor- 
ma ( Not.44. )(2). 

IJi.dellaChiefaVoLl.Tom.'^. 6 H II. 


(1) Steph. Baiuzius , ad Reginoneno Prumienfem . 

Vid. etiam Wilkw- Concilia Magnae Bnun- 
niz T.i.pag.po. 

(2) Stepb. Baiuzius , Capituiaria Regum Franco- 
rum Tom. I. pag, i8p. 208. 275. Ù" 4P3« 


■ ( Not. 44. ■) Indi a poco dimodraremo , che la decadenza della 
difciplira , ed il rilalTamento del collume non fu tanto univcrfale 
nella Cbiefa in que/lo Secolo Vili, quanto crede 1 ’ Autore , e che 
non vi mancarono giammai Vefeovi , ed altri Fedeli illullri per pie- 
tà c per dottrina , li quali fi fegnalarono , e fi dillinfcro non folo 
per le loro gclla virtuo(e,ed effemplari azioni, ma ancora fortemen- 
te fi oppofero a diibrdini , che a cagione de>la dominante barbarie 
cd ignoranza fi vedevano tratto tratto intro ’urfi . Inoltre non pochi 
Vefeovi per riformare il loro clero introduffero la lodevole cotluman- 
za di far vivere li loro ecclefiallici in comune dentro un chiolboy alla 
cni padoral vigilanza t debitrice la Chklà dell’ Ordine de' Canonici 

Kc- 


Cént: VIIL 


t 
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Cent; Vili. II. Egli è a dir vero co(à maravi^io(à,che nulla 
oliando la natura di cotali vizj , rpecialmentc in un' 
Venertn'cnt in ordùic di Uomini y la cui profelfiooe gli obligava a 
tui furan re - moftra Dcl Mondo di nn lullro attrattivo di vir- 
looli efempli ; e nulla oliando le perpetue turbolenze 
fidente . e querele y che d’ iodi cagionavanfì ; pure gli ecclefìa* 
Ilici erano tuttavia tenuti nel più alto grado di ve> 
nerazione, e llima , ed erano onorati come una fpe> 
zie di deiih dalla (bmmefla moltitudine . Or quella 
venerazione e (lima per gli Vefcovi ed ecclelìadici , e 
la influenza ed autorità, che la medelìma dava loro 
(òpra il popolo, furono per verith portate ad un fegno 
di altezza maggiore nell’ occidente, che nelle provincie 
otiemali;e le ragioni di quella dìflèrenza compariran> 
no manifelle a coloro,! quali li faranno a conffderare 
ì collumi e le ufanze , che prevaleano tra le barba- 
re nazioni , le quali erano in quello tempo padrone 
deir Europa , prima che (i fodero convertite al Cri- 
ftianeftmo. Tutte quelle nazioni , durando la loro conti- 
nuazione fotto le tenebre del paganelìmo , furono af 


Knolarì , de'quali Crodegando Vefcovo di Metz fembra eflere ilato 
r lilitutore , ovvero il Reflauratore . E fé li monaci cominciarono 
ad dfcTe ricchi , ed a (enotere il giogo de' Veicovi , conférvarono 
tBttavla fra loro la pietà , e la Religione . Sicché per quanto s' im- 
^gni r Amore di dipingere con illudiaii colorì lo (lato della Chie- 
M di ^uedo Secolo Vili, non potrà giammai dimollrate, che o la 
barbarie , ignoranza , e (raflnmatezza fiano (late nniverfali , o che 
fiafi innovato ne’dc^mi di Fede, o nelle regole del coihime Criftia- 
no confervate dalla divina virtù (émpremat illibate , e pure nella 
Chiefa Criftiana. Di fatti in quello Secolo, oltre li Comiz; de’ Re 
Carolingi, (ì_ celebrarono parimente varj Concil; in Germania , in 
Francu, ed in lulia, in dove itirono publicati (labi limen ti, ne’ qua- 
li niente fi vede , che non lìa conforme alle dottrine Cattolicbe , co- 
me nel progrelTo della Storia di quello lecolo dimoiliaieax). 
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folutamcnte fchiave a’ loro preti , fènza il cut confi- C«rr: VIIL 
glio ed autorità, «fle niente operavano delia menoma 
importanza cosi negli affari civili ^ che nell! milita- 
ri (i) . Per la qual cofa dopo la loro converfione al 

dH 2 CrU 


(0 Julius Cafar de Bello Gallico Lib.v. 

,, Druides magno funi apud eos honore; nam fere de 
yy omnibus comroverfiis , publicis privatifque confU* 

„ tuunt ; & fi quod eli admiflum facinus , fi casdes 
jy faéla , fi de hareditate , fi de finibus controverfia 
„ efi, iidem decernuntj'prasmia, poenafque conftituunt: 
yy fi qui auc privatus aut publicus eorum decreto non 
)) ftetit, làcrificiis interdicnnt — Druides a bello abeC- 
)) fe confueverunt , ncque tributa una cura reliquis 
yy pendunt : militi® vacationem , omniumque rerum . 
yy habent immunitatem - Tantis excitati pramiis. Se 
yy fua (ponte multi in difciplinam conveniunt , & a 
,, parentibus propmquifque mittuntur. yy ' 

Tacito ancora de moribus Gérmanorum cap. vii. pag, 
384. edition. Gronoviiy efprime il potere ed autoriti 
de' preti , o Druidi nellì feguentì termini t „ Neque 
„ enira animadvertere , neque vincite y neque verbe- 
yy rare quidem y nifi facerdotibus permiflum , non quafi 
„ in poenam , nec ducis juffu , fed velut Deo impe- 
y, rante Ed in oltre il citato autore nel capitolo ii. 
foggiugne tosìy Silentium . per facerdotes, quibus & tura 
coercendi jus< eft, imperatur- 

Elmoldo Chron. Sclavorum lib. i. cap. xuxvi. pag. 
po. fi efprime’ del tenor che fiegucyy Major Flaminis, 
quam Regis , apud ipfos venerano eli : e quindi 
- • . < . ‘ r/el 
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Cent. Vili. Cr//>»rt«f/t«fo Miniarono effere cofa propria di trasferire 
a!li mininri della loro novella religione i diritti e 
privilegi de’ primitivi loro preti; ed i Vefcovi Criy?/V- 
»/, a loro torno, non folamente furono pronti ad ac* 
cetrare una tale offerta, ma eziandio ufarono ogni lo- 
ro diligenza e deprezza per ciò afficurare a fe mede- 
fimi , cd a’ loro fucccflòri ( Not.45. ). 


nel Vtb. il. cap. xii. pag. 235. /oggiugne : Rex apud 
cos modicsB SBltimation.s eft comparatione Flaminis. li- 
te enim rcfponla perquirit — Rex & populus ad il- 
lius nutum pendent. ^ue/lo antico coflume dì onorare^ 
i loro preti ^ e fottometterft in tutte le cofe alle lo- 
ro deciftoni , era tuttavìa prefervato da' Germani , c 
dalle altre nazioni Europee , dopo la loro converfìone 
al Criflianeflmo ; e ciò ne fommìniRra una rifpofta 
foddisfacente a quella quiftioncy cioò come fia mai ac- 
caduto che il Sacerdozio Cri diano abbia ottenuto neir 
occidente quel sì enorme grado di autorità ^ cb' h tan- 
to contrario alti pojitivi precetti di Cristo, ed alla 
natura f e genio della fua Divina Religione- 


( Kot. 45. ) Non è fiat» giammai dottrina della Chiefa , che H 
Gentili convertiti alla Fede , ficcoine durando tra le tenebre del pa°a- 
tiefimo erano fchiavi de’ Sacerdoti de’ tallì numi, cosi nella Cnieft 
^Cattolica tufferò parimenti fchiavi de’ Sacerdoti Cri<liani . Nè potrà 
giammai l’Autore dim.adnire, che li Vefeovi, od il Clero abbiaa 
prctela una tal fchiavitìi. Bensì abbiamo di già altrove avvertito non 
effere ella fembrata , nè akerto fembrar _eofa fuor di ragione, che li 
pcotili novellamente convertiti trasteriffero la venerazione de’ Sacer- 
doti del Gentileflmo alli Sacerdoti della vera RcIigìoBci, alla>t|nalt; 
per Divina vinù da nvdelìmi Sacetdoci erano chiamaù e ridotti. 
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III. Gli onori e privilegi, che le nazioni occiJen* * 
tali aveano vnlontariamcnce conferiti fopra i Vefco- 
vi , ed altri dottori della Cbiefa , furono in quello acn^no 
tempo aumentati con nuove ed immenfe acceflioni ^ 
di opulenza ed autorith , Le doti onde furono prov* tipììcano Ulo- 
vedute le Chtcfe ^ e moojllerj , e le rendite de’ n> prruilegf . 
fcovi furono finora coniiderabili ; ma io quella ottava , 
centuria fa introdotto un nuovo ed ingegnofo mero* 
do di acquillare ricchezze molto ptù grandi alla Cbie- 
fa , ed accrefcere la di lei opulenza per gli fccoli av- 
venire. In quello tempo prevaleva univerlalmente un’ 
opinione, quantunque non fi (appiano i primi autori 
della medeiitna , che per ifcanfare il punnnento che 
il retiilTimo Giudice del Mondo tiene riferbato per le 
trafgreinoni degli empj, potell'ero non poco giovare le 
liberali donazioni a Dio, agli Santi, alleC^/V/f, ed 
al clero. In confeguenza di una tal nozione, i gran- 
di , ed opulenti , eh’ erano generalmente parlando 'i 
più famoh per conto della lor vita fcelerata ed abbo- 
minevole, olfirivano da queU’abbondanza di beni, che 
avevano dii ricevuti per eredità od acquillato per ra- 
pina , ricche donazioni a’ Santi defunti , a’ loro mini- 
ilri fopra la terra, ed allL cuilodi de’ templi , ch’eraoo 
ereui ia lor’unore , affine di evitare i patimenti e pe^ 
eh’ erano annelfe a chiunque commettea trafgrelTtoni 
in quella vita (1), e fottrarft da quella mileria dt- 

V .f. nun- 

~ ' in *' 

• (l) Le pene temporali qui menzionate furono figa- 

ro fi digiuni^ pene e mortificazioni corporali y lunghe e 
frequenti preghiere^ fontbe de' fanti 

e mar- 
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Cext: VIIL nunziata contro gli empj in tino (lato futuro. Or 
quello metodo di far’ efpiazione per 1’ iniquità fu la 
fonte principale di quegl’ immenfì teibri , che da 
quedo periodo di tempo cominciarono a diffonderli 
lopra gli ecclefiadici , le Cbiefe^ e monaller), e con- 
tinuarono ad arricchirli per gli fecoli avvenire Sno a 
• tempi nodri (i) , (Not.4d.) 

IV. 


e martiri , ed altre fomiglianti aufterità . ^efte fu- 
rono le peney cb' erano addette a coloro y che aveano 
eonfejfati i loro delitti ; e concioftacbè fojfero elleno 
jingolarmente gravo fé a coloro y'cbe aveano menato un 
tenore di vita voluttuofa , e che forfè nel loro cuore 
covavano un mtdigno defiderio di continuare nello ftef- 
fo corfo di licenxiofi piaceri y effemminatexze y e como- 
diti , /f»indt fu cbe la forta pii* ricca de' trafgrejfori 
avidamente abbracciarono tjuefto nuovo metodo di efpia- 
xionCy e ben volentieri diedero parte delle loro fof fan- 
ne per evitare pene così rigide e fevere^ 

(l) Quindi per una ben nota formola di parlare y 
coloro cbe offerivano donazioni alla Chiefa od al cle- 
ro y diceaji cbe dì facejfero per la redenzione dell’ 
anima loro ; e » doni medeftmì erano generalmente 
cbiamati il prezzo della tralgrelTione . Fedi Ludovico 
jintonio Muratori y 'Diffett. de redemptione peccatorutn 
nella fua opera intitolata Antiquitates Italica; medii 
3E vi, rom. <11. pag.'ti2- 


( Not. 4^.' ) Nella Nota 39. della Parte I. fu già da noi dimo- 
hrato coir efémpio e dottrina del Divin REDENTORE , con a-'- 

go- 
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IV. Im quefto luogo egli é cofa fommaaiente d». Crarr VIIL 
gna di oflervazione, che le donazioni che prefentava* 
no i principi ed i pcrfonaggi della primaria qualità:,^/'. 
affine di far' efpiazione per gli loro peccati e 
fare alla giufiizia di Dio « ed alle domande degli àpatì ^ * di 
ecclelialhcr non folamente confìffevano m quelle pri- 
vate profelTioni che ogni cittadino potea godere , e 
di cui le Cbìefe ed i conventi erano gii abbondevol* 
mente arricchiti; nò> certamente , che in ciò ncm con- 
fifteano (bltanto , ma uli donazioni furono anche portate 
ad un più alto légno, e leCbiefe furono dotate dì moI> 
ce di quelle pubbliche concell^ni che fono peculiari 


gorsenti didotti dalia Legger Molàica appartenentino alla Chielà Cri' 
Itiana ^ dalla ragione, e dal dritto- deil<: genti , che gli eccleliafticty 
come quelli , che Iòno addetti a miiàl>erj> facri , debbano vivere delle 
offerte de' fedeli . Inoltre nelle S. Bibbie efprelTamcnte Ila fcritto , 
Che la limoline ella fia una buona offerta nd cofpetto <&//* ALTISSI- 
MO y e eh' ella tìfeuota dalla morte y e non lafcim andare hi perdizione, 
e eh' ella purga li peccati al pari che F acqua fpepee il fuoco , In oltre 
Duiele cosi parlò a Nabuccodenofore r Gradtfct, o^Re , il mio confi- 
gUo , e rifeatta r tuoi peccati colla oiidìhja , e le tua iniquità colta li- 
mofma . Sicché non merita ^i d’ effere con tanu veemenza ripro- 
vato il léntimento i^rlb tra fedeli in qwllo fecolo di efpiare li pec- 
cati colle oblazioni alle Chiefe , ed a minillrr delle medwme, (fon- 
de etpielh peicepiiTero il cotidianoi ^'itto, e vellito,e in quelle (I e- 
iètcitaiTe il divin culto colla convenevole decenza e proprietà . Né 
quelle obla’iont elcludeVano Cccome la confellion delle colpe, cosi le 
opere làtisfattorie preferitte da Canoni Penitenziali , delle quali va- 
rie Raccolte furono in qoelhn lèccio , e nel (ègnente formate per ufo 
di diverfe Chicle, come indi a poco diremo. Che poi di tal religio- 
lo fentimcnto o per lèmplicità , o pet ignoranza, od anche' per ma- 
liziofa frode da qualcuno fiali fatto abuio, fì ricoidi il nollro Autore 
ciò, che in altra Nota fbbìama di già avvertito, cioè che non vi 
Ga (lata giammai nella Chielà prattica religiofa per (manto lama 
ella G fulTe, della quale non abbiano abulàto aìcuni o fallì, od Igno> 
ran: i , e poco illnuti fedeli. 
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Cent; Vili, a’ principi ed agli Stati fovrani, e che comunemente 
fono chiamate Regalia^ o patri monj reali. Gflmpe- 
ratlori, i Re, e principi fcgnalarono la loro troppo 
grande venerazione verfo il clero , con invehire i 
Vefcovi , le Cbiefe, ed i monaflerj nella poflTelTione 
d’intere provincie, citt^, callelli, e fortezze, con tut> 
ti quelli diritti e prerogative di fovranitk , eh’ erano 
alle medefime annelTi fotto il dominio de’ loro paffa- 
ri fovrani. Quindi fuccelfe, che coloro, i quali perla 
loro ianta profeflione , erano desinati a proclamare 
' al Mondo la vanità della umana grandezza , ed in- 

fpirare negli animi degli uomini , per mezzo delle 
loro inflruzioni e del loro efempio , un nobile dif- 
prezzo delle cofe fullunari, diventarono eglino mede- 
fimi rpettacoli di mondana pompa , ambizione , e 
fplendore , furono creati Dticbi , Conti , e Marcùeft , 
giudici , legislatori, e fovrani , c non folamente die- 
dero leggi alle nazioni , ma eziandio in molte occa- 
foni , diedero battaglia a’ loro nemici alla teda di 
numerofe armate da loro propriamente reclutate . 
Quindi è , che dobbiamo noi rintracciare la forgente 
di quei terribili tumulti e calamità , che fparfero de- 
folazione per 1’ Europa ne’ tempi appreflb , e partico- 


larmente di quelle fanguinofe guerre intorno alle /«- 
veftìture , e di quelle oHinate contenzioni e difpute 
intorno alle Regalia» 

Cagioni di VT Quell’ ccceflìve donazioni, che furon fatte agli 
quefta tcrcjji- ecclefiallici , e quella ftravagante liberalità che gior- 
nalmente aumentava i tefori delle Còie/e Europee , 
fiajiicf, alle quali erano totalmente confinate cotede donazio- 
ni e cotede liberalità, ebbero il lor principio in que- 
lla Centuria ; nè troviam noi alcuna forra di efemjpii 
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precedenti. Da ciò poflìam noi conchiuJere, che t.ili 
donazioni furono dovuto attribuirti a certi coduuii 
peculiari alle nazioni Europee , ed alle malTime di 
politica che furono llabiiite tra quelli popoli guerrie* 
ri . I Re di cowde nazioni , i quali erano anche 
impiegati o in ufurp.lzione o nella propria lor dife- 
fa, proccurarono per torte le vie pollibili di attacca- 
re fervorofamente a’ioro interelfi quelli, ch’eiri confi- 
deravano come loro amici e ciienti ; ed a quello fine 
diftribuirono tra loro eltenlivi territorj , atta e for- 
tezze , colli diverfi diritti e privilegi, che alle mede- 
fime appartenevanli , altro p.ù non^ilerlundolì per lo- 
ro che il dominio fupremo , ed^anche il fcrvizio mi- 
litare de' loro polTenti valTalli . Eifendo adunque que- 
llo il metodo di governare coflumaco in Europi , fa 
Rimato da’ principi un alto efempio di politica pru- 
denza il dillriboire tra i Vefcovi , ed altri dottori 
Crifliani quella tiefla Torta di donazioni, ch’elfiavea- 
BO per r addietro fatte a’ioro generali e clienti; iin- 

f ierciocchè egli non debbefi credere, che la pia credu- 
itk fola folle fempre il principio che li raovelfe a far 
mollra della loro liberalità . Eglino li afpettavano 
maggiore fedeltà e lealtà da un’ordine di uomini, i 
quali erano legaci dalle obbligazioni di religione , e 
confacrati al Tervìzio di Dio , che da un corpo dì 
nobili compoRo di fieri ed impetuofi guerrieri , ed 
accoRumaci a poco meno che a fpargì mento di fan- 
gue e rapina ; ed elli fperavano ancora di tenere a 
freno i fcdiziofi e turbolenti fpiriti de' loro vaflalliy 
e mantenerli nella loro ubbidienza, mercè la influen- 
za ed autorità de’ Vefcovi , i cui comandi erano al- 
tamente rifpettatì , ed i cui fpirituali fulmini ioca- 
lIÌÀellaChiefaVoUl.Tompj. 6 1 te- 


Cent. Vili. 
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Cekt: Vili, teano terrore ne’' petti ancorché i pift audaci e pih 
rifoluti (i)> 

vr. 


(i) Il racconto qui recato dell' innalzamento del 
clero a s,radi così enormi di opulenza ed autorità vie- 
ne corroborato dal feguente rimarchevole pajfo di Gu- 
glielmo fl'/ Malmesbury {Itb.v. de Rebus geftis regum 
Anglìae ) in cui fi legge così : Carolus Magnus prò 
comundenda gentium illarum ferocia , omnes pene 
terras ecclelìis coivulerat , conGliofìlTime perpendens , 
nelle facri ordinis homines , tana facile quam.laicos, 
fidelitatem domini rcjicere : praitcrea fi laici rebella- 
rent) illos poffe excommunicationìs au5loricate 8c po> 
tentias feveritate compefccrcr ^uefta fi è indubitata- 
mente la vera ragione onde Carlo Magno , ebe ft$ 
sì lungi dall' ejfere un principe fupcrftìziofo , od uno 
/chiavo degli ecclefiaftici y aumentò così vaftamente la 
giuredizione del Romano Pontefice nella Germania , 
Italia, e nelle altre contrade y ov'egli aveva ampliare 
e diftefe le fue conquifte , ed accumulate /opra ì Ve- 
• /rovi così ampie pojfeffioni , e larghe tenute. Epji fi 
afpettava maggiore lealtà e fommijfione dal clero che 
dalli f scoi ari , ed aumentò le ricchezze ed autorità de- 
primi y affine dì ajjicurare il fuo trono contro gli af- 
f alimenti de' fecondi . Conciofiache i Vefeovi foffero 
univerfalmente tenuti nella piu alta ftima e venera- 
zione y ejfo fece ufo della loro influenza in frenare il 
rubelle f pirite dellt fuoi duchi y conti y e cavalieri y i 
quali frequentemente erano molto infefti e pernicioft . 
A cagion di efempio Carlo Magno avea motto chete- 

me- 
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VI. Questa s'i prodigiofa aumenrozigne alla epa- Cekt: Vili, 
lenza ed autorità del Clero nell’ occidente jcominciò dal 
loro Capo il Romano Pontefice (Not.4<J.), e di grado in Paninlarm^- 
grado fi andò fpargendo di là fra’ Vefeovi dì gra 
do inferiore, ed anche tra gli ordini facerdotale 
xnonaliico. Le nazioni barbare, che riceverono jlVaa* 

.6 1 ^ gfi' 

mere da' duebi di Benevento , Spoleto , e Capeva , 
quando il governo de' Lombardi fu abbattuto , e per- 
eth diede una conftderevole parte d' Italia al Pontefice 
Romano , la cui fpirituale autorità , opulenza , e mi- 
nacce erano cosi atte e proprie a tenere imbrigliati 
quelli poffenti e vendicativi princìpi , ficebb non fa- 
cejfero fedi'ziofe follevazieni , od a fedare quelli tu- 
multi ch'eglino per avventura potrebbero eccitare. Nb 
Cario .Magno fu per vero dire il fola principe^ che 
onorb gli eccleftafttci per fomiglianti mire di politicai 
conciofiacbè gli altri Re ,e principi di Europa opera- 
rono moitijfimo fecondo la ftejfa maniera , e fecondo 
gli fteffi principi , ficcom' evidentemente ravviferan- • 
no colera , i quali con attenzione conjidereranno le 
forme di governo , ed i metodi di governare , cb' eb- 
bero luogo in quefta centuria ; talmentecbè quelf ec- 
cejftva aumcntanone di facerdotale opulenza ed autori- 
tà y ebe molti nfguardano come opera di fola fuperfti- 
zione y ella fu in mo te circoftanze e rincontri , un 
effetto di politica prudenza . Piu fotto noi confiderà- 
remo i terrori di fcomunica, che Guglielmo di r\lal- ' 
mesbury tocca leggermente ed alla sfuggita -nelle ul- 
time parole de' pajji fopra citati. 
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Cemt; Vili, gefo, rifguardarono ilVefcovo di Ro;«j (Not.45.), come 
nel Gentilefimo aveano rifguardato per loro capo il 
. Druido , o fommo facerdote . Ora Gccome quello fo- 

premo Druido avea goduto folto le tenebre del pi- 


( Not. 4S. ) Nc!U Nota 4. della Parte I. e nelle Note 5. e 28. 
della Parte ff. tu gii da noi airSr.tatira dimo.lrato il Primato dd 
Romano Pontefice iiiituito da CRISTO in pattfona di S. Pietro, e 
de’ Tuoi lùccellori . Qjil lòlt mto giova avvertire effet dello ’ntutto 
Beceflario diitinguere il Divino Primato dall’ incremento di giur lìfi- 
zione , (]'iaie li Rnrnani Pontefici cominciirono tratto tratto ad efer- 
Gtaree poiché m riguardo al primo non potrà giammai dimollrare 1’ 
Autore , eh' abbia ei foli'erto cambiamento o vicendevolezza ; bensì 
pCrò in r guardò al fecondo da noi ben fi accorda all’ Autore , eh’ 
e,’, Il abbia potuto crefcere,.o dimenuite fecondi che le circo tanze de’ 
tempi il ricercarono , od il permrlèro . Noi^-è qui del nollro iilituto 
telfe'e apologia de’ principi, li quali furono tanto liberali in concede- 
re a’ Rorr.ani Pontetki autorità, e giunldizione anche negli afl'ari ci- 
vili,© de’ Romani Pontefici in fare ufo di una tale liberalità, e ma- 
cifìcenza . Ultimamente gracchi quanto fi voglia 1 ’ Autore , e s’ im- 
pegni di cfligerare l’ ignoranza , la barbarie , e l’ ambizione del Cle- 
ro di quello Secolo , e de’ léguenti , non corrà però giammai dimo- 
firare , che quelli uifordini o liano dati univetfaiinente dviminanti , o 
ch’abbian toccata l’eflenza della Religione, quale in riguardo a’ dog- 
mi di fede , ed alle regole del Criiliano coiiume li è (erbata fem- 
premai illelà , ed illibata per un continuato miracolo della Divina 
virtù ; quale miracolo lo Ik-lfo Divin REDENTORE proni i(c alla 
Chiefa di volere perpetuamente operare in fuo favore , allorché agli 
Apolloli così parlò •• Andate , ammaejiratt ... Or 'ctU h fon con voi 
in oftii hmpo mfioo alla fin ilei nuniia : Matth. XXVIII, fi S. Pao- 
lo chiaramente attella : ihe lo /ìcjfo Divm REDENTORE abbia 
dttì Apofioli , tnfrrì , Evangtlrjli , Dottori, e Pajlori per I etiifica- 
zioH del Corpo di CRISTO , areìocchì non fiamo bambini fiottando, 
e irafportati ria ogni vento dì dottrina : ma bensì fc^uitiamo la verità . 
E ciò fino a qual tempo / Alcerto inlino alla fine del mondo. T/«- 
fW (i 'Jcontriamo tutti nell unità della fede , e della fvnvfienza del Fi~ 
•gtiuni di DIO in uomo compiuto alla mi fura drll età matura del Cor- 
po di CRISTO. Ad Epbel. IV. Ed ultimamente la Chiefa dallo 
fielTo S. Paolo vien no.mata : Chiefa dello IDDIO Viveitse , Colonna , 
* Sojiegm di verità: I. ad Tùnoth,!!!. 
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ganefimo uni illimitara autnrirk , cd era ft.uo trai- Cent; Vllf, - 
tato eoa fupreno di vneraaione ; cosi le bar- 

bare nazioni doj>o la loro cnnircrlirme al Crt/ìiane(i‘ 
mo , noit ebò^^o diffuoliH di ri.oaolcere il Koman» 

Pontefice, come c-ipo de Vefeovi , ed al medefimo 
come tale, conferire quegli ItcfTì onori, e quella ItelTa 
autorità, cii’era ihta per 1’ addietro invellita nel lo- 
ro Archi Druido (i) . H Romano Pontefice ricevè vo- 
lentieri quelli 9i augudi privilegi ; c temendo che 
per qualche cambiamento di affari non fi aveflero a 
fare tentativi per privarlo delli medefimi, egli forti- 
ficò il fuo titolo a quelli onori llraordinarj, per mez- 
zo di una varietà di paffi ricavati dall’ illoria anti- 
ca , e per mezzo di argomenti di una religìofa na- 
tura . Or quella condotta de’ popoli novellamente 
convertiti dalla fuperiHzione al Cri/ìianefimo fececre- 
feere l’autorità del Romano Pontefice ad una enorme 
grandezza ; e fece acquillare alla fede di Roma quell’ 
alta preeminenza e quella difpotica autorità nelle macerie 
civili e politiche, eh’ erano fconolbiute nelli tempi an- 
dati (Not.44.) (*). Quindi tra le altra infelici circollanze 
tralfe l’origine fua quella pernicioftffiraa opinione, che 

quel- 


(i) Giulio Cefare parla del Capo , od Archl Drui- 
do nella fegttertte maniera : His omnibus Druidibus 
pr£E*ll unus , qui fummam inter eos ( Celtas ) habet 
auiloritatem . Hoc mortuo, fi qui ex reliquis excellit 
dignitate, fuccedit. At fi funt plures pares, fufiragio 
Druidum adlegitut .* nonnunquam etiam armis de 
principatu contenduat . Giulio Cefare de Bello Galli: 
co Uh, VI. cap, 1 3^ . 
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Cest; Vili, quelle perfone eh’ eranol efclufe dalla comunione del- 
la Chieja dallo lleflb Pontefice , o da alcuno delli 
Vefcovi , venivano con ciò a perdere non iolamentc 
i loro civili diritti e vantaggi come cittadini , ma 
finanche le comuni pretenfioni e privilegj dell’ uma- 
nità . Quella s'i orrenda opinione, che fu una forgen- 
te fatale dì guerre, macellamenti, e ribellioni lenza 
sumero, e che più di qualunque altra cola contribuì 
ad aumentare 1’ autoritk e l’ampiezza del Papa può 
dirli , che fra Hata infelicemente per 1’ Europa tolta 
da’ Cri/ìiani ad imprellanza dalle collumanze paga- 
> ne (i) ( Not. 47 - ) . 

VII. 


■' (i) Sebbene la fcomunica fin dal tempo di Cofianti- 
no il Grande jaffe in ogni parte del Mondo Crilliano 
aceempagnata da molti difpiacevoli t trifti effetti J 
pur non di meno i majfimi fuoi terrori furono confi^ 
nati alf Europa , ove il di lei afpctto fu veramente 
formidabile ed orribile Ella parimente aequifiò nell' 
ottava Centuria nuov incrementi di terrore ; di modo 
che da quel periodo di tempo la fcomunica praticata in 
Europa differì molto da quella^ eh' era in ufo in al- 
tre parti del Qrillianefimo . Le perfone /comunica- 
te 


( Not.47. ) La podeflà di fcomunicare l'è (lata femoremai ricono- 
feiuta dalia Ghiera fin da tempi Apollolici, come di Divina ilLtuzio- 
ne . Fu ciò da noi altrove di già dimoltrato. Soltanto qui giova ri- 
flettere, che una lal podeità comcchò (la (lata fempre la (Iella in ri- 
guardo a fuoi cirenziali c fpirituali effetti ; ha potuto però ella cam- 
biare nelle ceiemoQie, e nell’ clteme e civili diiei confegitcnze . 


Digitized by Google 



Cop.ll. s U JJìorìa Interna della Chiefa p8i 

Vllr NOI veggiamo negli annali della nazione 
Francefe il fegucntc notabile rincontro di quella ftraor- 

.di- 


1e erano per verità confiderate in tutti i luoghi ^ come oh- 
biotti di avverfione così rifpetto a Dio» che agli uo- 
mini ; ma ejft perh non erano per queflo riguardo y 
fpogliati de' privilegi di cittadini » nè de’ diritti di 
umanità ; e molto meno fupponeaft che quelli Re , e 
Principi , che un imprudente Vefcovo avea (limata 
cofa propria dì efcludere dalla comunione della Chìe- 
là, perdejfero per tal cagione le loro corone^ od i lo- 
ro territori \ tna dopo quefla centuria la cofa pafsh 
tutt' altrimenti in Europa ; poiché la fcomunica rice- 
vè quella infernale poteftà ^ la quale difcioglieva ogni 
qualunque connejjione ; talmente che quelle perfonCy 
che i Vefcovi y o il loro Capo efcludeano dalla comu- 
nione della Chiefa , erano degradate , e fatte uguali 
alle befìie . Sotto quefla sì orribile fentenxa il Re y 
il governante , il marito , il padre , che anzi l'. uomo 
ancora perdeano tutti i loro diritti » tutti i loro van- 
taggi y i diritti di natura y ed ì privilegi di focietà, 
^uale adunque fi fu mai f origine di quefìo difuma-, 
no e fpietato potere , che acquifiò la fcomunica ? Egli 
brevemente fu il feguente r dopo la converfione delle 
barbare nazioni al y quelli nuovi ed igno~* 

tanti profeliti confufera infteme /d' fcomunica, ch'era 
in ufo tra i Criltiani con quel che era flato prati- 
cato ne' tempi del pagane fimo da’ preti degli Dei y 
e le confiderarono -come dell' ideffa natura ed effetto - 
Dall' altro canto i Pontefici RoniABÌ non fi oppofer» 

.1 a que- 


\ 
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Cent: Vili, dinaria poteftJi, che fu in queflo tempo invertita nel 
Rom.uìo Pontefice.' Pipino ch’era il Maggiore del pa- 
V 'Kom^ro lazi. 0 . Ài Cbiida 'teoa^lU.^eà il quale nell’ efercizio di 
Pontefice or- Df>flèdeva in realtà il renio po- 

%wne alta fua lere ed automa , di CIO non contento alpirava agli 
maorìth, «intitoli ed onori delia Maefià , e fortnà il difegno dì 
orre dal trono il Tuo Sovrano . A auefto fine fu- 
pino. tono aflembrati da Pipino gli Statj del regno A.D. 

e quantunque foflero addetti agl* interertì di 
querto ambiziofo ufurpatore^ pure dirtèro eh’ era loro 
opinione ,, che (i dovelTe anticipatamente cunfultàre il 
Vefeovo di Romanie forte o no legittima la efecuzio- 
ne di un fimile progetto. In coni'cguenza di ciò 
tono mandati ambafeiadori da P.ipiao a Zaccaria , eh’ 

fra 


a quello errore , che anni piU tofto cooperarono a fà‘ 
re acquifìar credito ad una opinione , eb' era sì atta e 
propria ad ingrandire il loro potere , ed a ingrandire 
generalmente parlando t Ordine Epii copale. Che quePa 
pa la Vera origine della ePenfwa ed orrenda inpuen- 
xa della fromunica 'Europea e Papale , fi parrà evi- 
dente a coloro y i quali gittano un occhi» /opra if fe- 
guente paffo di Giulio Celare , De Bello Gallico lilh- 
vi. cap. xiii. Si qui auc privatus aut pubhcus Drui* 
^um decreto non rtetit , facrificiis interdicunt . Hsc 
poe ta eli apud eos 'gravirtima. Quibus iu ert interdi^ 
3um, ii numero impiorum 8c fceleratorum habentur, 
iJs omnes decedant , aditura eorum fermnnemque de* 
fugtunt, ne quid ex contagione incommodi accipiant: 
neque iis petentibus ;o$ redditur , ncque hooos ullus 
conununicatur . 
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era il pontefice regnante colla feguente 'domanda: Ceht: Vili. 

la legge Divina non pcrmettejfe ed un popolo guer- 
riero e valorofo di deporre un monarca pufillanìmo ed 
indolente, il qual' era incapace di efercitare gli uffizf 
e le funzioni della regia dignità, e fofìituire in luo- 
go fuo un altro più degno a governare , e che avea 
di già rendutì import antijftmi fervigr allo Stato? La 
(ìtuazione, in cui era il Papa Zaccaria, il quale avea 
jnoltilTmio bifogno de’ foccorfi di Pipino contro de* 

Greci e Lombardi, rendè di 'tal natura la foa rifpofta, 
come appunto fi defiderava Ai Pipino. Or quando fu 
pubblicata in Francia la fua favorevole* decifione fatta 
dal Pontefice Romano , 1 ’ infelice Cbildcrico fu fpo- 
gliato delle infegne dell’ autorità regale fenza la me- 
noma oppofizione ; e Pipino fenza la menoma refi- 
ftenza da veruna parte s’ intrufe nel trono del fuo 
fignore e Ibvrano (i) . Quefia decifione fu confer- 
lfl.dellaCbiefaVol.I.Tom.^. 6 K. ma- 


fi) Vid, Le Cointe Annoi. Francìee Ecclef. Meze- 
ray , Daniel, ed altri fiorici Gallici e Germani in- 
torno a quejìo importante avvenimento ; ma in modo 
particolare potrai confultare Bofluet. Defenf. declara- 
tionis Cleri Gallicani part. i. pag. 225. Petr. Rivai. 
Diflertations Hiftor. & critiques fur divers fujets,D//- 
fertatione ii. pag. 70. Dijfert. Hi. pag. 1 55. Londr. 
jyió. in Oliavo. Henr. de Bunau Hiftoria Imperli 
Germanici tòm. ii. pag. 288. ^efto sì rimarchevole 
avvenimento non è per verità riferito nella Jleffn 
maniera da tutti gli fiorici , e generalmente parlando 
viene rapprefentato fotta i più falf% colori da colore, 

i qua- 
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Cent: Vili, mata folennemente da Stefano II. fucceflbre di Zac- 
cheria , il quale imprefe un viaggio nella Francia 
nell’ anno 754. affine di follecicare ajuto e foccorfo 
contro i Lombat§i ; ed il quale nel tempo mede- 
lìmo difciolfe r obbligazione del giuramento di fe- 
delrìi ed omaggio, che Pipino avei predato a Chil- 
derico , e che avea violato mercè la Tua ufurpazione 
nell’anno 751: e per rendere il Tuo titolo alla coro- 
na quanto più facro foflc pofTibile , Stefano lo gnfe 
e lo incoronò colla Tua moglie e due figli k fecon- 
da volta (i). 

VII. 


li quali mofft da uno fpìrito di cieco %elo ed eccef- 
ftva adulazione , ft avvalgono di os>ni , occafsone ond 
efahare la dignità ed autorità de’ Vefcovì di Roma . 
Tali fcrittori ajferifcono , che mediante /’ autorità di 
Zaccheria come Pontefice , e non già in confeguenza 
della fua opinione come un cafifta 0 teologo^ egli av- 
venne che la corona fu tolta dal capo di Childerico 
e pofla fu quello di Pipino . Ma i Franced ajolu- 
tamente e piufiamente negano un tal fatto : fé non 
per tanto la cofa fta così accaduta , il delitto del 
Pontefice farebbe flato molto pii* grande di qualche 
realmente lo fu , - ^ 

Pipino era flato unto dal legato Bonifacio a 
SoKTons, toflo dopo la fua elezione; ma filmando che 
la cerimonia compiutafi dal Papa gli fìrebbt acqui- 
ftare un titolo maggiore al rispetto de’ fuoi fudditi^ 
defiderò che la medefitma fi foffe nuovamente celebra- 
ta da Steffano-» Pipinp fi è il primo Monarca Fran- 

ce- 


! 
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VIIL Questa condifcendenza àz Romani Pontefici Cskt.- V ili, 
fu una forgente abbondante di prudenza e credito 
alla Cbìefa , ed agli afpiranti miuillri della tnedefi- 
ina . Allorché queila'^.parte d’ Italia , eh’ era tuttavia 
foggetta all' imperio Greco , fu involta in confufione 
c turbolenze per le fedizioni e tumulti , che furfero 
dagli editti imperiali (i) contro 1’ erezione delle im- 

^ K 2 tìia* 


Vantaggi 
vati alta Stia 
Romana iaif 
adercn ut ed at- 
tacco de’ /noi 
Vtfami a' Ra 
di Fctncia . 


cefe , il quale riceve quefìa unzione come una ceri- 
monia d incoronazione y almeno fecondo i rapporti ^ebe 
ne fanno gl' ìfìorìci piu degni di fede . I fuoi pre- 
dece/fori furono proclamati con ejfere follevati da ter- 
ra fopra uno feudo y ed oggidì la Santa fiala di Ciò* 
vis, 0 Clodoveo ella è univerfalmente riguardata co- 
me favolofa . Il co/ìume non per tanto di ungere i 
Re nella loro incoronazione egli fu più antico del 
tempo di Pipino, e fu ojfervato lunp^amente prima di 
un tal periodo così nella Scozia , ebe nella Spjgna . 
Vedi Edntundo Martene y de antiquis Ecclefi® ntibus 
tom- liit cap. X, come anche Henr» de Bunau , Hilloria 
imperli Germanici tom. ii. pag. jot. & ( Ma- 

ciaine ). 

(,t) autore qui ba in mira gli editti di Leone 
Ifaurico, r Coflantino Copronimo. Il primo di co/ìo- 
ro pubblicò nell' anno yi 6 . un famfo editto contro il 
culto delle immagini y il quale cagionò molti contrafli 
e molto fifturbamento così «e///» Chiefa, che nello Sta- 
to’^ ed tl fecondo ajfem'brò in Co^iinùao^oh nell'anno 
754. un Concilio ai ifè.Vefcoviy i quali unanimemen- 
te 
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Cent: Vili, magmi e culto delle medefirae , i Re de’ Lombardi 
impiegarono 1’ unita influenza delle loro arme e ne* 
goziazioni , affine dj terminare tali contraili . Il loro 
lucceflo per verità fu fotameme vantaggiofb per fe 
médefi mi , poiché maneggiarono talmente le cofe,che 
divennero di grado in grado padroni delle provincie 
Greche in le quali erano foggette airefarca , che 
rifedeva in Ravenna : che anzi uno di cotefli Mo« 
- narchi nomato Atftulfo portò tuttavia piò oltre le 
Tue mire ^ poiché divenuto egli altiero e gonfio per 
quelle nuove addizioni di acquiflo alli Tuoi doniin) , 
meditò la conquifla di Romay e del filo territorio > e 
formò r ambiziofo progetto di ridurre tutta l’ Italia 
folto il giogo de’ Lombardi . L’ atterrito Pontefice 
Steffano il. ricorfe al fuo poflcnte mecenate e protet- 
tore Pipino , gli rapprefentò la deplorabile condizio- 
ne in cui trovavafi y ed implorò il fuo ajuto e foc- 
corfò . Il Monarca France/e con grande zelo imbar- 
coffi nella^ cauta del fupplicanre Pontefice; traversò gli 
Alpi A. D. 754. con un’ efercito ben numerofo, ed 
avendo fconfitto Atftulfo , obbligollo in virtù di un 
folenne trattato a dare alla fede di Roma 1 ’ Efàrcato 
di Ravenna y la Pentapoli , e tutte le cittù , i camel- 
li 


te condannarono non folamente il culto delle imagini y 
ma eziandìo f ufo delle mrt/ryime (Maciaine) (Not.48.) . 


( Noe. 48. ) Indi a poco dimoOraremo., che qtiefto Concilio per 
varie ragioni non Ha flato giammai liconofciato per kgitixno . 
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li, e territorj, ond’egli fi era irupofleflato nel ducato Ce»t; Vili, 
Romano . Nulla però di manco non pafsò lungo tem« 
po, primachè il Principe Lombarda violallè fenza niu> VamzW 
no riroordifueoto di cofeienza un foleone patto c prò- 
meflà , in cui era egli con Tua riluttanza entrato . mans. 

Nell’ anno adunque 755. egli pofe 1 ' alledio a Roma 
per. la feconda volta; ma fu nuovamente obbligato a 
chiedere la pace a cagione delle vittorioiè arme di 
Pipino , il quale ritornò in Italia , ed avendo co- 
rretto il Principe Lombardo ^ i. mtiiiexQ in efecuzione 
quel trattato , eh’ eflb avea' con tanta audacia viola- 
to, fece una nuot^a concefiione deli’ Efarcato (x) , e 

del- 


/ 


(i) Carolus Sigoniur de Regno Italke, lib.iiì.pag» 
202. tom. a, Opp. Henrr de Bunau y Hilioria Imperii 
Germanici tom. ii. pag.^ ^01. 0 " ^ 6 ó. Muratori , Anaili 
Italia tom. iv. pag^ 310. / ver$ ed effettivi limiti 
dell’ Efarcata conceduto da Pipino al Romano Ponte ff, 
ce fono fiati molto controvertiti tra i dotti , ed anno 
particolarmente ne' tempi nofìri impiegate le rieerebe 
di vari eminenti ferittori , / Vefeovi di Raima dL 
flendono i limiti di un taf efarcato guanto pth ampia^ 
mente poffono con tfualcbe apparenza di decenza 0 prò- 
babilitd ; mentrecbb i loro avverfari fono altrettan- 
to zelanti in refìringtre tfuefla famofa concejfione den- 
tro limiti piu ane,ujìi e brevi . Vedi Ludovico Anto- 
nio Muratori nella fua opera intitolata Droits de T 
Empire Tur 1 ’ Erat Ecclehaltiqoe , cap.i. & ii. coma 
avehe l' altra fua opera intitolata Antiquitates Italiz 
medii xvi, tom, i. pag, Ò4. ò8. ^87» (J Il ma-, 

de- 


\ 
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Cemt; Vili, della Pentapoli io beneficio del Romano Pontefice ^ 
c de’ fuoi rucceflTori nella Sede Apoliolica di S. Pie- 
tra; ed in quella maniera fu il Vefeovo di Ramaio- 
calzato al grado e qualità di Principe temporale . 


IX. 



deftmo autore tratta tfuefta materia con maggiore cir- 
cojpezione tom. •u. pag, 790. ^efta controverfia pui 
fol amente ejfere terminata con faciliti per menxo di 
Una oculare infpezione della concejjione fatta da Pipi- 
no </e/ territorio onde ft agita . 

Fontanini nella fua Prima difefa della temporale 
gìuredizione della Sede di Roma sù la città di Com- 
machio fcritta in Italiano , ci di ad intendere , eh 
quella concejjione fa tuttavìa in effere , e fa eziandìo 
ufo di alcune frafi , che fono contenute nella medeji- 
ma : vedi le pagine 242. e -^^ 6 .' di una tale opera. 
Cii non pertanto difficilmente può ejfere creduto . Se 
fojfe vero^ che un fomighante atto di concejjione fta 
tuttavìa efiflente , / ejj'ere il medefmo pubhcato al 
Mondo farebbe indubitabilmente una cofa disfavorevo- 
le alle pretenfioni ed interejji della Gniefa di Roma. 
Almeno egli è certo , che nella recente di f nutazione tra 
( Imperatore Giufeppe ed il Romano Pontefice Con- 
cernente alla atti di Com machio, i partegiani del 
fecondo , febbene fojjero frequentemente chiamati da 
quelli dell' Imperadore a produrre quejia concejjione , 
coflantemente ricufarono di' adempiere una tal diman- 
da. Dall altro canto egli debbefi confejjare ^ che Blan* 
Aino ne’ fuoi Prolegomeni ad Anadafium de Vi- 
tis Fontificum Romanoruin 53. ci ha dato,feeon- 
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IX. Dopo. la morte di Pipino fu fatto un nuovo 
attacco fui patrimonio di S. Pietro da Diderico Re 

• , _ I I* •» t r • r* » • • ét Coytce[jt0ftf ni 

de Lombardi^ il quale lece invalione ne territorj, cù Carlo Ma gno 
erano (tati conceduti dal Monarca Prnncefe alla fede StAe d$ 
di Roma. Ja tali edremiik Adriano I. di' era Ponte- 
fice in quel tempo fugg'i per ajuto a Carlo figlio di 
Pipino y il quale a cagione delle fue eroiche gefta 
fu in apprelfo diltinto folto il nome di Carlo Ma- 
gno . Quello principe , il cui intraprendente genio 
fpingevaio >ad awalerfi con grande avidità di ogni 
opportuna occafione ond’ eQendere le fue conquide , 
e la cut venerazione per la Sede Romana fu portata 
ad un fegno il più avanzato , tanto per gli dettami 
di politica j che per quelli di Religione , immediata- 
mente adottò la caufa dell’ impaurito Pontefice. Egli 
adunque pafsò gli Alpi con una formidabile armata 
A.D. 774-, abbattè T imperio dt Lombardi itT Italia, 
ch’era fodidito fopra zoo. anni, mandò il loro elilia- 
to Monarca in Francia, e proclamò fe medefimo Re 
de Lombardi . Tali conquide offerirono a Carlo Ma- 
' . , gno 


do un manofcritto Farnelìano , un faggio di que/Im 
concezione, il quale fembra di feco portare i contro- 
fegni di una rimota antichità . Comunque peri ciò va- 
da , una moltitudine 'di chiare tefìimonianze ft uni/co- » 
no in ajftcurarciy che iì rimordimento di una cofcienxa 
lefa e ferita fu la forgente della liberalità di Pipino; 
e che la fua concejjìone td Pontefice Romano fi fu 
quel vano rimedio , per cui fperava effo di efptare le 
fue enormità e particolarmente f orrende fua perfidia 
a Cbilderico fuo fovrano . 
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CcMT. Vill.^no una opportuna occafione di vifìtar Roma y dove 
non folamente confermò le concelTtonì, ch’erano (late 
fatte da Tuo Padre a quella Sede , ma vi à^Uinfe 
ben’anche delle nuove donazioni , e fece alli Pontefici 
Romani una cdTione di vane città e froviacìe in Ita- 
lia y che non erano (late contenute nella conceflione 
di Pipino . Quali fi foffero quelle città e provincie,- 
ella è una quillione difficile ad effere rilòluta in que- 
fto periodo di tempo, avvegnaché fia perpIefTa di 
molta ofcurità , per la mancanza di autentici monu- 
menti , per gii quali folamente può ella effere deciià 
con certezza (i)^ 

X. 


(i) Carolus Sigonius De Regno Italia lib. in. pag, 
223. tom.ii. Opp. DeBuneUy Hifloria imperli Germanici 
tom. a. pag. 368. Petrus de Marca , De Concordia 
Sacerdoti! & imperii lib. i. cap. uii. pag. 67. Ludovi- 
cut Antonim Muratorius Droics de 1 ’ Empire Tur 1 * 
Etat Ecclefiaflique, cap.ii. pag. 147. Conringius y De 
Imperio Romano Germanico cap. vi. 

JJ efìenftone della concejjione di Carlo Magno alla 
fede di Roma ella è del pari difputatay che quella di Pi- 
pino fra’ partegiani del Papa , e quelli dell Impera- 
dorè . Coloro che difendono la caufa della fede Romana 
> mantengono y che /dCorfìca, Sardegna, la Sicilia, il 
territorto di Sabino , il ducato* di Spo\eto , e diverfi 
altri luoghi furono fellennemente conceduti da Carlo 
Magno a S. Pietro , ed alti fuoi fuccejfori . Coloro all’ 
incontro y che foflengono il diritto dell' Imperadore y dimi- 
nuifcono per quanto pojfono la munificentu di Carlo, 

. econ- 
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X. In vlrtìj di quefio atto di liberalità , che fem-CtMT: VIIL 
bra di feco portare i caratteri contraddittorj di poli- 


g confinano quejla nuova Concejfione dentro il giro di 
angu/ìi limiti , I noflri lettori potranno fu quefio argo- 
mento confultare gli autori del fecoio prefente , i quali 
anno pubblicate le lor opinioni circa le pretensioni de- 
gl" Imperatori j e de' Papi /opra le Città di Comma- 
chio e Firenze, e /opra i ducati di Parma e Piacen- 
za ; ma /opra tutto potranno confultare l'eccellente trat- 
tato del dotto Berrct intitolato Óidertatio Ghorographi- 
ca de Italia medii asvi fol.^^. E^li fembra ebe lo fpi- 
rito di partito in quefia controverfia ^ come in molte 'al- 
tre^ abbia occecati gli dif putenti di amendue le parti del- , 
la quifiione ; e quejìo unito infieme alla difficoltà di 
evitare gli errori in un punto ,cb’ è involto in si profon- 
da ofcurexsta , ha in molti cafi renduta invifibde la ve- 
rità ad entrambe le parti contendenti . ^ 

Riguardo poi alli motivi ^ebe indujfero Carlo Magno 
a fare quejìa concejfione , ' efjì fono molto meno dubbio/i 
che la eflenftone delta conceffiane medefima ; Adria* 
no afferma^ che la mira del Monarca fi fu di efpiare gli 
{boi peccati per menno di quefìo atto di liberalità alla 
Chieia , come noi veggiamo in una lettera fcritta da 
quel Pontefice a Carlo Magno , la qual è pubblicata 
nell opera di Muratori intitolata SctìptorK rerum Ita- 
licarum tom. Hi. part. II. pag. 26^., e della quale il fe- 
guente pajfo egli è molto rimarchevole nos 
de Capua , quam Beato Petro Apoftolorum Principi 

s PRO . 


Magno 
6 L 


fi apri 


per 

me- 


le Motivi , d 
quali drbbefi 

tilt attribuire. 


cica ed imprudenza , Carlo 
I/ì.della Chiefa Vol.l.Tom. 3. 



n 


fpi U IJìorìa Interna della Chiefa F art. IL 

Cewt; Vili, medefimo un paflaggio all’ imperio delTocddente, ed 
al fupremo dominio fopra la citt^ di Roma e del Tuo 
terricorio > da cui fembrava in quel tempo che di> 

pen- 


PRO MERCEDE ANIM^ VESTR^ acque fem- 
pirerna memoria cum ceteris civitatibus obtulillis * 
Egli non è per verità Carlo Magno , il 

quale affettava quel genere di ptetà cb' era la caratteri- 
Jlica dt quefìo barbaro fecola^ abbia menzionato queflo 
rehgiofo motivo nell' atro della cejjione , per cui effa 
confermò la fua donazione alla Chiefa/ ma coloro y che- 
fono in teff del carattere di quefto principe y e delta Ifla- 
ria di quefìo periodo di tempo y faranno molto ritenuti 
e cauti in attribuire la fua generofità a queflo fola prin- 
cipio di religione- Ella è cofa troppo veri fintile y che 
uno de' principali motivi y di tanta liberalità fuffe 
Hata parimente la fua grande ed ambiziofa incli- 
nazione di aggiugnere /’ imperio occidentale alti fuoì 
domini ; ed il fucctjfo di quefìo gran progetto dipendea 
moltijjinto dal confenfoy ed afftfìenza del Romano Pon- 
tefice y la cui approvazione in quelli tempi poteva molto 
contribuire alla felice riufcità de' piu alti difegniy e del- 
le pile ardue tntraprefe ; talmente che. Càrlo Magno 
profu fe a larga mano i doni fopra i Vefcovi tii Roma, 
affincbè col loro afuro , egfi, potefje affumere con una 
ceri aria di decenza Ì imperio dell' occidente y e con- 
fermare il fuo novello dominio in Italia. Di quefìo trat- 
to di politica ne abbiam già noi fatta ricordanza , e do- 
vrà comparire mani fello a coloro y che fi faranno a confide, 
rare le cofe col piu picciolo grado di attenzione e difin- 
tereffatezza . 


Digitized by Google 


Cap-II. I^IJlorta Interna della Chicfa ppj 

pendefle Timpeno occidentale (i). Egli era flato oc- VUL 
cupato^ fenza dubio alcuno, in meditare per 'un con- 
fjderevole tratto di tempo queflo sì arduo progetto , 
che Pipino fuo padre aveva probabilmente formato 
prima di lui ; ma le circoflanzé de’ tempi 1’ obbliga- 
rono ad afpettare una favorevole occafione di metter- 
lo in efecuzione- Or guerta fe gli offerì nell’ anno 
^oo. , quando gli affari As Greci furono ridotti alle 
ultime effremith dopo la morte di Leone ///. ed il 
barbaro aflafTinaraento di Cojtantino fuo figlio , e 
mentre che 1 ’ empia Irene teneva' le redini dell’ im- 
perio. Quella sì favorevole 'opportunith fu molto avi- 
damente abbracciata da Carlo , il quale fi partì alla 
volta di Roma ^ dove . fu ricevuto colle più alte di. 
moflranze di zelo dal fovrano Pontefice (z), eh’ era 
entrato nelle di Ifli mire ^ ed aveva perfuafo al po- 
polo,, che in quello tempo andava fuperbo e faflofo 
per le alte nozioni .che notrivano della loro inde- 
pendenza ed elettivo potere , di unire infieme i lo- 
ro fuffragj io favore di quello principe, e di procla- 
marlo imperatore dell’ occidente (3). 

< 5 L a cu- 


(1) Carlo Magno in realtà già era Im!>eratore deìP 
occidente^ vate a dire il piu forte e pnffente de monar- 
chi Europei. Egli adunque di nulla piu aveva bifopno^ 
che del titolo d' imperatore ^ e del fupremo dominio in 
Roma e nel fuo territorio ; - le quali cofe amendue già 
ejfo ottenne merce f affijìenza di Leone III. 

(2) Leone III. ^ 

(3) Su ciò potrai ojfervare gli ftorici , che ci anno 

traf- 
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Cent: Vili. xi. Egli fembra , che Carlo nella fua efaltazioDC 
airimperio (kH’occideiue ed al governo di Rom<7,ab- 
N.nitra e fvt- biafi riferbatp folamente il fupremo dominio e gl’ina- 
diritti della Maeflk , e di aver conceduto al- 
Romanoi’»»- la Cb'tefa di Roma una fubordinata giuredizione su 
. quella gran città ; ed il territorio annelfb alla mede- 
hma (i) . QueRa coacellìone fu ella. forfè a lui fug- 

8 «- 


trafmejjt racconti di que/ta Centuria^ e piu fpecialmerh 
te Bunau f HiRoria Imperli Romano Gernaan. rom. 

Non vi fono mancati de' partegiani del Romano Pfl»* 
tefìce , i quali abbiano ardito di fof tenere , che Leone 
Ill.^er diritto Divino ^dicui era egli inveftito come Ve- 
fcovo di Roma y tra/porti f imperio occidentale da' Gre- 
ci a' Franclvi y e lo conferì a Carlo Magno Monarca de 
fecondi. Quindi conchiudano ejjiyche H Pontefice Ro- 
mano, Vicario' di Gesù Cristo, fia il /upremt 
Signore di tutta la terray ed in una maniera partico- 
lare dell' impero Romano . La temerità di quefte pre- 
tenfioni y e l' affttrdo di quefto raziocinio fi veggono 
efpofti 'con molta dottrina e giudizio dal celebre Fre- 
derico Spanheiin,De fifla translatione imperii in Ca- 
rolum Magnum per Leonem Tertiam tom.ii. Operum 

(i) Che Carlo Magno abbia effettivamente prefer- 
vata intiera la fua' fuprema autorità fopra la città di 
Roma ed il fuo territorio adiacente y abbia data legge 
a' cittadini per mezzo di giudici di fuo proprio ftabi- 
limento , puniti i malfattori , godute le prerogative , 
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gerita dallo fteflb Pontefice, come una materia di ob- C*wt: 
bligazione facra ed indifpenOibHle , e probabilmente 
furono prodotti molti atti fittiz) per dimoftrare le 
pretenfioni,e giuliificare i diritti dellaC^fV/^a quello 


SI 



ed efcrcltate tutte le funzioni della reaie dignità-y 
egli è un punto cb'è flato dimoftrato da molti de'dotti 
nella piu ampia e foddisfacente manierale confermato an- 
cora dalle pili irrefragabili ed autenticbe tef imonianxe^ 
Per ejfere di ciò convinti y fard bafttvole di cònfui- 
tare Muratori nella fua opera intitolata Droits de 1’ 
Ktnpire Tur l’Etat Écclefialtique .rtfp.x)/. pag.yy: Isper 
verità hi fogna dire y cbe coloro abbiano una frana po- 
tenza di refifìere alla pià chiara evidenza yi ^uati giun- 
gono a taf fegno di affurditàycbe afferifconoycome fa 
Fontanini nel fuo trattato intitolato , Dominio della 
S. Sede (opra Commacbio Differt, i. cap. ^ 5 . & p5. 
ebe Carlo fojìenne in Komì^ih carattere di avvocato 
della Chiefa Romana, e non già quello di Sovrano o 
fignore della medefimay avvegnaché il dominio de' Pon- 
tefici fim illimitato ed univerfale . Dall' altra banda 
dobbiam noi confeffare ingenuamente ycbe il potere del 
Pontefice così nella città di Roma cbe nel territorio 
snneffo alla medefima ( egli era grandijffimo , e cbe in 
molti cafi egli fembrò cbe eperaffe con un autorità da 
principe : ma l' efienfione e le fondamenta di una tale 
autorità fono materia nafcofie nella pih profonda ofctt- 
rezza , e perciò anno data accafione ad infinite difpu- 
te . Il Muratori fafliene nella fua opera fopracitata pag* 
102 » cbe il Vefcovo di Roma efercitò la funzione di 

1. 
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C*»T. alto grado di temporale autoritk e civile giuredi* 

zione . Affine di riconciliare T anima del nuovo im- 
peratore a quella conceffionc , egli fu fenza dubio al- 
cuno allegato, che Cojìanttno il Grande Tuo rinoma- 
tiffimo predecelfore , allora quando rimofle la fede 
dcirimperio a Coftimtìnopoli ^ diede Roma l' antica me- 
tropoli una co’ Tuoi rerritorj adjacenti comunemente 
chiamati il ducato Romano ^ ad elTcre polfeduci e go- 
^ , ver- 


JÈfarca , o Vicario dell Imperatore , la quale opinione 
Clemente XI, ributti come injiuriofa alla dignità Pal- 
pale , e che per vero dire non appari fce che abbia ah 
cun fodo fondamento . 

Or dopo un diligente e fame di tutte le circofìante 
che poffnno contribuire alto fcio^limento di quefìn per- 
pbejfa quiftione ^ il racconto più probabile della 2ofa 
fembra di ejfere quello'. Che i7 Romano Pontefice pof- 
fedè la città di Roma ed il fno territorio in virtì* 
di quello fìeffo diritto ^ eh' egli tenea f Efarcato Ra- 
venna , e le altre terre , di cui ricevè la concefjione 
da Carlo Magno, d'^è a dire ^ ch'egli pojfedè Roma 
come una tenuta feudale., quantunque caricata di mi- 
nori feqni di dipendenza di quel che fogliono ejfere 
generalmente portando gli altri feudi , a riguardo del 
lujlro e dignità 'di una città ^ che per si lungo tempo 
era fiata la capitale dell' imperio . ^uejìa opinione trae 
forteouta maggiore da quel che avrem noi occaftone di 
ojfer^are nella feguente Nota , ed, ha eziandìo il pe- 
culiare vantaggio di riconciliare infieme le difeordanti 
te/limonianze degli antichi fcrittori ^ e i diverft mo- 
numenti di antichità riguardo a quejlo punto. 
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vernaci cfalU Chiefa^ e ciò non con altra reflrizione Vili, 
fc non che quello non dovelTe efll-re di niun detri- 
mento^ al Tupremo Aio dominio ; e fu anche infinua. 
to a C/irlfiy eh’ egli non A poteva dipartire dalla re- 
gola (labilità da quel pio imperaturey fenza incorrere 
nella collera di Dio e nella indignazione di S. Pie- 
tra (i) . 


, xir. 



(i) Moltiffimi /crittori portano opinione ^ che la pre- 
te fa concejjìone di Coltaniino fu pofìeriore a tjuejìo 
periodo di tempo , e fu inventata di pianta nella Cen- 
turia Xi all incontro a me jembro che cjuefta fttmìa 
concejfione fvffe in ejjete nella Centuria ifl Ih ed è ol- 
tre modo probabile y che così Adriano che Leone III. 
fuo fuccejfore fecero ufo aella medefima, affine di per- 
fuadere Carlo Magno a fare una tale donazione . Itt 
favore di quefta opinione noi abbiamo la irrefragabile 
teftimonianxa di Adriano medeftmo nella fua lettera 
ferina a Carlo Magno , la eguale trovafi publicata nelC^ 
opera t/i Muratori intitolata Kirxìm Itaiicarum fcriptores 
tom. Hi. Pare- U, pag. e che fuor di modo b ben 
degna di effere attentamente feorfa e riletta. In que- 
fta lettera Adriano eforta Carlo prima della fua el^ 
vazione alP imperio ^ ad ordinare la reftituzione di 
tutte quelle concejjioni e donazioni , che per l' addie- 
tro erano ftate fatte a S. Pietro , ed alla Chieià di 
Roma . In quefta' domanda parimente egli diftingue 
nella piU chiara ed aperta maniera , la donazione di 
Coftantino da quelle degli altri Principi j ed impera- 
tori ; e quel che in modo particolare egli b. notabile^ 


Digitized by Google 



pp8 L' Ifìorìa Interna della Cliicfa P'art.IL 

Cent: Vili. XII. MENTRE che il potere e la opuleoza dc’Ro- 
Qp, mani Pontefici fi andavano accrefcendo al piii alto 
rami Greci di grandezza per quelli avvenimenti , che noi 

frettano le pre~ , ’ al^ 

tenfionì de’ 

Rrmani Pon- 
tefici , e dimi- ' 

rni/cono le lo- ig diftìngue ancora dalF EfarcatO) che fu il donativp 
^ ‘di Pipino , ed eziandio le diftìngue dalle addizioni^ 
che Orlo aveva già fatte alla conceffione di fuo pa- 
dre’ donde noi pojjiamò giuftamente conchiudere , che 
per la donazione d/Coftantino, Adriano Papa intefe 
la città di Roma ed il territorio annefjo alla medeftma. 
Egli parla prima di quefla concejjione ne' termini fe- 
puenti : Deprecamur veflram excellentiam . . . pra 
DEI amore, & ipfiut clavigeri Regni Coelorum . . . 
nt fecundum promilTionem quam polliciti ellis eidena 
DEI Apoftolo PRO ANIM^ VESTR^ MERCE- 
DE •& (labilitate regni veltri, omnia noliris tempo.- 
ribus adimplere jubeatis ... & ficut temporibus B«:a- 
ti Si'lveftri Romani Pontificis , a faiiiSl» recordaiionis 
piilTimo CONSTANTINO MAGNO Imperatore , 
PER EJUS LARGITATEM ( qui evidentemente (i 
vede menzionata la donazione di GoOantino ) fannia 
DEICatholica & Apollolica Romana Ecclefìa elevata 
atque exaitata eft , Ó* POTEST.ATEM in his Het- 
perias partibus LARGIRI dignatus eft •: ita & in hi» 
veftris felicilTimis teanporibus atque noftris San£la 
DEIEcclelìs germinet . . . & ampllus atque amplius 
exaitata ’permaneat . . . quia ecce novus Chriftianil^ 
firaus DEI grada Conftantinus Imperator {qui noiveg- 
giamo Carlo che in tal tempo era folamente Re , 
chiamato Imperatore dal Pontefice , e comparato con 

Co 
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abbiamo finora rapportati , riceverono elTi un colpo^™^- 

mortificante in confeguenza di una briga e centra* j 

fio , che fi accefe tra cotefii Pontefici e gP Impera- 
tori Greci. Leone I faurico ^ cd il fuo figlio Ctfìantiao 
Ifl.dellaCbiefaVoi.LTom.o. .6 M Co- 


Cofiantino) his temporibus furrexit ,, per <juem omnia 
DEUS fan^ls fux Écclefia: . . . largiti dignatus efi. 
Tutto quefto fs dice per quella parte della lettera^ 
che fi appartiene alla concejjione di Cofìantino.- quan- 
to poi alle altre donazioni , ebe 1/ Pontefice da quella 
evidentemente di/tin^ue ^ potrd chi legge ojfervare 
quel che ftegue : SED ET CUNGTA' ALIA quae 
per diverfos Imperatores , Patricios, etiam & alios 
DEUM iimentes,PROEORUM ANIMj^: MERCE-' 


DE ET VENIA DELIGTORUM, in pinibos Tu- 
fcÌ 2 , Spoleto, leu BENEVENTO, atque CORSICA, 
Cmul & Pavinenfi pairimon'o , Beato Petto Apo- 
flolo cODCefla funt , & per nefandain gsntem Longo- 
bardoruni per annorum fpatia abilraéla, 8c ablata fune 
velìris temporibus , refiituantur . Inoltre il Pontefice 
allega , che tutte quefte concezioni erano diligentonen- 
te pre/ervate nell' ufficio del Laterano , e cb' effo le 
manda a Carlo per mezzo de fuoi legati : Unde & 
plures donationes in facro nofiro fcrinio Lateranenfi 
reconditas haberous , tamen & prò fatisfaflione Chri- 
fiianifiimi regni vedri , per jam fatos viros , ad de- 
monfirandum eas vobis, direximus, & prò hoc peti- 
mus eximiam prxcellentiam veftram , ut io integro 
ipfa patrimonia Beato Petto nobis rellituere jubea* 
lis. Da tutto quefto egli appari/cCf che la^ csmccZtone 
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CiìTT: Vili. Copronima infìammat! di sdegna per quello zelo che 
Gregorio IL e //A difcoprirono per lo culto delle ima* 
gini , non folamente confifcarono i tefori c le terre, 
che la Ghie fa di Roma pofledea nella Sicilia , Cala» 
briay e Puglia y ma dt vantaggio fottralTero i Vefco* 
vi di qjslle contrade , ed an.he le varie provincie , 
c Chtefe AtW'Illyrtcumy dalla giuredizione della Sede 
Ro.nana y e le foggeitarono al dominio fpirituale del 
Vefcovo dì Coftanrtrtopoli^ e gl’ Imperatori Greci fu- 
rono COR tanta inhelTibilitk pertinaci nel loitenere 
una tale imprefà condotta contro i Romani Pontefici, 
che nè preghiere , né fuppliche , nè minacce gli po- 
terono indurre ad abbandonare il loro propofito , od 
a refliruire queda fegnalata porzione del patrimonio 
di S. Pietro alli di lui fuccelTori (i). Quindi è, che 
noi dobbiamo appunto rintracciare l’ originaria forgen* 
te, e la cagion principale di quella veemente conte- 
la tra it Romano Pontefice ed il Vefcovo di Caftan- 
tinopoli , la quale nella feguente Centuria divife 
la Chiefa Greca e Latina , e fu cotanto pernicio- 
fa all’ interefle ed avanzamento del Crtftianeftmo , 

Or 


dì Coflantino era in quefto tempo in ejfere tra gli 
archivi del Laterano, e che fu mandata a Carlo Ma- 
gno colle altre donazioni di Re e principi y delli cui 
efempi fu fatto ufo per eccitare la di lui liberalità 
ver/o la Chiefa . > 

{if Michel. Lequìent yOt\en% Chrifttanus w»w. 
p5. Tra gli fcrittori Grdti anche Teofane ed altri con» 
fcffgpo un tal fatto , ma intieramente non convengono 
tirca le ragioni , Cui debbaft il medeftmo attribuire . 
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Or <jue(le deplorabili diviConì , £he di gi^ avevano Cekt: VIU. 
un grave fomento, -furono ciò nulla oilante aumenta- 
te per una controverGa , .che furfe in quella Centuria 
concernente alla Derivazione dello SpytiT# SANTO, 
di cui ci G prefenterà occaGone di farne più ampia- 
mente parola a fuo proprio luogo . Ma egli .è più 
che probabile , che quella controverfia farebbe Hata 
terminata colla più inefprimibile faciliti, fe gli fpi- 
riti .delle parti contendenti non fodero flati previa- 
mente efarperati da difputazioni appartenenti a ma- 
terie più todo di non grande importanza; quali tut- 
tavia fi videro profeguite fenza la convenevole decen- 
za e moderazione da’ .patriarchi di Cnjìanrinopoli coa- 
tra i Romani Pontefici in riguardo alle refpettive lo- 
ro pretenfioni - • ^ - 

XIII. La difciplina monadica era in quedo tempo 
io edremo grado rilafciata cosi nelle provmcie awientaii 
che nelle occidentali , e dccome apparifee dalle con- 
correnti redimonianze degli fcrittori di quella centuria, 
era ita in una totale decadenza .. 1 foli monaci , che 
fcaniparono da quella generale corruzione, li iuron 
quelli, che paflarono i loro giorni ne’ deierti d' E^ttroy 
Siria, e Mefopotamìa , in mezzo alle auitcrezze di 
una miferabile vita , e rimoti da tutti i conforti del- 
la focieiU umana; pur non di meno il mento d’aver* 
eglino prefervata-la loro difciplina fu drauamenie con- 
trobilanciato dalla grodblana ignoranza , che regna- 
va tra cotedi infelici romiti. (Quelli pii degli uuiini 
Monaftìci che viveano pm dapptedo alle ciitk e terre 
popolate, intorbidavano frequentemente la publica tran- 
quilliik per mezzo di quei tumulti , e cgmele che fo- 

6 M 2 men- 
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Cent: Vili, menta vano tra fa molfitudine (Not.4j>.). Sicché di- 
venne cofa neceffaria di frenare la loro ribellante ara- 
b'zione per mezzo di quelle Tevere leggi, che furono 
promulgfte contro di loro da Cofìantino Cnpronhm , 
ed altri Imperatori . La maflima parte poi de’ monaci 
occidentali feguitarotto in quello tempo la regola di 
S. Benedetto , quantunque per ogni dove vi fodero 
conventi , che adottarono la difciplina di altri ordi- 
ni (i); ma a raifura eh’ egiino crebbero in opulenza 
perderono di veduta tutte le regole, e finalmente non (1 
fottomifero a verun’altra difciplina , fuorché a quella dei- 
fa intemperanza, dilTipamento, ed infingardaggine (z). 
Carlo Magno tentò, per mezzo di varj editti, di por- 
re freno a- quello crefeente male , ma i fuoi sforzi 
non furono accompagnati che da poco -lieti fucceiri(3). 

XIV. 


(1) Vìd. Mabìllon Prtefat. ad Acfa SS. ordinis B«- 
Bcdifti (sccul. I. pag.24.. & fecali, tv. Part. l. pag.ió, 

(2) L’ autore menzionato nella nota precedente di' 
/corre con una nobile franchezza e coraggio intorno 
alla corruzione de’ monaci , ed alle varie fue cagioni 
nella fìejfa citata opera Prasfat. ad txculura iv. part, 
I, pag. <54. 

(3) Pid. Capitularia Caroli pnblicarì dal Baluzfo 

tom,i, pag. 148. 355 - 3 <^<J- 375 -^ 5 ° 3 - Or 

kg- 


( Not. 49. ) Ciò , che qn) 4elcrive 1’ Autore de'Monaci Orientali 
non s’ intenda di quei monaci , li quali fi mollrarono telanti diiea- 
ditori della Relift'one in riguardo alla infurta quifiione appartenente 
ail'uTo c culto delie iounagim , come in apprelTo afuo luogo diremo. 
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XIV. Questa unìverfale corruttell."» de’monaci die- Vili, 
ie origine ad un nuovo ordine di preti nell’ occiden- 
te , che fu una fpezte di ordine' mezzano tra i Mo Orifm^ drir 
naci ^ o regolari ^ ed il clero fecolare . Quella nuova^^^,^ 
fpezie di ecclefiailici adottò la monallita* difciplina 
e maniera cTi vivere fino a tal fegno, che aveano in 
comune la loro abitazione, e tavola, e ^ aflembra- 
vano in certe ore per lo fervizio Divino ; ma etli 
non entravano gii ne’^voti , eh’ erano peculiari a’ mo- 
naci, ed erano anche deflinati ad efeteitare le funzio- 
ni minilleriafi m certe Chiefe ^ le quali' erano cora- 
melTe alla loro pailocale direzione. Quelli Ecclefialli- 
ci furono fui principio chiamati Frntres Dominici’ , 
ma tollamente dopo riceverono H nome di Canoni- 
ci (i) . L’ opinione comune acrribulfce 1 ’ illituzione 
di quell’ordine a Cbrodegangus Vefeovo di Met% ; nè 
certamente quella opinione ella è dedituta di veri- 
tà (z), poiché febbene prima di quello tempo vi fof- 



V- 


leggi cotanto fevere y e così fpeffo ripetute , evidente~ 
mente dimoftrano , che la corruttella de monaci abbia do- 
vuto ejfcre fiata veramente enorme . 

(1) Le Beuf, ^^emoirs fur l’ Hilloire d’Auxerrerow. 
#. pag. 174. Edit, Parigin. publicata in ^arto nel( 
anno 17+3. 

( 2 ) chi de fiderà un racconto di Chrodegangus Vf- 
feovo di Meis potrd ojfervare l’ Hrltoire Litteraire 

la France tom. iv. pag. 128. Calmet Hilloire de’ Lor- 
raine. Tom. i. pag. 513. Afta Sanftorum tom. i. Mar- 
tii. /><rg.452. La regola fCb' egli pre/cnjfe agli Juoi Co, 

tto- 
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Cent. Vlirfero in Italia , Africa ed in altre Provincie, Con- 
venti idi eccleGadicì , i quali yiveano fecondo la ma- 
niera àt Canonici (l) J pur non di meno Cbrodegan- 
£us , il quale verfo la metk di quella -centuria fogget- 
tò a quelta regola il clero di Metz , non folamente ag- 
£Ìunfe alle loro religiofe cerimonie il coHume di canta- 
' re inni decantici a Pio in certe ore determinate, e 
probabilmente ancora una varietà di altri riti, maczian- 
dìo mediante U fuo efempio icccitò i Franchi , ^'Jtalith 


atonici può ojfervarft negli Annali Francor. ^Ecclef. di 
Mr. Le Cointe tom.v. ad Annum 757. §-35.: coma 
afiche in Concilia Labbeì tom. vii. pag. 144.4. Tutta- 
volta però egli non è l' autore della regola y eh' è publi- 
tata in fuo nome nello Spicilegium yeterum fcripto- 
rura tom.i. pag. 5^5. Longueval nella fua opera tntt- 
.folata Hilloire de TEglìfe Gallicane, /om. io. pag./^'i^. 
ti ha dato un polito ed elegante compendio della rego- 
la di Chrodegangus. ' 

(i) Ludovicus Antonia! Muratorius , Antiq. Italie, 
inedii a:vi tom.v. pag.i%^. Come anche Ludovico To- 
mafino nella fua opera y che porta il titolo difciplina 
JScclefìae vcier. & nov. part. i. Uh. Hi. Il difegno di 
quefa ifìituzione fu veramente eccellente . Gli autori 
di effa jgtufìamente prefi da orrore per gli viziofi an- 
damenti di un clero difppatOy [perorano che quefta nuo- 
va ipituzione avrebbe avuta una tendenza per impe- 
dire la totale decadenza di quell’ ordine^ con liberarli 
dalle cure , anfieti , ed occupazioni di quefa vita pre- 
fente: ma l’evento ha dimoflrato quanto fujfero anda- 
te faltite cotefe pie fperanze. 


\ 
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«» , ed I Germant a conrraddi'ftinguerfii mercè il loro 
zelo in favore de’ C. aon'ci , con ergere monaflerj per 
gli medefiinr^ed introdurre la loro’ regola nelle rifpet- 
tiue loro' C(-#>rade^ 

XV. Il difitro della d'fefa , e deKa culìodia della 
Chiefa^ e delle poffeflTinni della medifima, non fu mai ^ 
«onrrafVato agl’ Imperatori , ed a’ Re, cos'l nel Mondo t^ta e fubanlì- 
onentalc che occidentale quantunque non vi XgP 
giammai mancati de’ partegiani dalli ^otwrwi Pontefici, »ori. 

I quali abbiano proccurato di rendere d'ubia la fuprema 
potelik da’ monarchi Lftttar fopra la Cbìefa (Nor.50.), 
pur non di meno quella fupreina pntelìk ella è troppo 
chiara e manifefta ^ ficchè pofla elTere difputata da co- 
loro , che anno attentamente coofiderata una tal mare- 
ria (i);ed è berr anche confélTara dalli più faggi e candi' 
di Icrittori, eziandio delia comunione Rontuna-, Adrian 
no l. in un Concilio di Vefeovi atTembrati io Roma 

con- 


(l) ^ueì noflrì le^^itort ^che faranno vaghi dì un 
accurato racconto de diritti de^f Imperatori Greci nelle 
materie religio fé ^ fono da noi rìmrjji a Lequiens nella 
fua oprrtf,Oriens Chriftianos, «iw. ». par^» 1 3<f. 


( Not. 50. > Vedi U Nota 1. della In tro'< azione', e le Note iff. 
e 17. della Parte I. in dove abbiamo dimodrato , cne li Vtfemii , e 
diperrìeutimnae da Vefeovi li Preti fieno flati dallo SPIRITO SAN- 
TO collitulti a rtqqtrt la Chi fa di DIO r e che a Principi , cd a 
magillrati Ha data da DIO .'bitanto affidata la difèla della Fede, e 
la cuflodia de' Canoni. In oltre nelle Note * 7 . >9. ,14. e 49. della 
Parte li. ed altrove ancora abbiamo abbaffanza. dichiarato qaal 
parte gU antichi religiolìlTimi Imoeradori fi abbiano arrogata nel drit- 
to-di convocair II Conci! j , e di prefedervi, e in alni affari appar- 
tenentino alla ellerìor polizia delia Chiefa. j -’-r*' ■ 
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Cent: Vili, confer'i a Carlo Magano ed alli funi fucceilbn il diritto 
di elezione alla fede di Roma (i) ; e quamimque nè 
Carlo Magno , nè Luigi Tuo fini io foflèro voglioiì di 
^ efercitare quello potere in tutta’ la Tua ^cnfione, con 
nominare e creare il Ponte6ce in ogni vacanza^ pur 
non di meno fi riferbarono il diritto di approvare e 
confermare la perfona, ch’erafi eletta a quella s'j alta 
dignith da’ preti ^ e dal po^o," nè certamente reie- 
zione del Romano Pontefice era ella riputata valida , 
ove non fi fofle conchiufa in prefenza degli ambafcia- 
tori dell’ Imperatore fa). I Pontefici Romani ubbi- 
dirono alle leggi degl’ Imperatori, riceverono le loro 
giudiziarie decifioni , come di obtigazione indifpenfa- 
bile , e r efeguirono colla più eflrema puntualità e 
fommiflìone f:}). ( Not. <^t. ) I Re Cu' Franchi dcfli- 
narono giudici ilraordinarj eh’ efli chiamarono Invia- 

ti 


(i) ^le/ìo Atto vien menzionato da Anaftafio : 
egli ci è flato pre fervalo da Yvo, e Graziano, ed è 
flato il fopgetto di una moltitudine di trattati . 

(i) Mabillon , Comm. in Ordinem Romanum Mu- 
fei Italici, tom. li. pa?.ii‘^. & Murator. Dioits de 1’ 
Empire fijr 1’ Etat Ecclefiaflique pag.Sy. 

C 3 ) f-'è è fiato ampiamente dimoflrato da Baluzio 
nella fua Prefazione ad Capituiaria Regum Franco- 
rum §. 21 . ■ ‘ 


( Not. tt. ■) Se fi difiin^a polizìa civile dallo rpiritoaJe renimitus 
della Ghiera , da noi ben fi concede , che in riguardo a quella po- 
tettero li Romani Pontefici crederli obligati ad ubbidire alle leggi 
degl' Imperadoti . 
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ti (Not.52.), affinchè efaminafiero il tener tii vivere, VIIL 
ad i coltuiiii del clero luperiore ed inferiore ; prcndef- 
fero cognizione delle loro contefe, terminallero le lo- 
ro difputazioni , proraulgafl'ero leggi coacerncnii al pub- 
blico culto , e puniffiero i delitti dell’ ordine facro , 
come ani^he quelli degli altri cittadini (1). Tutte le 
Cbìefe parimente , ed i monafterj furon’ obligati a 
pagare al teforo publico un tributo proporzionato al- 
le loro rifpettive terre e pofl'eilioni , a riferba di quel- 
li, che per puro favore delle potellh fupreme, furono 
graziofaroente efentati da quella generale talli (2). 
ip.dcllaCbicfaVoU.Tom.i. <5 N XVI. 


fi) Murator. Antiquit. Italie, roedli sevi toni. i. 
DiJJert. ix. pag. 470. Ftanc. de Roye De Miffis Do- 
minicis cnp. X. pag. 44. (!T cap.Diii. pag. 118. 134. 
1^8. & 195. 

(2) Murator. Antìq. Italie, medii sevi tom. i. Dif. 
ftrr. 1 7. pag. ^16. Vedi ancora la collezione delle va- 
rie opere , che furono publicate in occaftone della con-f 
tefa tra Luigi xv. ed il Juo clero intorno alle im- 
munità di quelf ordine in Francia . ^eflc opere fu- 

ro- 


{ Not. 52. ) Tutta la podeHà di quelli [rrvhti , ietù ancora Mif- 
ft Dùminìa ella era in rifjuardo airefccuzione delle Leggi della Chielà, 
ed all’ adempimento de’ Canoni llabiJiti ne’ Concili . Che anzi una 
tal podcllà ella fi efcrcitava dipendentemente da VeCovi , come i 
chiaro da ciò , che fcrive Carlo Magno nella Pretàzione de’ CapiiCH 
lari ; Nojlres ad ves Epifeopos direxintus Miflbs, yut vjbtfc'im corri- 
gtrc'ìt y <]iu corrigenda fune ^ /ed & aìiqua &c. Vedi il dotto^, eJ 
erudito Tomallino de Vet. Q' Ecclcf, Dijciphua Pan, IL' Lib, 
UI. Gap. 92, 
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Cekt: Vili. XVf. Egli è vero, che gl' Imperatori Latini non fi 
alTunlero 1* amminiflrazione della Cbiefa , o la decifìo* 
Ella ì enea- jgjjg conirovcrfie , eh’ erano puramente di una na- 

fmtta dentro •• • r i • ^ * c re l 

•ngujìì limitt, rcllglola che anzi per contrario conteflarono che 
quelle macerie appartenevanfi al tribunale del Romana 
Pontefice , e deili Concilj ecclefiallici (i). Ma quella 
giuredizione del Pontefice era ella rillretta dentro angulli 
limiti; poiché nulla potea decidere colla Tua propria 
e loia autoritk, ma era obligato a radunare un Concilio^ 
quantunque volte dovevano efier terminate differenze 
religiole per mezzo di un giudizio autoritativo; nè cer 
tamente le provincie (allora quando inforgeva qualche 
controvetfia ) alpettavano la decifione del Vefeovo di 
Roma , ma di propria loro autorith aflembravano i lo- 
ro particolari Concilji, ne’ quali i Vefeovi davano i loro 
pareri colla più indicibile liberti fopra i punti in dibar. 
cimento , e fpeire volte ancora votavano in diretta op- 
pofizione a quel che fapeafi che folle T opinione del 
Romano Pontefice; il che tutto fi par’ evidente da quel 
che fi pafsò ne’ Concilj alTembrati da' Franchi, e Ger- 
mani, alfine di determinare la celebre controverfla con- 
cernente all’ ufo e culto delle immagini (Not.53.)* 

In 


tono ftampate all' Haia nell anno 1751. in fette vo- 
lumi in Ottavo fotta il feguente titolo t Ecrits pour 
Se contre ies immunitès precendues par le Clergè de 
France. 

(i) Fedi la Dìjfertaxtone di Carlo Magno de Ima* 
ginibus Itb.i, cap. tu. pag. Edit. H^umann . 

< Nor. > In varte i'I »te abbiarno di ^là dimolirato , che lo 
regunute delia Ch.cià egli lia deil' iatacto rdèrvato a fili 

Ve- 
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In oltre egli debbefi .ofl'ervare, che la facoltà di convo- VIIL 
caie i.Ccnciij, ed il diritto di preledcre n/l!i in ed'; fi ni \ 
fuu'no prerogative degl’ imperatori e Princpi Sovrani^ 
nelli CUI dominj erano tenute cotefle alìembièe ; e che 

d N 2 oiu- 


'Vc';' vi coftituiti dallo SPIRITO SANTO a sovemare la Cliiela 
di CIO . tn oltre nelle Note 17. 'o. 24. c 40. della Parte li. ab- 
bian.o abhallanza fpiegato qiul rarte fi convenilTe agl ImpcraHori, e 
Principi neba ellenor polizia della Chiefa , nel convocare li Concili 
Generali , c nel diitto di prefedervi,e di confermarne gli Atti Pa- 
rili ente da noi non ii nie a, che n in rade volte le inforte retigioG: 
controverlie el eno fi efaminavano, e fi terminavano ne’ Cene I) par- 
tiiolari ; f e/'alraente allora quando dette contefe non toccavano ii 
corpo deia Chefir Cattolica, fu la quale il Romano Pontefice ave- 
va la preTO’atjva del Primate , come abbiamo dimoftrato nella No- 
ta 4 della Parte I. e nelle Note 3. 28. e .60. della Parte II. ed 
altrove .«cora. , ■ 

Per quello poi , che riguarda cib , che qui fogeiugne 1 ’ Autore ; 
cioè il Romano Htnttfice nulla poteva deeiiiere eolia fua propria , 4 
fila autorità , mj era obbligato a ragunart un Concilio .&c . Alcer- 
to da noi non fi nie^a , cìb anche il Cardinal Bellarmino Lib. f. 
de Ctericis Cap. * 6 . non dubitò di affermare y cioè che Primis /-x- 
eentis , vel eéhngmris annis fu • mi Po-itifìies ad ^raviora negotia difu- 
dican-ia eogebjnt Concilia Nativnolia Epifioporum Iialia : ma una tal 
coitum.anza ella niente pregiudica al Divino Primato fu la Chiefa 
Univerfale : mentre anche S. Pietro era il Principe degli A portoli , 
eppure non volle efaminare iòlo la quirtione de' l.egali , ma convocò 
un Concilio in Cìerufilem re ; come qui a tempo riflettono li Padri 
del Concilio Vili. Generale. Licer Spiritus Sunti gratta circa fingu^ 
lof j4po/lotos abundmt , ut m,n indigennt ali'no confiito ad ea , qua 
agenda erant; mn tamtn alice' voluerunt de eo, quod nwvtbrtur fi opor^ 
teret gentes circumeidi, definir', pnufquam crmmunitrr congregati Divi- 
rtarum Scrip’urarum teflimanns unufqutfque diEla fua confirmarent . . , . 
In commumbus dfcentatun but fum pccpommtur , qua ex uuatjue parti 
difeutìenda /unt , veriiatis lumen tenebrar exptU'tt mertdacii . Nec enìnt 
poteji in communibus de fide difiepta'ionihus aliter veritas manìfejiari , 

f uum unufqutique prvxìmi indigeat adjutorio .... Ipfe Deminus dicit. 

i duo tu vob.s cotruenermt luptr terram , de omni re , quameumque pa~ 
tierint, eontmget iltis » Patri mto, qui In calit tji. Ubicumqut enim 
‘ ■ - fui. 


f 
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Cent: Vili, niuna forta di decreti di qualunque Concilio otteneano 
ia forza e vipore di leggi fintantoché non folTero. appro- 
vati , e confermati dal fupremo magiftrato (i) . In 

que- 


(i) Tuttoah egli è pienamente ed ammirabilmente di- 
tnoflratoda Biluzio nella fua prefazione ad Ctpitularia, 
0 fieno leggi de' Re de' Franchi ^ cd è eziandìo ampia- 

nten- 


furrìtit due, aut tris colteni in nomine m:e, egt cum els-fum in medio 
tortini . 

Della (Itflta cofhimanra ne rapporta S. Leone ma’ altra ben conve- 
nevole racime: EpUl.XVl. cap.7.: Qula-/alubenime a fmcì.s PP.ccn. . 
fi'tutum ejl blnns In annis fingHtìsEmfcopvTHn de'i-re e[}e ctnven:i(s , terni 
femper ex XK,bls ad dlem Kalendji Olhbrlf Romani fraterno concilio 
foeland'S Indilfimulanttr orrurrant : rfuoniam adfuvintt grafia Dei facllius 
po'erli pmvideri, ut in Ecelefiis CHRl^Pl nulla Jcan-hla , nulli ni- 
fcaniur errorei , quum coram healllTl-no ApnflJ» Petro id /empir in eotn- 
mune traElandum furrit , ut omnia ioftus conjiitiiia eanunumque decnta 
apu'ì omnes D tninì Sarerdotes inviolata permaneant . Dal fin qui detto 
il favio Lecsirore potrà ben dedurre, che li Romani Pontefici abbian 
avuti ben qiulli , e ragionevoli motivi di cITaiTiinare, e dilfinire le 
eontroverfie di grande rili^'o ne’ Concili raounati de’ Velcovi d’ I- 
talia , od almeno de' Vefeovi delle Cbiefe fuburbicarie , fu le quali 
eglino cfercitavano una uiù immediata, c llretta autorità; cioè nsa 
ft)lo oer ragione del Primato fu la Cbiefa Univerfale , ma d’ancora 
per rignardo del Patriarcato Romano, che d’ almeno fi cileadeva per 
le Chielè delle Provincie fnburbicarte: Vedi le oolite Iilituiioni Ca- 
roniche Liù.J. Tit. XII, Editionis anni lyjo. in dove, fe non ci lu- 
finghiamo, abbiamo trattato quello punto con qualche accoratezza. 
Ma nel tempo fteffo avvertiamo , che da una tal collumanza de’Ro- 
mani Pontefici niente fi pub didurre , d’ onde refli , comechè in me- 
noma parte violato il Divino Primato , di cui abbiamo di già altro- 
ve abhaflanza parlato. Finalmente per quello, che fi appartiene la 
controverfia deli’ ufo e del culto delle immagini , e de’ Concili per 
la ftelfa da Franchi , e da Germani alVcmbiati tornerà indi a poco 
occafione di parlarne. 
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quefto mo^o F autoritk c^cl Romano Pontefice fu (àg- Ceht; Vili, 
giament* limitara dal potere civile ; ma tali Pontefi- 
ci , mal foffrendo Corefii opporti limiti , non lafciarono 
mezzo intentato , nè pietra fenza muovere per venire 
a capo di tm tal loro direpno : che anzi formarono erti 
progetti tali , che pntrebbnno fcmbrare meno effetti di 
ambizione, che di falfe allor dominanti opinioni , poi- 
ché pretefero un dominio fupremo non folaraente Copra 
i Re medefimi, ma pretefero ancora di ridurre F Uni- 
verfo tutto Corto la loro giuredizione . Nè vi manca- 
no CcrittorijV quali furono di fentimento, che quelle 
flravaganti prerenfioni Ceguite dalli più vigorofi sforzi 
abbiano in parte almeno contribuito alle guerre e tu- 
multi , che dirturbarono grandemente il Crl/ìianeftì»» 
nella Ceguente Centuria . 

XVII. Se noi volgiamo gli occhi alli fcrittori 
quella Centuria, ne troveremo poclvrtìrrri che Conocon- ttlì. 
traddillinti ne’ cataloghi o regillri della fama cosi per 
conto di erudizione, che di genio e talenti. Tra i Gre- 
ci , i feguenti fblamcnte pare che fieno degni di ricor- 
danza . 

Germano VeCcovo di Cofìtmùnopolì , la malfima 
parte della cui alta rinomanza fu dovuta al fuo violen- 
to zelo per lo culto delle immagini (i). 

CoSMAS Vefeovo di Gerufalemme ^ il quale fi acqui- 
rtò qualche rinomanza per la fua vena Lirica , ché 
cotifacrò al fervigio della religione , e F impiegò ia 

, cora- 


mcnte illufìrato in detta opera . Vedi ancora Giovanni 
Hirtoire de l’Églife, Tom.t. pag.zyo. ” . 
(l) Vià. Rieb. Simon, Critiqiv? de' la BibliotbeqiM 
£cclefiartiqu« de Mr. Da Pia Tom, i, pag. 270. 
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Cent. Vili, comporre inni per divozione publica e privata. 

Giorgio Sikcello e Teofane , i quali non fo- 
no i meno confiderabili tra gli fcrittori dell’ llluria 
Bizantina , quantunque fieno in tutti i riguardi in- 
finitamente inferiori agli antichi Aorici Greci , e La» 
tini. 

Ma Io fcrittore, che forp.ifs^ tutti i fuoi contem- 
poranei tra i Greci ed orientali , fi fu Giovanni Da- 
mafceno uomo d’ ingegno ed eloquenza fornito, il qua- 
le in una varieth di fue produzioni ed opere piene 
di erudizione fpiegò la filofofia Peripatetica ^ ed illu- 
ftrò i pfimarj e capitali punti della dottrina Cnflia- 
tta . Tuttavolra perft egli debbef» confeffare , che gli 
eminenti talenti di quello uomo cos'i grande furono 
tinti di una certa fuperlìizione ed ecceflìva venera- 
zione per gli antichi Padri , eh’ erano gli difetti re- 
gnanti del tempo in cui vilTe f Not. 34 ), per nulU 
dire del fuo poco accurato metodo nella fpiegazione 
delle dottrine del Vangelo , nelle quali non mancò 
di fare ufo de’princip; della filofofia Ariflot elica (i), 

XVIII. 


(i) Bayle Diélion. tona. ii. pa^. 950-, come anche 
potrai offervare il racconto delle opere di Giovanni Da- 

ma- 


'■ ( Not. ^4. ) Nelle Note e jj. della Parte I. ed altrove an< 
(Ora abbiamo giollificata la condotta di quei Teologi , li quali nel- 
le comroverfìe religiofe anno tatto ofo deli’ autorità degli antichi Pa- 
dri . Anche li proteiianti pii) (av) , come ivi abbiaioo accennato , 
boo fono fiati alieni da tal metodo nel uatuie materie idigiolé. 
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XVIII. Il primo luogo tra gli fcrittor* egli Ce»rrr Vili. 

i dovuto a Carlo Magno , il cui amore verfo le let- 
tere fu uno de’ pili brillanti ornamenti della Tua di- 
gnità imperiale . Le leggio che fono conofcìute fono 
il titolo di Capituiaria coo diverfe Ept/ìole y ed ua 
libro concernente alle Imaginty fono attribuite a que- ' 

ilo principe , quantunque l'embri fommamente proba- 
bile) che la maggior parte di cotelle compufiaiooi fu- 
rono formate da altre penne (i). 

Dopo quello dotto principe polfiara noi giuffamen- Sainm Deci- 
te annoverare il Venerabile Btday cosi chiamato dal- H i aline La- 
le Aie illullri virtù (2) , Alenino (3) Precettore di^‘“*' 

Car- 


malceno, che trovali publlcato </<< Lequiens» nella edl^ 
xione delle fue opere j e fn compoflo da Leone Alla- 

2Ì0« 

(1) Giovanni Alberto Fabrich nella /ma Bibliothecs 
medi! SBvi Latr Tom. ì. pag. Hilloire Litteraire 
de la France Tom. rv. pag. 37S. 

(2) Vid, Afta Sanftorum Tom. il. Aprii, pag. 

Gen. D^ftionar» /orto f articolo di fi -da. Un cataloga 
delle opere dì quefto Venerabile Briitone compofìe da 
lui medeftma fi è publicato Muratori nelle fueE.ee- 
tiquitatr Italie, medii xvì Tonr.ii'^ 

(3) Hilloire Litteraire de la France, Tow. iv. pag, 

ip. 5. G^n. Dtlhonar. fotta t articola Aleuto. Gate- 
linot , il tfuale ha feop-.rta il trattata di Alcuìno de 
ProcelTtone SpirituS Sancti , ebe non mai i fiata 
publicato , preparando una edizione di tutte le ope- 
re di tfuef dotto fcrittore. Vedi Hilloire Litteiaire de 
la Frao(e , tom. viii, JPrtef- pag. la, • 


S 
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Cent: Vili. C/ir/a Magno ^ c Paolino di Jlqnilea (l), i quali furo- 
no tutti contraddiliinti per la loro laboriola applica- 
zione, e loro zelo per lo avanzamento delle lettera 
e fcienze, ed i quali trattarono i varj generi di let- 
teratura , ch’erano coaofciuti in quella centuria , in ma- 
niera tale cbe ci convincono che la iofeliciik de’tem- 
pi piuttollo, che la mancanza d’ingegno, fi fu quella 
che gl' impedì di pervenite a gradi di perfezione più 
alti di quelli, cui eflì pervennero. 

A COSTORO fi poflbno aggiugnere Bonifacio , di 
cui abbiamo già fatta parola; Eginerdo il celebre au- 
tore della vita di Carlo Magno ^ ed altre produzioni; 
Paolo il diacono , il quale fi acquillò una conlidera- 
bile e 'durevole rinomanza per la Tua iiloria che coni; 
pofe àz Lombardi-, per lo luo libro di Omilìe-, e per 
le fue Mifcellaaee fatigbc ; Ambrofio Autperto^ U 
quale fcrilfe up coraentario su \z Rtvela-iioni , c Teo- 
dulfo Vefeovo di Orleans , e cos'i avremo noi una (è- 
rie compiuta di tutti quegli fcrittori , che acquillaronli 
qualche grado di ftima in quella Centuria per mezzo 
delle loro letterarie produzioni fieno facre 0 prolane^^ 



CA. 


(i) Hilloire Litteraire de la France tom. iv. pag. 
aSd. A^a Sanflorum tom, i, Januar. pag, 713. 
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CtXTrVIIL 

CAPITOLO TERZO. 

Concernente alla dottrina della Chiefa Criftiana 
in quefia Centuria Ottava, 

I. I" E dottrine fondamentali del Crini arte fimo era- ^ dotirìna 
I j no tuttav'ia rifpettate, e prefervate nelle opc- ji'àl'a^eatc 
te teologiche cosi de’ Greci , che de'Latiniy come ii rorroita , 
par’ evidente dal difeorfo di Giovanni Damafeeno con~ 
cernente alla Fede Ortedofifa , e dalla confedìone di 
Fede , che lu comporta , e formata da Carlo Ma~ . 
gno (ìL Tuttavia però la purirtima luce della Vcrii'i 
Celert^^ f» ofeurata da una incredibile quantità di 
nocevoli dottrine. La ragionevole femplicita del culto 
Crifiiano fu renduta guarta per la venerazione delle ima- 
gini ed altre novelle invenzioni , e la facra fiamma 
della Cariti Divina fu preffo che ertinta per quelle 
_ IflJellaChtefa VoLl.Tonui. 6 O vio- 


(i) Vedi il trattato dì queflo principe Intorno alle 
imagini itb.iìi. pag. 259. Edition. Heumanni . Deg/# 
fcrittori Greci pub cbi legge confultare Michele Sin- 
cello nella fua opera ìntitolataQonii[[\nne di Fede ptt- 
blicata da Montfaucon nella fila Biblioteca Coislinia- 
na piig.po.: e tra gli fcrittori Latini potrà ojjerva- 
re Una efpofizione delia dottrina principale della Re- 
ligione Crirtiana , compofia da Bene letto Abbate di 
Aniane,^ pubblicata da Baluzio nelh /«o/ Milcellanei 
tom.v. pag, <^ 6 . , come anche potrà cjfervare il Credo 
di Leone III. publicato nella 'fiejfa opera tom, vii. 
pag. 1 8. • 
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CtNT; VIIL violente contenzioni ed animofitb, che il progrelTo di 
quelle novità cagionò nella Ch'ufa (Not,55.). Tutti 
confelfavano 1 ’ efficacia de’ meriti del nolfro Salva- 
tore , e pur non di meno rutti, chi per una via 
chi per un’altra, ne feemarono la perluafìone con in- 
. fegnara che i Cri/ìtani potaaao calmare una Deità offe- 
fa per mezzo di volontatj atti di mortificazione , o 
per mezzo di donativi ed oblazioni profufe a prodel- 
la Cf/isfiì , e con efortare coloro eh’ erano defiderolì 
di falvarfr di riporre la loro confidenza nelle opere , 
e meriti de’ Santi. Se noi ci voldlimo qui diltendere 
e fpaziare it.pra tutti gii affurdi cagionati da quelle 
fuperlfiziole pratiche inventate per lecondare il ge- 
nio della mal guidata moltitudine ( Nor. 50. )^e per 
, ac. 


f Not. <;5. ) Qui l’Autore inteoHe accennare le contelè religiolé 
infone nelli Chiefà in quello Secolo Vili, intorno aH’u«b, e culto 
delle’ Immacdni , della prucellione delloSPlRlTO SANTO dal RA- 
I>KiL,e dai FIGLIUOLO, ed altre, per le quali egli fallàmeme crede 
eHcrc Hata ollur.ita la luce della verità cele.tiale , c predo che ellin- 
ta la l'acra hamina della carità divina. Ma qii-'.nto egli Aldi ciò vada 
errato, lo dimoltraremo nel procreilo -della Stona di ane lo fecolo , 
allorché tornei’à ii ragionamento di ciafeuno di detti Gapi . 

( Not. só. ) Nelle Note 51. e 55. della Parte IL abbiamo ab- 
bàllanra dimoilrato quanto Amo conformi alle Sante G bbie , ed ali’ 
aniichilTima Tradizione de’ Padri le dottrine appartenentino al Pur- 
gatorio, alÌ’invoca/ione,e culto de’ Santi , e delle Rcl quie. Dell’ufo 
e culto delle Immagini ritornerà il ragionamento indi a poco. 

In olire nel.a Nota 47. della Parte li. abbiamo giutliAcau la 
condotta di quei fedeli , li quili eccitati , cd animati da fpinto di 
Religione ergevmo magnifici temoli in onore del vero DIO, in do- 
ve e veniiVe con ifperialità adorato , ringraziato de’ ricevuti favori , 
pre.7 ato per gli op.'onuni fudidj / e cosi addivenilie-in edoloro più 
fervida la 'fiducia, e piu folida la fperanza di poderofi foceotfi dalla 
Di' ina proterione . 

Uicmiameate nella Nota 39. della Pane 1 , abbiamo dimoilrato 

con 
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accrefeere 1 ’ opulenza ed autorità eli un clero licen- Cestt.- VIIL 
ziofo , una tale cosi iinmenla quantith di materiali 
ingrollarebbe quell Opera ad una mole affai enorme. 

ir. La pietìi , che preflb la moltitudine ignorante 
era in gran credito e voga durando quello fecole, 
alcuni ancora de’ fulfeguenti, confillè in fabricare ed 
abbellire Cb'tvfe e Cappelle, in dotare monaflerj, er- 
gere Bafdicbe^- andare in traccia di reliquie di Santi, 
e di martiri , e di trattarle con un’ eccelfiva venera- 
zione, in proccurando ie intercelfioni de’ Santi per mez- 
zo di ricche oblazioni , in rendere culto alle imagini, 
in fare pellegrinaggi a quei luoghi, eh’ erano llimad 

60 2 fan- 


■con argomenti ben troppo luminofi di<iotti dalle “Sante Bibbie , ciò? 
dall’ efeinplo, e dottrini di CRISTO, dalla Ras^ione , dal Dritto 
delle senti, dall'inegualità di ciò, che li dà, e di ciò, che fi rice- 
ve, dalla Legge di Mosè Scc. che gli Ecclefìallici , come q i.'lli,che 
fono addetti a minillerj facri , abbiano dritto di vivere delle offerte 
de fedeli. 

Sicché r Autore ben potrà in quello Capitolo dioiollrare , che in 
quella Centuria, e nelle feguenti non pochi deg'i Ecclefiallici abbia- 
no abufato di que'te Sante dottrine, c di queite diviné’'ciili óa-ue^ 
ma nommai potrà- indi didurre , che l'ia/ì innovato nc’digmi-di fè- 
de , o nelle re., ole del coftame Crilliano conlèrvate dalla Divina vir- 
tù fempremai illibate., e pare nella Chiefa l'attcìlica; né che la fe- 
fcritta decadenza Ila ll.ata univerfale, non elTendovi giammai manca- 
ti Vefeovi, ed altri, dicclefiallici illuilri per dottr na ,e -per 'pie à , li 
quali abbiali con forte impegno zelato, il decoro della cafa del Si- 
gnore ; come fi furono in quello Setolò il Venerabile Beda,SGi.in- 
damafeeno , Alenino , Teodolfo ,*Germjno Patriarca di Co lant no- 
po!i, Andrea Arcivefeovo jdi Croia , Bonilàzto Apuioio di Aiema- 
gna , ed Arciveicova di Magaivza In oltre in quello VTII Se- 
colo oltre li Comi/j de’ Re Caròlint;i, fi celclrrarono pa imente varj 
Concili, in Germania, in Francia, cd in Italia, in dive f rmo pub- 
blicati llabilimenti , nclqaali niente (i vede,- chi mo fia conf >rme 
alle dottrine Cattoliche , come nel progrello della Storia di quello 
fecolo dimollraremo . ' 

I 
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Cekt: Vili. Qnti , e priocipalmente in Pale/ìina , ed in fomigliaiv 
ti pratiche , ed iftituzioni novellamente introdotte . 
Il pio crilliano, e lo fcellerato tr.ìfgrellore modrava- 
no uno zelo eguale nell’ adempimento di entelli fer* 
vigj, eh’ erano riiguardati come della più grande effi- 
cacia per lo confeguimento dell’ eterna Talvazione; ve- 
nivano tali fervigj compiuti dalli fecondi come una 
elpiazione de’ loro delitti , c come un mezzo di ap- 
pagare una Diviniili offeia; e da' primi erano fatti col- 
ia mira di ottenere da fopra le coi* buone di quella 
vita ) ed un facile e comodo pailaggio alla vita 
eterna (Not.57.^). La vera e genuina religione di 
Gesù Cristo , ove n’ eccettuiamo poche delle fue 
dottrine contenute nel Credo ^ era dell’ intutto feono- 
feiuta in quella Centuria , non folamente alla molti- 
tudine generalmente parlando y ma eziandìo a non 
pochi de’ dottori, e di quei che li dicevano Vefeovi. 
Le confeguenze di quella ignoranza furono fatali agl’ 
intereffi della virtù . Tutti gli ordini degli uomini 
fenza ninna cura delle obligazioni della morale , po- 
ftergando i doveri del Vangelo, e la coltura e raffi- 
namento migliore dell’animo loro, precipitavano inav- 
vedutamente in ogni qualunque forta di fcelleraggine, 
moffi dalle fperanze delulive che mediante 1’ intercef- 
Cone,-e le preghiere de’ Santi, ed il credito de’ preti 
prelTo il trono di Dio, avrebbero effi facilmente ot- 
tenuta la remiffione delle loro enormiili , e'renduia 


• - prO' 



( Not. 57.') VeJi la Nota precedente. In oltre giova qui riflet- 
tere , che nommai vi è Hata pratcica p-r quanto Tanta ella fi fulTc , 
la quale non lìa flau log^etu agli ertoti, cd alle illufioni delia igno- 
tantu moltauduie . 


1 
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propizia la Deità. Quello terribile racconto dello (la- Cent; VIH. 
IO della Chìefa dell’ ottava Centuria viene confermato 
per la unanime tedimonianza di tutti gli dorici , i 
quali hanno fcritto concernente ad un tal periodo. 

III. I Greci portarono opinione, che le Sante Scrìi- Teologìa Efo 
ture erano date felicemente interpretate e fpiegate “d Ei- 
dagli amichi commentatori, e perciò s’immaginarono 
che rendevano edi un lervigio importamidìmo agli 
Audenci in Divinità, quando edi edraevano e compi- 
lavano dalle opere di cotedi ammirati fapienti le lo- 
ro efplanatorie odervazioni fopra le Sacre Scritture. 

Di fatti il commentario di Giovanni Damafceno ib- 
pra r epidole di S. Paolo , fu prefo dagli fcritti di 
S.Giovan Crifofìomo . Bensì però le opere fcritturali 
de’ Greci di queda Centuria fono come una lulhciente 
pruova del poco di fcerni mento, onde furono general- 
mente fatte cótede compilazioni. 

Gli efpofitori Latini f» poflbno dividere in due 
dadi , fecondo la differente natura delle loro produ- 
zioni . Nella prima noi collochiamo quegli fcritiori , 
ì quali giudo 1 ’ efempio de' Greci impiegarono la lo- 
ro fatiga in raccòrrò in un corpo le interpretazioni , 
edi commentar) degli antichi. Beda (ì contraddidinfe 
tra gli efpofitori di queda clalfe per la Tua fpicgazio- 
ne dell’ epidole di S.Ptfo/o, che ha ricavata dalle feriti- 
ture di S. Agofìino altri (i). Tuttavia piò dima- 


bili 



(i) Cbi de fiderà un racconto de' commentar/ di Be- 
da puh confultare Ricb. Simon. , Critique de la Bi- 
blioth. EcdedalU de Mr. Da Pin ytonu i. pag, 280; « fie 
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Cest. VIILbilì fono gli fcriuori della feconda clafTs, i quali fe- 
cero ufo della propria loro penetrazione e fagacità 
in inveftigare il fenfo delle Sante Scritture, come fo; 
no Alenino.) Ambrofio Autperto , gli Efpofitori delle 
Kivelazìonì .) chi anzi l’iflello Bei-/ parimente, ilqua- 
le fi appartiene in realtà amendue le clafli. Tut- 
tavolta però egli debbefi confclTare , che tutti que- 
fìi commentatori non fi videro rifulgere in tutte 
quelle qualità, che fono effenziali alla facra critica; 
poiché noi li troviamo nelle loro fpiegazioni non 
rade volte trafeurare il fenfo naturale delle parole 
della Scrittura , c fi veggono- correre dietro ad uo 
certo afeofo e mifiico fenfo , che folevano efli divi- 
dere in Allep^orico\ Anagogico eTmpplog'tco 
td in quello modo dare le proprie loro incolte fpie- 
gazioni , come i veri e genuini fentimenti delli fa- 
cri fcrittori • Di ciò ne fiam noi forniti di molti 
cfempli nel Cowmentaiio di Alcuino lopra S> Giovan- 
ni", come anche da Beda nelle fue illn/ìrazioni alle- 
goriche de' libri di Samuele, enei libro di Carlo Ma- 
gno concernente alle iniagini , nelle quali opere varj 
paffi delle Sante Scritture fono /piegati , come porta i’ 
cccafione, fecondo il gullo de’ tempi (2). 

- IV. 


può anche confultare Beda nella fua opera intitolata 
Explicatio Genefeos^ex patribus in-Martene'Thil^Vkt* 
Aneedot. tom. v.'-pag. m. n^. ClT 140. come anche 
ta fua interpretazione di Pabakuk ibidem pag. 

(i) Carolus Magnur ,De im.tginibus Uh. i. pag. 138. 
‘(2) yedf lo Affo imperiale autore lik. .1,. pag. 84. 

pi. 
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IV. La venenzione che portò Carlo Magno alle Cest: Vlir, 
Sacre Scritture, lu portata ail un s'i cccdlivo grado di 
altezza (i) , che periuale qu 1 Monarca, che le me 
delime contenevano i nalcoùi femi e principi di tutte,/» y/wf» <w/e 
le arti c (cienze; la quale opinion? fenza duubio al- •irr/o«- 
cuno fu da lui ben p-r tcnipo iii.bsvuta , e iitratta'^** 
dalle lezioni di /ll'uino luo precettore , e di altri 
teolpoi che frequentavano la lua corte (z) . Quindi 
Io zelcr, onde quel principe eccitò ed incoraggiò leper- 
fone più dotte tra il clero, afhnchc dnizzadeio le pie 
loro fatighe verlo la illullrazione deiie Scritture San- 
te. Divelle leggi» ch’ei publicò per incoraggiare que- 
lla fpezie di letrer.ttum, tono tuttavìa elianti , come 
pur’ anche varj monumenti delia fua profonda foileci- 
tudine circa 1’ avanzamento e propagazione delle Cr/'- 
Jìiaue cognizioni ( 3 ;: ed allinchè i difetti , che lì fa- 
rebbero potuti trovare in diverli luoghi della tradu- 
zione Latina delie Sacre Scritture , noli avellerò a riu- 
feire di oltacolo alla elècuzione e compimento delle 
fue pie mire, elio impiegò Alenino in correggere co- 
te* 


pr. 123. 127. 131. 133. 135. 138. 145- lòo. 154. - 

(1) Carolus Magnus de imagìnibus itb.t. pag. 231» 

6* 23Ò. ' 

(2) Joan^ Frkk'tus De Canone Scripturae. Sacra 

pag. 184. • ' . \ 

(3) fluro«/«f Annal. ad ^nxwim DCC LXXV III. pum. 

XXFIl. foannes Albertus Fabricius , B;biiothr Laiin. 
medii asvi tom.i. p^g-9^0. Jacobus Ujjferius , De Sa- 
crisi & Scripturis vernacul- pag. no. 
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Cent: Vili, tedi errori, e dlcefi che negli ultimi anni di Tua vi- 
ta abbia egli confumata una confidercvole parte dei 
fuo tempo nella (ìelTa dotta , e pia opera (i) . Inol- 
tre al di lui incor.ìggia mento e direzione attribulfco- 
no alcuni fcrittori'la prima traslazione Germana^ che 
fu fatta delle Sacre Scritture, febbene altri .coatenda- 
no,che quell’onore fia dovuto al fuo figliuolo, efuc- 
celTore Luigi foprannomato il Manfueto. ‘ 

Rimint falli- V. QUESTO zclo cd induflria dell’ Imperatore eoa- 
to nelle fue (rj^uji-ono fcnza dubio alcuno a rifveeliare dal loro i 

mire per atcu- .... , . , , . 

ni imprudeiiii OZIO il pigro cd Ignorante clero, ed eccitare uno fpi- , 

jlabitimenù da di applicazione alle ricerche letterarie . Tuttavia j 

M fatti. polTumo allenerei di non olfervare , che que- 

llo laboriofo principe imprudentemente llabili certi 
collumi, e ne confermò altri che avevano una maoì- 
fella tendenza a disfare in gran parte i fuoi lodevo- 
li difegnì di promuovere le cognizioni. Eflb 

confermò la pratica, ch’era giò in ufo di leggere, c 
fpiegare al popolo nelle publiche aflemblèe , certe por- 
zioni folamente delle Sacre Scritture, e ridulfe i dif- 
ferenti metodi di culto feguiti in diH'erenti Chiefe ad . 
una regola fida , la quale doveva diere olTervata col- 
la più perfetta uniformith in tutte le altre (2) . Per- 

£ùa- 


(1) Joannis Alberti Fabricii Biblioth. Latin, modìi 
sEvi tot». /. pag. P5D. Jacobus UJJerjut , De Sacris & 
Scrjpturis vernacul. p/rg. no. 

(2) Coloro che imaginano ^ che le porzioni di Sacra 

Scrittura , ebe fono tuttavìa [piegate ogni anno alti • 

Ctiftiaoi nelle loro religiofe afjemblèe , f% fojfero tra^ 

fcel' 
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fuafo ancor’ egli, che pochi del clero erano capaci di Cekt: VIIL 
fpiegare con chiarezza e giudizio quelle porzioni di 
Sacra Scrittura, che Tono dipinte nei rituale col no- 
me di Ep'iftola e Vangelo , ordinò a Paolo Diacono y 
lJl,dellaCbicfaVol.I,Tcm.i. d P ed 


f celta a tal proposto per ordine di Carlo Migno , 
fenxa dubbio alcuno vanno errati j poiché egli é mani- 
fefìoy che neli età precedenti vi erano déftinate certe 
porzioni di Scrittura Sacra per tiafcun giorno di cul- 
to nella majfttna parte delle Chiefe Latine . Su tal 
punto ne puoi offervare Joan. Henri Thameri Sche- 
diafnia de origine & dignitate Pericoparum , i qua: 
Evangelia & Epidola: vulgo vocantur . Vedi aftcora 
Giovan Francefco Buddeo nel fuo Ifagoge ad Theo- 
iogiam tom. ii. pag. 1^40. 

Tuttavolta però egli debbeft eonfeffare y che Carla 
Magno inerodujfe alcuni nuovi regolamenti in quefìa 
parte del fervizio Divino , poiché laddove prima del 
fuo tempo le Chiefe Latine differivano l' una dall' al’ 
tra in diverfe circoflanze del pubblico culto , e parti- 
colarmente in quejìa , che le fteffe porzioni di Scrit- 
tura Sacra non erano lette e /piegate in effe tutte ’y 
egli publich un folenne editto , comandando a tutte 
le religio/e aduttanze dentro gli fuoi territori , cbe fi 
conformajfero alla regola di culto e ftmvizio Divitte 
JìabiUto dalla Chiefa di Roma . Riguardo poi alle 
porzioni di Sacra. Scrittura , cbe noi chiamiamo /’ Epi» 
ftole e Vangali , e che fin da' tempi di Carlo Ma- 
gno a noOri continuano ad ejjere ufate nel culto Di- 
vino j egli è certo cb' ejfe erano lette nella Chicli 

Ro-, 
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Ceut: Vili- ed Alenino che compilaflero dagli antichi dottori del- 
la Cbiefa omiTiey o fieno difeorfi fopra 1’ EpiRole^ e 
Vangeli^ che i preti ignoranti, e non capaci di com- 
porne delle nuove doveano mandarfi a memoria , e 
quindi recitare al popolo Quello diede origine a 

quel- 



Roma fn dal tempo della fefta Centuria . Egli b 
certa ancora ^ che quejìo principe fu in e/ìremo grada 
attento in riformare il fer-jixia della Chiefa Latina^ 
e ftabtlì che la forma di culto ufata in Roma fi fof- 
fe ojjervata in effe tutte . Quindi le Chiefe , le qua- 
li non adottarono il rituale Romano , anno di^eren-, 
ti Epillole e Vangeli da quelli^ che fono ujati da 
noi e dalle altre Chiefe occidentali ^ alle quali fu co- 
mandato da Carlo Magno che ifnitaffero il fervizia^i 
Romano. Di ciò b valido efempio /<» Chiefa d/Corbet- 
ta, come può vederfi prejfo il Muratori nelle fue An- 
tichitk Italiche tom.iv- pag.)à'^6. -, come anche la Ch\^ 
fa di Milano, la quale fegutta il rito di S- Ambra- 

Se mai avvi alcuno , che fta vogliofo di rifapere 
quali Epiftole e Vangeli fojfero ufati da' Franchi ed 
altre Chiefe occidentali prima del tempo di Cario 
Magno, deve folamente confultare i Caiendarj publi- 
cati da Martene nella fua opera intitolata Thefaur. 
Anecdor. tom.v. pag.66, come pure i difeorfi di Be- 
da publicati nella ftejfa opera ^ tom^v, pag. e Ma- 
hillon De antiqua Liturgia Gallicana ; » tutte le *, 
quali opere fi può ags^iugnere quella di Peyrat intì- ^ 

folata Antiquitcs de la Chapelle du Roi de Franco 
pag. 5 (55. 



t 
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•j* quella' famofa collezione, che fu conofciuta folto ìI Ceìtt. VlH. 
- • titolo di Homiliarium Caroli Mat^n't (1) , e eh’ ef- 
fendo fegui tata , come un modello da moke produzioni 
■Cd opere dello fteflò genere,. compolte da perlone pri- 
vate per un principio di pio zelo, contribuì moltilfi- 
mo a nutrire l’ indolenza , ed a perpetuare l’ignoranza 
del clero (2). Lo zelo ed attività di quèlto gran principe 
quivi punto non fcrmoflì, poiché ordinò che li follerò 
_ fcritte le vite de’ principali Santi in un moderato vo- 
lume, di cui ne lurono .difpcrfe le copie per gli Tuoi 

^ ,d P 2 do- 


(1) Chi dejìdcra un racconto dì queflo libro di Orat- 
ile pub offervare il dotto S^dexiO nella fua Opera inti- 
tolata Sdefìa Liiteraria pag.2^2. 

(2) Alano jibbate di Fatta in Italia fnìjje io 
quefìtt Centuria un libro enorme di Omilk, la prefa- 
zione del quale è fata publtcata da Bernardo Lezio 
nell'Opera detta Thdaur. Anecàox. tom. vi. part. i.pag. 
83. Hel fecola feguente diverfe' opere fatto l tjhjfo 
tìtolo furono compofìe da uomini dotti ■ una da HaC- 
mo di H.ilberlladt, la quale tuttavìa è ef tante * un 
altra Éa Rabana Mauro , a ncbiefta dell' Imperato- 
re Lotairo , ed una terza da Hericus menzionata da 
Bernardo -Pe/tio nell' Opera /opracitata pap, p Tutte 
quefte compofzionì furono fcritte m lingua Latina . 
il forno fo Oifrido di Weiflenburg fu il' primo., che 
comppfe un Libro di Omilie nella lingua Teutonica. 
Chiunque de' noftri _ Jei/ori fa vago di un racconto 
di queft Opera ^ che fu fentta nella nona Centuria , po- 
trà confultare Lambecia , De B.bliotheca Vindobon. 
AuguUa, torn. ii. cap.v. pug-q^i^. 
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Cnrn Vlir.dominj , affinchè il popolo poteflfe avere ne’ morti * 
efe rapii di pietU e virtù , che non vedevano rilucere 
fra i viventi* Tutti quelli progetti o difegni furono 
certamente fermati ed eCeguiti eoa rette e pie inteo> 
aioni e confiderandofi lo fiata delle cole in quella 
Centuria, furono in divertì riguardi nulla meno uti- 
li che necelfarf; ma non per tanto contro all’ inteo- 
zione dell’ Imperatore cootribairotxci indubitatamenK J 

ad incoraggiare i preti nel lor’ ozio , e nella loro I 

vergognola negligenza dello tludie delle Sacre Scrit- 
ture; imperciocché la nulTima parte di effi impiega- 
rono il loro tempo e fatig|Néiliap|Mu^ quelle par- 
ti delle Sacre Scritture, che 1 ’ Imperni avea defli- ' 

nato che fi leggcflcro nelle Cé«/(r, e fi folfero fpiega- 
te al popolo ; e non mai tentarono di efercitare i| 
loro capaciti fopra il rello della Divina parola . Di 
vantaggio la nTalfiraa parte del clero , in vece di com- 
porre da loro medefimì i difeorfi che recitavano ia 
publico , fi reilringevano al loro libro di Omìllcy il 
quale fu publicato per autorità .del loro Sovrano , e 
cosi lardarono giacere . incolti e difapplicati i loro 
talenti (Not. 58.) 

Vt 


(Not.58.) Nella Nota 10. della Parte H. abbiamo dipà dimoftra- 
fo,clK la LitotEÌa cioè l’ordine de’ Divini Uffizi, e ’l regolamento de’ 

Diviiri Alilleri fin da tempi Apoflolici fia (fata fempremai regolata 
•d ammìniffrata da’ Vefeovi -, e «be lo Ifabiiimento de’ riti eflcrai fia 
(fato fempremai riputato uno de’ principali doveri, ed affizj de’ Ve- 
Icovi ; come parimente con molta erudizione dimolfrano non foto 
tra’ Cattolici il Cardinal Bona , il P. Lebran &c. ma ancora tra’ ' 

Protelfanti Giulèppe Biagamo Orìgimm EccUf, Lib, II. Cap. 6. & É 
Lib. XIIL cap. 5. Sicché ci^'che qui fcrive 1 ’ Autore dell’ ordine 
de’ divini offiz; propotfo da C^lo Magno non debbe aluimentc ia- 

teo- 


V- 
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’ Vlr Niuwo degli fcrittori Latini portarono si ol- Cewt: VTBIr 
tre le loro teologiche imprefe che fieno giunti a 
dame un compiuto ^ connelfo , ed accurato fiftema7-,„/„^>a 
delle varie dottrine del Cri/tianefimo , Da noi non iìlettica. 
niega, che hi quella Ceaturia furono^ pubblicati varj 
difcorfì concernenti alla Perfona , e Natura di Cr2- 
-, ' Sto , ì quali furono difegnati a confutare gli errori 
di Felice (i)yed Elipandoy o per combattere le opv- 

nio- 


(i)’ La dottrina htfegtraftr da Felice Vefcovo di 
Urgella, e dal fno difcepolo Elipando- ^rcivefcovo di 
ToledO', ft fu che Gesù Cristo era il Figlio di 
Dio non gii per natura,- ma per adozione .• ^efta 
dottrina era pur eaiandìo intinoameate connejfa colla 
' ipoteft Nelloriana ^ e fu condannata in quefta Cento-' 
ria dal Sinodo di Katisbona, e dalli ConcilJ. di Frane- 
forr e Frioul. (Maciaine. ) 


tenderli , fé ilon' eli’, egli ne abbia fomnaro il piitno', qbale di poi 
approvato da Veicovi, da quelli abbia ricevuto la Tua intrinfeca vi- 
goria ed autorità Qt ne’ Comizj di Francia , in dove tali afià- 
ri fì regolavano , comecfiè egualmente v’^intervenilTèro li Veicovi ed 
i Magnati del Regno , come quelli , ne' quali h favìilTitno principe 
aveva propollo di regbiare' così- la polizia civile , che 1' Eccleliallica ; 
wr tuttavìa nJla dilTamina e flabilimento de’ capi apMrtenenti a 
Religione' la principal parte I’ era de' Veicovi > il conlenfo foluntó 
l' era del principe , e de* Magnati del Regno , come eruditamente 
-dimollra il dotto Tommalrno, de Vet. tir Nov. EccUf. difcipl. Porr, 
II. Lii, III. Cap. 47. e come Fezialmenie fi ficcava dal Canone X. 
del Concilio dì Soiflbns convocato dal Re Pipino nell’ anno 774. U 
anale così ì conceputo : Si quit hoc decretum , quod viginti trts Epi- 
feopi cMm aliit Sacerdotìbut , vel fttvis Dei una cum confenfu principi» 
Pipìni , od Opiimatum Francorum confilio conjìituermt nanfgrtài vo- 
lutrit Su,' 
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CntT: Vili, nlonl eh’ erano per quello tempo .di volgare ioiorv 
no all’origine dello Spirito Santo (ì) ,;C ,di- 
verfi altri punti ; ma quelli difcoriì .)>.che jion- (bm. 
miniflrano pruova baltevole o di prctifione o xii 
diligenza ne’ loro autori , non formano uno fiHe* 
ma compiuto delia dottrina Criftiana . Le fatighe 
ed induilria delli teologi di quella Centuria furono 
totalmente impiegate io xaocorre 'le opinioni ed au* 
toritH de’ Padri , per cui vengono jnteli i fcrittori 
teologici delle prime fei Centurie \ e talmente fervi- 
le fu la loro venerazione per cotelli dottori , eh’ e(Q 
riguardarono i loro dettami come infallibili , e i lo- 
ro fcritti come i limiti della verità, oltre a cui noa 
era" permelfo alla ragione di fpingere le fue ricer- 
che fNot.5p.) . Gl’ Irlandeft od dberneff , che in qu»- 
fla Centuria erano conofeiuti fotco il nome di S'ros- 

■ m -ir M 

. i an 'n- | - — 

- t i <> 

-v^i) V errore in qvefto tempo publicato intorno allo 
;Spirito Santo ft fu , eh Egli procedea dal Padre 
folamence, e non già dal PADRE e dal. FIGLIUO- 
LO ( Maciaine) . 


( Not. S9- ) Nelle Note e della Parte I. ed altrove an- 

cora abbiam ) b.idevolmente piadific.ita la con Jotta de' dottori Cri- 
fli.ini di combattere e di confutare le rette con ar-oriKnti didotti non 
mcn dalle .Sante Bibbie , che dalla divina apoftolica tradizioac ; cioè 
o dall’ apofioiiciià delia dottrina col rajportatfì alla .credenza delie 
Chiefe Àpolcoliche , le quali avendo ricevuta la dottrina Crfiiana 
immediatamente dagli Ap.iftoli potettero facilmente ferbarh nnra ed 
illibata , oppure dall’ antichità come di una marca baftevolmente fi- 
cura dì verità. Ivi parimente fu da noi dim:>rtrato, che anche li 
più Ikvj e dotti protefianti non fiano fiati alieni da si lodevole con- 
dona . 
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xefit furono i foli teologi che fi appartarono dal me- VIlC 
todo teologico univerfalmente ricevuto . Eflendo na* 
turalnrenie il loro ingegno fintile e fiigace, efii ap- 
plicarono la loro fìlofofia, tale quale fi era, alla illu- 
fhazione delle verità e dottrine della religione ; il 
qual metodo fu predo che generalmente abborrito e 
difcacciato’ predo tutte le altre nazioni (i).- 

Li 


(i) Che gllkìtrntli , i ejualt in cfuefìa Centuria eranaf 
chiamati S'co2Z>;fi , fojfero amanti di letteratura y e fi 
foffero' difìmti in quefti tempi d' ic^noransta , per la 
cottura delle fcienKe ^ piìt di tutte le alti e Eu- 

ropee, •viaggiando per terre le piu diQanti colla mira 
di ampliare ugualmente le loro cognizioni ^ e comunicar- 
le ^ egli è un fatto ond’ lo da lungo tempo fono Rato' 
informato ; poicbh noi li •vegliamo ne' piìt autentici 
monumenti di antichità efercttare con fomma riputan- 
%a ed applaufo la funzione di dottori in Francia y 
Germania ed Italia , così durante il corfo di queRa 
Cent urta f'UI. che della feguente * Ma che quefti 
Ibernefi fojfera i primi ad infegnare la Teologia ico-' 
laflica in Europa, e che ciò aheffero fatta così a buon 
ora cioi che fin dall' ottava Centuria avejfero illuRrate^ 
te dottrine della religione per gli principi di filofofia^ 
lo non /’ ho che di recente apparato dalla teRimonian- 
*a di Benedetto* Abbate di Ariane nella provincia di 
Languedoc , che "vilfe in quefto periodo di tempo , e 
di CUI alcune produzioni fono publicate da Baluziq' 
nel quirfto Volume delli fuoi Mifcellanei. ^ueRo dot- 
to Abbate nella fua Lettera a Guarnanio pag. 54-, fi 
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I Greci non erano cos'i defliiuti di teologi fifte- 
raatici , come i L/itini . Giovanni Damafceno comp«>' 
fé un compiuto corpo della dottrina Criftiana in ua 
metodo fcieotifìco , /otto il titolo di ^attro Libri 

concernenti 


cfprime della feguente maniera : apud modemos fcbo- 
laflicos (cioè publici infegnatori y 0 maefìrì di [cuoia) ma* 
xime apudScotos efl>(Vllogifmus deluiionis, ut dicane, 
Trinitatcm (ìcut perfonarum , ita eflfe fubllantiarum : 
da ciò egli apparifee , che i teologi Irlandefi fecero 
ufo di un certo ftUogifmo , che Benedetto chiama de- 
lufivo vale a dire fallace e fofijiico , per dimoflrare 
che le Perfone nella Diviniti erano foftanze : ingan- 
nevole fìllogifmo egli è .que/ìo , come noi pofftamo ve- 
dere da quel che fiegue , ed è anche per ogni verfa 
atto e 'proprio a gittate gl' ignoranti nella piu gran- 
de perplejfttà'. Quatenus G adfcnlerit illeéìus auditor, 
Ttunitatem effe triura lubllantiarum Deum , 
trhtm derogetnr cultor Deorum: fi autem abnuerit, 
perfonarum denegator culpetur. Or con quefio mifere- 
vole pezzo di foffmo , quegli fottili teologi rendean» 
confuft ed imbarazzati gl’ ingegni de' loro difcepoli ed 
afeoitanti , accufando coloro di Triteifmo , i quali 
ammettevano il loro argomento y e rovefeìando il rim- 
provero di Sabellianifmo [opra coloro , che lo rigetta-^ 
vano ; imperocché così efft ragionavano , o piuttofìo co» 
fallacie e fottigliezze contendeano ; Voi o dovete af- 
fermare, o pure negare che le Tre Perfone nella Dai- 
fono tre foffanze,; Se voi ciò affermate , indo* 
bitartamente fìete un Triteita , e adorate tre Dei : 
Se poi ciò negate , quella negativa importa eh’ effe 

non 
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Concernenti alla Fede OrtodoJJ'a . I due generi diCEMT;VIIL 
teologia, che i Latini appellavano Scoialhca e Dida> 
èlica, furono uniti in quella Opera si laboriofa , nella 
quale 1’ autore non folaniente fpiega le dottrine, eh’ 
efpone per mezzo di un raziocinicf fattile e profoa> 
do, ma eziandio conferma le Tue fpìegazioni coll’au* 
torith degli antichi dottori. Quello Libro fu ricevuto 
predo i Greci col più alto applaufo , e fu cosi ec- 
cedtvamente ammirato , che alia fine venne ad elfe- 
re ticonofeiuto predo quel popolo come una regola 
di Verità Divina . Molti non per tanto fi querelano 
di quello si applaudito fcrittore , come colui che ab* 
bia maggiormente confultato nel Tuo fillema teologi- 
co le conghietture dell’ umana ragione, e le opinioni 
JJì.dellaCéie/a yoI.l.Tom.j. 6 Q de- 


non fieno tre Perfone didinte , e cosi venite a cade- 
re nel Sabellianifmo . Il detto abbate Benedetto con- 
danna quefta fottigliezTia degl' Iberneli , e feveramen- 
te vuole , che fi badi che la medefitma non fita intro- 
dotta nella teologia : che anzi egli raccomanda in luo- 
go di ejfa queir amabile femplicità ^cb'b s) grandemente 
conforme alla natura , e genio del Vangelo : Sed hxc 
de fide { die egli) & omnis calliditatis verfutia fmi- 
plicitate Fidei Catholicas eli puritate vitanda, non ca- 
ptiofa interjeèlione lioguaruni , fcasva impaèlione in- 
‘terpolanda. (j^indi egli appari/ce y che la teologìa fi- 
iofofica 0 fcolaftica tra i Latini fia di una data 
molto pili antica di quel che comunemente s imma- 
gina. 
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CrXT: VIIL degli antichi (N’ot.d^o.),che i genuini detrami de’facri 
Oracoli (i). Air Opera di Dirm/rycfm) teftè- menzionata, 
noi polTiama aggiugnere i luor Sacri Paralleli , ne’ 
quali eflb ha raccolto con iflraordinaria cura ed in* 
dudria , le opinioni degli antichi dottori concernenti 
alli var; punti della Religione C'rif$iana :: laonde noi 
polTiamo rifguardare quedo fcrittore come il Tomma^ 
fo e Lombardo de' Greci , 

Smtrorr Mo- VII. Ni UNO degli fcrÌttori morali di quefta Ceri- 
rali. mrij tentò di formare un fillema compiuto dclli de» 

veri e virtìr della vita Criftiana- , Giovanni fopran- 
nomato Carpazlo fcrittore Greca compofe alcuni Dì/^ 
corfì efortator'r t ne’ quali poco lì ravvila di giudizio 
o lalento . Tra gli ordini monadici altra cm'a non 
era gradita, fuorché le (pirìtuali opinioni Aq Mt/ììcì y 
e le dottrine di Dìonifio 1 ’ Areopagito pretefo lor ca- 
po , i cui fuppodi fcritti furono interpretati , e fpie^ 
gati da Giovanni Darenfe tratto da compiacenza ver- 
ìo i monaci (2) r Gli fcrittori Latini redrinfero le 
loro fatighe in mailna di morale ad alcuni precetti 

ge- 


(1) Joan. Hear. Hottìnger, Bibliothecar. Quadri- 
jart. Lib. Hi. cap. z. §. 3. pag. 3^2. Mart. Cbemni- 
firnsf De udì & utilicateLocor. Commun. pag. 26. 

(2) Jof. Simon. Ajfeman. Biblioth. Orientai- Cle- 
ment. Vatican. tom.it, pag.iip. 


( Noe 60. ) Non merita biaGmo S. Giandamafeeno t'cr avere 
confai tato nel fuo (ilìema teologico le opinioni degli antichi Padri . 
Vedi le note 32, e 33. della Parte 1 . 
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generali intorno alla virlìi, ed al vizio, ne’ quali però Cekt; VUL 
iembra , che abbiano moflrato maggiore impegno in rego- 
lare le azioni efterne delli Crijtiani y che nel dirigere 
i loro interni principj (Not.di.-). I loro precetti an- 
cora, tali com’ efli erano, e la loro maniera di fpin- > 

gargli fi vedeano per quello tempoimbevuti di una forte 
tintura della filofofia Peripatetica y come apparifee da 
certi trattati di Beda , e dal trattato di /lleuino concer- 
nente alla 'virtu .ed al viziò (i). Affinchè però il po- 
polo potelTe eflere animato ad andare in traccia della 
'virtù, mercè la gran forza deircfempio, che ha la pro- 
prietà di comandare ed imporre , Beda , Floro y Al- 
cuinoy MarctUinOy Amhrofto AutpertOy ed altri impie- 
garono la loro pia indullria in iferivere la vira di colo- 
ro, eh’ erano dati ragguardevoli per conto della loro pie- 
tà , e degne operazioni^ 

Vili. Le controverfie, che fi raggirarono intorno à’ 
prirnarj ed eflenziali punti di religione nel decorfo di 
quella .Centuria , furono poche di numero, ed appena al- 
cune delle medefime furono maneggiate colla dovuta 

6 0^2 fa- 




(l) ^uefìo trattato egli è eft/ìente nelle Opere- di Al- 
cuino pubblicate da Quercetano tom.ii. pag.inZ, 


( Not. 61. ) Qui r Autore s* inganna, o vuol egli ineannare li 
ièmplici, ed ignoranti. Mentre lenza entrar in diAam<na d.-' Padri, 
e Scrittori Morali di quello Sècolo , alcerto nelle Raccol e de’(~ano* 
ni Penitenziali, delle quali diverfe fe ne firmar no in quello Secolo; 
c ne’ Canoni de’ molti, e varj Concili celeHrati in Inghiiierta , in 
Francia , in Italia , e principalmente in Roma fi veg® >no ft imimenù 
atti nommen a regolare le azioni elleme de’ Chltiaiii , che nei di- 
riggere li loro iatenù principi . 
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CiNT. Vili fagacith e giudizio. La malTima parte Greci Q tro- 
vava involta nella difpurazione intorno alle imagini , 
nel che i loro raziocini furono affatto defiituti di preci- 
fione e perfpicuitk ; mentrechè i Latini impiegarono il 
loro zelo ed induflria principale in confutare/ ed edir- 
pare la dottrina di Eiipaudo concernente alla perfona 
di Gesù Cristo. Giovanni Damafceno efpofe gli er- 
7 fori di tutte le differenti fette in un trattato quanto 

' breve, altrettanto utile ed intereflànte; ed egli attac- 
cò parimente i Manichei e Ne/ìoriani con una parti- 
colare veemenza , e giunfe anche cosi oltre nelle fue* 
Polemiche fatighe, che combattè l’erronea dottrina de’ 
Saraceni. In cotede compoGzioni noi troviamo diverfe 
pruove di fortigliezza ed ingegno, ma poco di quel- 
la chiarezza e (emplicith , che codituifcono il merito 
principale delle fcritture Polemiche. I Giudei furono la- 
feiati preffochè fenza ninna moledia , conciofiacbè i 
Crifliani foffero fufficientemente impiegati per le con- 
troverfie,che fi erano eccitate tra loro medefimi: tutta- 1 
• tavolra però yJna/ìafto Abbate di Pateftina fece alcuni 
tentativi per foggiogare la infedeltà di quel popolo odi- 
nato. 

della jx. DÌ tutte le controverfie, che tennero agitata e 
t'mm^!rt 7 el Ja Chiefa Crijìiana durante 'il corfo di queda 

#u/ro Centuria , quella che furfe concernente al culto delle 
imagini nella Grecia ^ e che di là fu trafportata nelle 
provincie cosi orientali che occidentali , fu la più in- 
felice e perniciofa nelle fue confeguenze . Le prime 
fcintille di queda si terribile damma , la quale mancò 
pochiffimo che non foffe riufeita fatale nullameno agl’ 
intereffi della religione che del governo , già erano cotn- 
parfe folto il regno di Filippico Bardane , il quale fu 

crea. 
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creato Imperatore de' Greci poco dopo il comìnciamea* VII*» 
to di quefìa Centuria VIil. Or queflo principe col eoa- 
fenfo di Giovanni Patriarca di Co/fantinnpoli , ordinò 
che una pitturarla quale rapprefentava il Sedo G^ncilio 
Generale, fi fofle tolta via dal fuo- luogo nella Chiefa 
di 5 . Sofia A.D, 7 1 a* 1 conciofiacbè quefto Concilio avefls 
condannati i MonoreUti , la- coi ctnÀ^-liVl'nperarore 
avea fpofata col mafitmo arderete veemenza. Nò 
certamente qu'< fermoiiì fiariane , ma immediatamen- 
te fpedì un’ordine a Roma^ perchè fi rimoveflèro tutte 
le imagini di fomigliante natura dalle Cbiefe , ed altri 
luoghi di culto , Tuttavolta però cgU fu molto lungi, 
che gli ordini di quedo Imperat^re fi fodero -Vicevuti 
con fonimi filone, od avefiero prodotto quell’ effetto pfc 
cui erano intefi e difegtttti / '‘.che anzi per contrario 
Cofìantìno Pontefice Romano non folamente rigettò T 
editto Imperiale per mezzo, di una formale proceda , . . 

ma eziandio fi rifolfe di erprtmere il fuo abborrimento 
del medefimo tra per le Tue azioni , e per le fue pa- 
role. Di fatto egli ordinò, che fi fbffero collocate nel 
portico della Cbiefa di S. Pietro fei pitture rapprefen- 
tando gli fei Concil) Generali ; ed affinchè niun’atto di 
ribellione od arroganza aveffe a paffare in efempio , </ , 

^ ' egli afièmbrò un Concilio in Roma , nel quale fece 
condannare l’ Imperatore medefimo come un’ Apodata 
dalla Vera Religione. Quedi primi tumulti furono f»> 
dati per una rivoluzione , che 1’ anno feguente privò 
Bardane àt\ trono Imperiale (i). 

X. 


V , % 

{i) Fre4ertc* Spanbemiì yìiiiVLcmìi imaginum refUta- 
.. ’ • 


Digitized by Google 


fo^6 V Iflorta Interna àdla C^ie(à Part.IL 


Cent: Vlir. 

Ptogreff) di 
una talf dif- 
puiazknf fat- 
to Leone I- 
6urico . 


X Nulla perà ii «naiico una tale idifyutaaioBf 
proruppe con raddoppiato farore fono Leene Ifaurietty 
principe di fomma. fifolutezza ed intrepiditk , ed i 
nuovi tumulti, che la medefima eccitò, furono violen- 
li non meno che durevoli. Leone intanto non poten* 
«lo piò lungamente (bfFrire quel sì alto ed ecceflìvo 
impegno, onde i Greti favorivano il loro forte attac* 
co al culto .delle imagmi, e ma e fofifrendo ancoia i 
motteggi e rimbrotti, che una tal forra di culto tira- 
va fora i Criììianì dalli Giudei e Saraceni , fi de- 
terminò per mezzo delle piò vigorole proced ire di 
sbarbicarlo tutto ad un tratto dalle fue radici . A 
quello prnpnfito egli publicò un’ editto A. D. 7 26 . , 
in rvirtò del quale fu ordinato, che non fola nenie il 
culto delle imagmi fi foffe ab-ogato c pollo in ab- 
bandono , ma eziandìo che fi follerò rimofie e tolte 
via dalle Chiefe tutte le imagini , eccetto quella del 
Crocifisso (i) . In quello procedere 1' Imperatore 

ope- 


ta , la quale trova ft puhlirata nel fecondo volume del- 
le fue Opere , ed eziandio /lampara a parte . f'edt an- 
cora Miimbourg nella fua rfloria di quefta eontrover- 
fta , ta quaf Ì piena delle pih ajfurde , e malignanti 
finzioni . Vedi ancora Muratori Annali af Italia tom, 
iv. pait. 211. 

(l) In quello racconto dell editto Imperiale ^ il Dr. 
Mosheim fieg^ue le opinioni del B.ironio,Fleury , e Le 
Sueur . Altri poi jiffermano con maggiore prohabiliti , 
che quefìo forno fo editto non ingiunfe C abbattimento e 
dijìrunione delle imagini per ogni parte f ed il togln 

' * men- 
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operòf maggiormenie per lo impulfó del Tuo caratte> Ceht: Vili» 
re naturale f eh’ era talorofo e veemente , che per 
gli dettami della prudenza ^ la qual’ evita la preci- 
pitanza , ove li debbono combattere i' pregiudizi , e 
dilirugge eJ abbatte le inveterate coilumanze piatto- 
no per mezzo di attacchi lenti ed impercettibili, che 
di alfalti aperti e violenti r Or quello editto* imperiale 
produlfe tali cHétti , quali lì larebb.ro potuto afpettare 
dal frenetico entufialino di un popolo pregiudicato 
( Not- Ó2. e ó^. ) . Di fatto- li accefe una guerra^ 

ci- , 


mento- delle medefime" dalle Chiefe , ma foltanto proU^ 
bì che fi prefiajje loro alcuna forta di adorazione o 
culto . Egli potrebbe fembrare , cbs fui principia 
peratore Leone non fojfie avverfo all ufo delle imagi- 
ni come ornamenti y 0 pur anche come ajuti alla divo- 
zione e memoria '^ poiché nel tempo JleJfio eh' egli proi-, 
bì che le medefime fojjera adorate , ordinò che fi fof- 
fero pojìe in luogo ptu eminente ed alto nelle Chiefey 
alcuni dicono y per evitare que/ì’ adorazione ^ ma in ap- 
prejfo vedendo egliy che fojferv effe occafioni d' idola- 
trìa y le fece rimuovere dalle Chielè , e diftruggere - 
( Maciaine } 


f Not. 6\. ) Giova qui avrertire , eba la decadenza della dilcK 
vlina , ed il riiaflamento del coflume non fu tanto univerfale nel- 
la Chiefa in quello Secolo Vili, quanto crede l’Autore j e che non 
vi' mancarono ciarnmai Vef.ovi , eJ altri fedeli illuftri per pietà , tt 
per dbttrìna , li quali fi feenalarouo , e, li dillinfero non folo per le 
loro geila virtuolè, e eflemplari azioni, ma ancora fortemente fi op- 
polèto a diibrdiai , che a cagione della dominante barbarie , ed igno- 
ra»- 
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Cent: Vili, civile nelle Ifole Ae\\' /Ircipelago y che devafìò una parte 
deir jlfta , cd in apprelTo giunie anche in Italia . U 
popolo parte fpinto dalla propria loto barbarie , ma 
pri[KÌpalinente in conlèguenaa delle comi'nue fugge- 
iHoni de’ preti e monaci , i quali aveano grandemen- 
te promosso il culto delle imagini nelle loro Còte- 
Jgy e ne’ loro chioftri, fu indotto a riguardare 1’ Im- 
peratore come ua Apofìata y e quindi conliderò fé me- 
defimo come liberato dal loro giuramento di fedeltà', 
ed efente ancora da tutte quelle obligazioni, che at- 
taccano gli fudditi al legittimo loro Sovrano. 

XI. I Romani Pontefici Gregorio /. eli. non .fi 
oppolero , anzi fomentarono totelli civili commovi- 
menti in Italia (Not.d 3 .). Il primo di coitoro in ri- 
fu. 


ranza f fi veHevano tratto tratto introdurfi . In oloe mn ?ochi Ve- 
feovi per riformare il loro clero introdunero la lodevole collumanzl 
di far vivere li loro eccleftart'ci in comune .lentro uu chioiiro ; alla 
cut palloral vÌL^ilanza ^ debitrice la Chiefa dell' Ordine de' Canònici 
Rei;olari, de'quali Crode andò Vefeovo di Meli fembra cfiTere (tato 
r Iiiitutorv, ovvero il Reilaur.nore . E fe li monaci cominciarono ad 
etfere rechi, ed a Icuoiere il riooo de’Veicovi, coniérvarono tutta- 
via fra loro la piata , e la Religione . Sicché per quanto s’ impegni 
1 ’ Autore di diiain ere con iilul ati evalori lo fl.ico della Chieu di 
quello Seco'o Vili, non potrà giammai dimoirare, che o la barba- 
rie , ignoranza, e fcohimatez/a fimo fiate unive'fili , o che fiali 
innovato ne' dogmi di F.-de , o nelle regole del cofiume Cnfiiano 
conlèrvate da'U Divina virtìi (empremai illibate, e naie neda Chiela 
Cattol ca . Di fatti in quello Secolo oltre li Comizj de* Re Carolin- 
gi fi celebrarono parimente va'i Concili in Germania, in Francia, 
ed in Italia, in dove furono pubblicati fiabilimenti , ne’ quali nien- 
te fi vede, che non fia conf'rme alle dottrine Cattoliche , come nel, 
progrefio della Storia di quello fecolo d mollraremo. 

( Not. 67. j Indi a poco in una lunga Nota daremo una con- 
venevole dimoftrazione del Dogma Cattolico dell’ufo e culto delle 
■ immagini i ficchi non fi debbono riputare agtuU da frenetico entn- 

fiaf- 
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Gufando l’Imperatore di rivocare il fuo editto contro 
le immagini, lo dichiarò fenza niuna e>ìtazione inde- 
gno del nome e de’ privilegj di Crìfliano , e cosi lo 
efclufe dalla Comunione della Cb'tefa ; e non si to- 
fto fu fatta publica quella cosi formidabile fenten- che fu f no 
za , che i Romani , ed altre provincie Italiane , le ubiamoti feo- 

r ti> • • ^ *1 f noduli, ed # 

quali erano loggctre all imperio Greco ^ violarono \z hr^ openfitorì ^ 
loro fedeltli , e follevatifi in arme o trucidarono , r> furo-, a ap-- 

mandarono in efilio tutti i deputati ed cffiziali dell’ 

Imperatore. Leone inafpritofì per cotefte infoienti pro- 
cedure fi rifulse di caftigare gl’ It.iliani rubdli, e di 
far provare al Ro/»/»«o Pontefice , in modo particolare, 
gli effetti del fuo rifentimento ; ma però egli. venne me- 
no in tale fuo attentato. Doppiamente adunque etfen- 
do l’animo fuo irritato per quello fallito fuo difegno, 
sfogò la faa rabbia contro le immagini ed i cultori 
delle medefime nell’anno 730. in una maniera mol- 
to pih terribile di quel che avea fatto fin' ora ; poi- 
ché in un Concilio affembrato in Cofìantinopoli ,, elfo 
degradò dal fuo offizio Germano^ eh’ era il Vefeovo 
di quella cittk Imperiale , ed un grande avvocato e 
foftenitore della immagini , pofe in luogo fuo An»- 
fìafto , ordinò che tutte le immagini fi foflcro publi- 
camente arfe , ed inflifle una varietà di Teveri cafiighi 
a coloro, che attaccati erano ad un tal culto ,ch'e!fo 
chiamava idolatrico . Or cotefte si rigide mifure e 
pafti da lui dati divifero la Cbiefa Crifliana in duh 
JJÌ.ddlaChicfaVol.I.Tom.i. 6 R vio- 


fìarmo quei fedeli , ne meritano efsere accufati di avere fomentati 
civili commovimenti quei Romani Pontefici , li quali contra li sfor- 
zi de’ Greci Impeiadoti zelarono per la dottrina deli* ufo e del culto 
delle immagini. 
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Cent: Vili, violente fazioni, i cui contrafti furono tirati avanti 
con una sfrenata (lizza , ed altro non produ(fero che 
reciproche invettive , misfatti , ed alfaflinamenti . Di 
queltc fazioni una adotti T adorazione ed il culto 
delle immagini , e per tal cagione furono chiamati 
IconotiuU od Icomlatrae’y mentre che T altra follenne, 
che un ibmigliante culto tolfe illecito , e che ninna 
cofa era più degna dello zelo di Crìjìianìy quanto il 
demolire e diitruggere quelle ftatue e dipinture, eh’ 
erano le occalioni ed obbjetti di cotella s'i groilolaaa 
idolatria , e quindi furono c(lì contraddiftinti mercè i 
titoli d’ Iconomachi ed Jconoclafìx . Q^rello zelo for- 
tilinno che Gregorio II. avea moltrato nella difefa del 
culto delle immagini, non folamente fu imitato, ma 
fu ezianoio avanzato dal fuo fuccelTore, che fu il Terzo 
Pontefice di un tal nome; e febbene in quella dìllan- 
za di tempo non fiamo informati di tutte le minute 
circoilanze, onde fu accompagnato il grande zelo di 
cotehi prelati , pur non di meno fappiamo colla più 
ferma certezza, che fu dovuto al loro (Iravagante at- 
tacco al culto delle immagini, che le provincie Ita- 
liane fi foffero didaccatc dallTmperio Greco (i). 

XII. 


(i) Gli fcrittorì Greci ci dicono , che amendue i 
Gregorj portarono sì oltre il loro rifentìmento , che 
fcomunicarono Leone, e Goflantino fuo figlio y difciol- 
fero l' obblip^axione del giuramento dt fedeltà y che il po- 
polo d' Italia avea pnjiato a cotefti principi , e proi- 
birono che alli medejtmi pagajfero tributo alcuno y 0 mo- 
Jìr afferò alcun fegno di Jommiffione od obbedienza . 

Co- 
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XII. Costantino , cui la zelante fchiera degli Cestt: VIIL 
adoratori d’immagini aveano dato per via di fchcrno 

d R 2 e de- 


CotCjfìt fatti fono anche confejfatt da molti tra i par- 
tegiani i/t’Romani Pontefici^ come dal Baronie, Sigo- 
nio, De Regno ItalitE, e da' loro numero ft feguaci , 

Dall' altra banda alcuni dotti fenttori , e partico- 
larmente tra i Francefi , alleviano couftderevoi mente 
quefìo crime de' Gregorj , e pofitivamente negano y eh' 
ejjt abbiano feomunteati gl' Imftcratori /opra menz,jona’ 
ti y od ajfoluto il popolo dal loro dovere e fedeltà. Sìt 
ciò potrai offervare Launoio , Epiitolar. Epilh 
vii. pag. 455. tom. V. Opp. Part.ll. Nata/. Alexandr. 
Seleft. Hillor. Ecclei'alt. Capir. Seee. vtit. DiJJcrt. i, 
pag. 455. Petr. de Marra , Concordia Sacerdotii & 
Imperli lib.iii. cap.xi. Bojfuet , Defenf. Declarationis 
Cleri Gallicani de Botellace E^clelialtica Part. l. Itb, 
vi. cap. mi. pag. ipy. Giannone , Hiltoire Civile de 
Naples tom, i. pag. 400. 

Tutti cofìoro fondano le lor opinioni intorno alla 
condotta de' Gregorj , principalmente fnpra l' autorità 
degli fcrittori Latini, fowv fono AnaftdUo, Paolo Dia- 
cono, ed altri y i quali fembra che nulla abbiano fa- 
puto di quei puffi atidact , onde per quel che diceft 
cotsfìi Pontefici fi oppa fero agl' Imperatiti ; che anni 
ce li rapprefentano come coloro y che diedero V'ir} con- 
trafegni della loro fommijftone ed obbedienna all' auto- 
rità Imperiale . Tali fono i racconti contrari degli 
fcrittori Greci e Latini; e l'ufo piU pru lente y che noi 
pojfiam fare de' medeftmiy ft è di fof pendere il nofirò 

giu-\ 
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CkntiVIII.c derifione il nome dì Copronìnn (i), fuccedè a Leo- 
ne foo padre nell’ Imperio A. D. 741. , ed animare 
Prp.^rf^lJo ài di un’eguale zelo ed ardore contro ilcultodelleima- 

tutta la fua iniiueaza e potere in eltir- 
^a "rl Co-" P^’’® abolire il culto delle, medefime in oppofizio- 
flantino Co- ne àllt vìgOToG sforzi de’ Pontefici Romani , cd all’ 
prooinio. impegno de’ monaci. La fua maniera di procedere fu 
accompagnata da maggiori contrafegni di motlerazio* 
ne di quel che fi erano rilevati e fcorci nelle mi* 
fare tenotefi da Leone ; imperocché Capendo egli il 
grande rifpetto, in cui tenevano i Greci le decifinni 
de’ Conci!) Generali, la cui autorità. elfi confideravano 
come fuprema ed illimitata nelle materie di religio* 
* jie, alfembrò in Cofrantinopoli A.D. 754. un Conci* 
Jio compolto de’ Vefeovi orientali , affinchè fi folfe 
^efaminata cotefia si importante quillione colla più di* 
iigente cura ed attenzione , e fi folle infieme decifa 
con faviezza , fecondata da una giufia e legittima 
autorith, Q^uelVaflémblca, che i Greci riguardano co 
me il Settimo Concilio Ecumenico , diede il fuo giu- 
di* 


giudizio rifletto ad uri affare , eh /’ of curiti , onde 
Ji ricuopre ì IJloria di quefto tempo , rende cofa ìm- 
poJJibiLe a pater rifebiarare , Tutto quel che pojjiam 
fioi f opere con certezza ft è y che lo zelo da due Pon- 
tefici /opra menzionati per lo culto delle immagini for- 
nì al popolo ef Italia l’ occafione di fottrarre la loro 
fedeltà , che avtano giurata agC Imperatori Greci . 

(i) fi^efto foptannome di Copronimo fu dato a 
Coflantino per aver lui f porcata il facro fonte in tem- 
po del fuo hattefmo . (Maclainc) 
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dizio, cotti’ era il coftume di quelli tempi , in £»vo- C ert: vni, 
re della opinione abbracciata dall’ Imperatore , e Ibl- 
iennemente condannò il culto delle immagini, edan< 
che l’ufo delle medciìme (Not.<54.) (i) . Ma quella 
decifìone non fu futììcionte a vincere e fuperare la 
grande oHinazione in follenimento di tal culto poi* 
chè la moltitudine aderì tuttavia al medefìmo , e 
principalmente iècero una più forte tefidenza ai de* 

ere. 


(r) Uautorìtà dì ejuefto Concilio non ^ riconofeiuta 
dalli Cattolici Romani , nulla più che l' oHigazione 

del 


( Not. Ó4. ) Qucfto Coift'Iio tanto lungi dall’ elTcr Ecumenico v 
non fu neppure legittimo Concilio particolare ; ma più torto Conci* 
iiaìxjlo, mentre m erto la controverfia non fu agitata , e diffinita fe- 
condo le regole delia Chiefa , ma più torto Iccflndo la violenta paP 
fone dell’ Impcradore , il qual’ ertendo rtato prclideme in dettoCon-* 
cilio contra le leggi della Chiefa così maneejiiù' 1 ’ urtare co’ Vefeovi, 
ficchè quelli fi videro più torto violentati a Iccoudame il lèntimento. 
fn oltre come ouò dirli legittimo un Concilio , in dove non Ibio 
la quirt'one non fu leijirimamente elsaminata , ma d’ ancora contra 
lì IlaSilitnenti ecc’elialiici non folo non furono ammclTi , ma neppu- 
re furono citati li Vefeovi Cattolici . Ecco come la difcorrono li Pa- 
dri del Concilio convocato in Nicea nell’anno 7Ì7: parlando appun- 
to della detìiiiaione di detto Concilio di Co'bntinopoli ; Qjtomode 
mag :a & unìvafalis , quam nenue receptrunt , rfque emeordaverunt rt-‘ 
Ttquarum prx/ulet Eedeparum ; anathemaù hanc tranfm fermt l- Non 
habu'tt emm ad’mtorem illlus t-mporis Romantrrum Papam , vtl eor , qui 
ihrta tpfum funi Sauràotes , nec edam per vìcatios ejae , ncque per Èn- 
ndica-n epijidam , quemadmodum lex erUcìt Con iliorum fed nrc con- 
Jentientes pii Patrianhas Orientis , A^exan lrix fed eet , Ant<och<x, ac 
SanSke CivìtatiSy vel Cortìmmilltos , & fummos Sacerdotes y qui cuna 
ipfis' exiflunt . Porro Sepv.ma quomdo , qiix non concordavit cum pr*- 
tedentìbus Stx StniUs ac vetterabiliùus Synotiis? 
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<^ent: Vili, creto di quedo Concilio i monaci , i quali tuttavìa 
continuarono ad eccitare conimoaioni nello Stato, ed 
accendere le fiamme della contefa tra il popolo «. 
Tuttavolta però il loro troppo fervido zelo f^u cafli- 

•B»- 


del fecondo comandamenro , eh' ejp anno prudente- 
mente cancellato dal decalogo {Macinine) (Not. Ò5.). 


( Not. 6^. ) Non intendo, reme m»i Archibaldo Maciaine abbia 
la temeraria sfacciataRtjine di alfe ire , che li Catto ici abbiano Tcan- 
celiata dal decalogo I’ obb.iga/ione del feondo comandamen'o. Tra 
i dicci precetti della Dìvjna Jesge ve ne fono alcuni ne I’ Kfodo ef- 
prcHi alquanto tungamente, come fimo il ( il IV'. ed il X Or a’ 
Vefeovi Criiliani fembrò cofa propria , per più facilmente iftruire li 
rolli ed ignoranti fedeli, ridurli a capi generali , fotto de’quali il tut- 
to come in compendio lì contenelTe . Quindi il l comandamento, 
che abbraccia ben cinque nun brievi vc'fetti , femhrò cofa propria I e(- 
pnmerlo così Adoraft un /oiu IDDIO : il quale ab'-raccia così !a 
proibizione del Politcifm •> , e della Idolatria , che il divieto di preaar 
culto divino a quelle fculrure ed imm.ig’ni, che ra'prefentaiTcro Nu- 
mi , cd immagini di cole , le quali non meruano alcuna fpe'ie di 
cullo come nella ili. Parte della légucnte Nota d imoft '■aremo . 

Kè una tal dillnbuiione del decalogo fu ella noveliamonte intro- 
dora nella Chiefa in queito Secolo Vili, come non fàprei dire, fe 
per Ignoranza , o per fraudo enza pretende I’ Annotatore : mentre 
pref'O il Padri del tV. e V. Secolo così trovali fatta la diftnbuzio- 
ne de d.ece precetti della I-eggc Divi >a ; e principalmente prefso di 
S. Agollino in più luoghi. E principalmente TrjJjtu III t>i Jthan- 
tieni Cap. 19. in dove così (cri'.’c . ùg te vetus TeJijnte'ntitn , (y zù- 
deie , quìa carnili adhuc popiilu ea nuuitm pnenpìeb ttur , qux mbts , 
Ujin unum DEUM alere ; & nobis Oixrinitur . Non acnpìes m va- 
num nomen Dnmini ’'El sui ; ty wl^s prxctptsu'y quid efl KECUN- 
DUM ER/ECEPTUM O' ferva di m Sabbati &c. Nè altnmeme di- 
flribuifee li Precetti della Divina I.e -.ge in altre fue- opere f Puxjva- 
ne LXI. in ExoJuiti Lib. XV. contea Eaujlnm Caf, 9. bermene 148. 
de Tempore, ed altrove ancora. 

Ep- 
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gato cfa Coftantìno^ il quale ripieno cii una violenta Cemt: Vili, 
indignazione per le loto (edizioie pratiche, punì pa- 
recchi di loro in una efemplare maniera, e per mez- 
zo di nuove leggi pofe limiti alla violenza dell’ im- 
pegno monadico . Leone II', che dopo la morte di 
Coftantìno Copronlmo, fu dichiarato Imperatore A D. 

775. adottò 1 fenrimenti di fuo padre ed avo, e prò- 
ièguì a tenere quelle milurc, eh’ eglino aveano con- 
certate per la ellirpazione del culto delle imagini 
dalla Chtefa Crij'datia; poiché elUndofi accorto’, che 
gli adoratori delle imagini non potevano efTere in- 
dotti per mezzi di blande e gentili procedure ad ab- 
bandonare quella loro pratica di religione , ebbe ri- 
corfo alla influenza coliretti va 'delle leggi penali, 

XIII. Una tazza di veleno amminiltrato per lo Q,,;».!! fono 
empio couliglio di una perfida fpofa, ^r\\ò Leone IV. I l>"p"atrice 
della fua vita A. D. 7^50. , e così videfi trionfante 
la caufa del culto delie imagini . La fccllerata Irene 
dopo edere in cotella guila venuta a capo della 
morte del di lei marito , tenne le redini dell’ Impe- 
rio durante la minoranza di Coftantìno di lei figliuo- 
lo, e per iflabitire la di lei autorità fopra fondamen- 
ti più (labili e fodi , entrò in una lega con Adrian 
no Pontefice Romano A.D. 786. y e convocò unCon- 

ci- 


Eppure con una sfacciata temer tà il nodro Annotatore pretende, 
che nel Secolo Vili, li Cattolici per promuovere più facilmente T 
ufo , e ’l culto delle immagini abbiano prudentemente cancellato dal 
Decalogo il fecondo comandamento . Di graria chi potrà fettrarlo 
dalla taccia , o d’ ignorante , o di fraudulenro l £1 ecco per quali 
vie anche li più dotti ed «uditi proiellanti s’ impegnano patrocioate 
la loro caufa . 
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C«<t: Vili, cìlio a "Nicea nella Bitinta^ il quale viea conofciuto 
folto il titolo del Secondo Concilio Niceno. In quell’ 

' alTcmblèa furono abrogate le leggi Imperiali concer- 
nenti al nuovo culto delle imagìni, furono rivocati i 
decreti del Concilio di Coftantinopoli ^ fu rillabilito il 
culto delle imagini , e della Croce , e furono dinun- 
ziati Teveri punimenti contro di coloro , che raante- 
Bevano, che Iddio fofle l’unico obbietto di religiofa 
adorazione . Egli è impolTtbile ad imaginare alcuna 
cofa più ridicola degli argomenti , fopra cui fondaro- 
no i loro decreti i Vefcovi alfenibrati in quello Con- 
cilio (Not.dd.) (i). Nulla però di manco l’autoritlt 

di 


(i) Mart. Cbemnìtius , Examen Concilii Tridenti- 
ni , l't;. loc.ii. cap.v. pag.^2. Lenfant ^ Preferva- 

tif contre la Reunion avcc le Siege de Rome . Par- 
te Hi. lettre xvii. pag. 44(J. 


( Noi. 66. ) L’ Autore come proteftante d di {èntimeluo non tf- 
fèrv'i rofa p'ià ridìcola de/^li cr^omentì , fu cui fondarono li loro decrtti 
li t'ffcovt affembrati net Conatio Niceno II. Quindi farà noftro impc- 

f io il dimoltrarc , che la Dottrina Cattolica dell’ ufo , e culto delle 
mmagini ella (la troppo bene llabiltta , c che non lìa in nulla con- 
traria all’ autorità delle Sante Bibbie , c deli’ .inrichiirima Tradizion 
della Chiefa . Primamenfe perb uopo è qui delio ’ntutto avvertire , 
che quantunque Ha dogma di Fede non edere proibito l’ufo c ’l cul- 
ao delle Immagini, anzi d’ edere più folio .pcrmedo , ed utile : nulla 
di manco però apoartiene a dilcÌDiina , ed egli è in podeilà della 
Cbielà il permettere, od il vietarle, non toccando la fodanza della 
Religione , ik' edendo ella una colìumanza adolutamenre neccHaria 

r r confcguir l’ eterna fab'ezza il venerarle . Ecco come la difeorre 
erudito Dionigi Petavio : Theotof. Dogmatum de Incamaiione Lib. 
XV. Cap, XIII. n. i. Sed iltud ante coftituendum , Ima^hus tx ecrum 

fet 


{ 
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di qucfli decreti fu tenuta facra dalli Rcnum , ed i Cent.- VIIL 
Greci confiderarouo nell’ afpctto dì parricidi e tradi- 
tori tutti coloro, che riculkrono di fottomettervifi . 
ifìJelìaChitfayvl.l.Tom.l. ^ S - XIV. • 


ptT ft gtnert effe , qua mmmantur ; hoe~eH \ qua ed fa- 

lutem cmnino neceffarta non funi ; nec ad fubjlantiam ìpfam reh-jmìs 
att'ment : fed In potejìate fune eectefia , ut ea vel adhibiat , vtl ab’e^et 
prò eo atqiie fattus effe decTtverit : cujufinodì poficivi vulgo juiis dieuu- 
tur . Ciò innanzi tempo avvertito divideremo la materia in quattro 
Propolizionì . 

PROPOSIZIONE I. 

Il culto delle Immagini rum debbe dàrft per alcun riguardo Idolatrico ^ * 
SuperJlivefo\ 

E per rifaKÌ dal primo, giova ouì primamente (iabilire l'idea e la , 
natura del culto. Il culto addunqiie,è l’adorazione , che daGce- 
ai chiamafl JIS'/S' pnj, ben diffitiirn con S.Giandamalceno 

argornento , ed indicio di rommefìTione, e di onore: Submiffimis ^ Cf 
honoris indicit/m pSuimifftonis in riguardo a chi adora •• honoris in ri- • 
guardo all’ obbietta che adorafi. £ quindi come varia I’ onore nelP 
obbìetto , varia del pari T adorazione , che gli H debbe . Ma bea 
vario ò l’onore, ^ITendolo a proporzione della varia , e differente ecr 
cellenza , dignità , e vlftò di colui , in cui 1’ onore li r'coQofcc . 
Qtiindi per confeguenza legitimamence diducefi , che l' idea del Cul- 
to, c la dilferenza dell’Adorazione dipenda dalla diverflt) dell’eccel- 
lenza, e virtù dell’ obbietto . Per la qual cofa ftccome l’efTere detto 

da Greci fo oo Ens in "IDDIO è inimico e perfettiffimo , cosi 
infinita e perfettilTima in lui la virtù , la dignità , e 1' eccellenza. 

' Per l’oppofito ficcome nelle nggionev'oli creature 1’ effere TO ou 
contraria qualità ritiene , limitato clfendo , eJ imperfetto ; cosi la di- 
gnità e la virtù è in elfoloro limitata ed imperfetta . Quindi gli 
Angioli, e gli uomini , come non per futura, ma folo per partecipa* 
zinne , e per una certa analogì.v efiller diconli , e vivere , cosi per 
parrecipaoione foltanto e per un^fcrta analogia riconolcer dcbbefì in 
tflb’.oro e dignità , ed eccellenza , e virtù di beneficare ^ 

Per tutto ciò il culto , e 1’ adorazione propriamente conviene al 

fo- 
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CiMT;VIII. XIV. In cotefH violenti contradi la più gran par- 
te delli Latini , come i Brittoni y Germani , e Galli 

fem- 


fólo DIO, poiché al (blo DIO propriamente conviene l’eP 

lère, il vivere, l' aggregazion d' ogni bene. Ma rieogolcendofì negli 
Angioli, e ne’Santi ,come Creature intcll genti , e fregiate di ragione, 
per le virtù tnónli onde al Sommo DIO, per quanto loro è permef- 

10 , li avvicinano, per la: Grazia , e per la Gloria , cui è fublirnaio 

11 loro merrto , e per la poilanza delle loro interc:(T»oni , nconoicen- 
dofìjio dico, in eiloloro, comcche partecipata, digniià , eccellenza, 
c virtù di beneficare, per legittima confeguenza difcende,che a San- 
ti ben dar fi polla un cu'to corrifpondente alla lor dip’nità , dett i da 
Teologi Culto di D'iHa , e da S. Girolamo V:ntraziont , fenza che il 
culto di Dui detto dt L.nrìa ft da S. Girolamo jidortrùont punto fi le- 
da , carne m nulla fi lede per la venerazione che a Genitori, ed a 
Pr inc:pi per comando dello lle'so DIO è dovura. QliììiIi i, come 
Icrive S. Cirillo di Alefsandra contra Giuliano , n^ue OEOS ej]e 
rtOf putjre Saytcios M.irlyrrs , ntc eos a larari amfutvHft , ìUat vidilicct 

* adorjticnis genrre , tjMO'l Latria dicitur y fed relative , & Inaoratuli ri- 
fu , Qu'a potfiit.ìllof fupnmis orn tnus hon'ribits , larioiiim eos , qui 
genmfe prò veritale certiru'it , E S. Agotlino a Fauilo Manicheo , 
che la liélu caluniia riiifacciava a Cattolici, rifoonde cod . Colimut 
ergo Martyrts eo cu'.tu itìietiionif , focietattt , quo in hac vita 
tohintiir Sancii DEI homìoet , . . .A' ilio cultu, qui greex ^<t~rfiTfx 
Airitur y laripe uno verkr dici non piteli , qw(<n fìt r^ux liat druinìtati 
dfbita fervitus nec caìinms' y nec e^len Irim iote'nufy nifi unum DEUM, 
C nel Libro V. de la Città di DIO al Capitolò XV Piefts vera non 
eukiber firvilutein Religioni! , qutm latriam Greci dicitnr y nifi uni ve- 
ro DEO . llelM impep.nanfi (labilire il S. Dottore In altri luoghi ; 
S. Epifanio nell» relìa de’ Colliridiani , & Cirillo , ed altri Padri , 
tanto r è fiato di comun fentimenro nella Ch:efa , che il culto de’ 
Santi in «'ente ofiènda quello di DIO. Qui perù fi avverta:, che il 
culto de’ Santi tanto è fiiperiore alla venerazione dovuta alle Umane 
Podelhà , quanto ì Beni di grazia e di gloria in .dignità forparsano 
quei di natura : dal che traggendoG 1’ idea d' ung giuda diilerenza , 
■£*• 1 » il primo, (emplkemente Civile il fecoudo'*ri dice*. Ora fiabili- 
ta còsi la natura, c 1’ t-lsenza del culto l’Ì più che facile indi di- 
dune cosili culto de’ Santi, del Mk per altro di già abbafianza par- 
lammo nel(^ Nota ^i. della Parte II. come parimente la vencrazioas 
delle immagioi . Onde la ragioniamo così , il culto-delie Immagini po- 

treb- 
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fembrarono di tenere una via di mea*o fra le_ oppo* Chht: VUl 
Ile fencenae delle parti contendenti .'L(U adunque iq- 

ó S 2 ro* 


trcbbeal fermo diriì faperatziofo, ed idolatrico^qmilaraoil fermale « 
efToIoro , e non panane, nè il dirigeile Prototipi ; o'fiilie Ijtreutuo, 
^uale è proprio del falò IODIO, o finalmente li , aduraifero Imma* 
gioì di obbietti, ne’ quali ninna dignità vi luffe, e vieti) beneficà , 
donde Ibpratutto debbe traerll l' idea , e la diverlità del eulto, come 
abbiam dimoltrato : nommai però dagl' Iconomachi potrà diniollrarli 
in alcuna di quelle rie maniere efferli da Cattolici prellato .culto al- 
le I mmagini . - 

1 £ che ciò Ila vero udite qui a propolito l.i dilfìnirion del Conr 
cirro' Vii. Generale, in cui trovali a maraviglia raccolto .puro , e 
pretto il icntimcflto della Chiefa intorno a tal Dogma , Staiuì- 
tnnt cum ermi exailt -tura , & dili^a:ia Jtm.litsr ac SatiSx Cru- 
th,& vtv fifs figiiram fVeneramits Ù" fankias Imigints , palam propf 
ni... ntitipt tuti Domini y ac DEIy Cf Salvatons nojlrì JEiUCHAj- 
STI ìmagmes ; ium incoMsminaU Domina nojirx fmtìx DEI Gmilri~ 
ah , necnon honorabiliwn Angtlotum , at fanciomm omnium , f 'to^ 

aum vinaum . Quantp emm fnqueutius per imagmatam euprrjjionem vir 
demuT y tanto magia, qui il/oi intueptur, ad piototyporumrtcoriLsientmf 
& defidrrium exatantur : & itt ipfit ofculum , CT honcaariam adotatio- 
ntm deferant , non tamen vtrum , Jeiundum jidim nojiram , iaina cui- 
tum,qui Jtli Divina Natura convenite fed eoileai moeo veneri mur, <juo 
figuram pratiofa , oc vivifica Crucia , 0“ fonila Evamgriia , ac . tteto 
facra doaaria a rum ut fufiitua , CV* lumina ad illaa honorand :a adhiàcr 
amar, qua fuìt aniiquorum religio/a coifueiu io ^ £d- altrove; Cwn a- 
ehratur imago , CHR.ISTUS adoreiuri non atuem màtenayjjua ajfuukt 
Utionem ip/am excipit .:Ota fpiegatad co'.ì da Padri dei C^aacilio 
fcntCQza della Chiefa non sò, come i noltri avverfàr; ci polf ilo « 
fronte feoperta tacciare di fuperilaiafì , ed idolatri pel colto dblle 
Immagini ~ . .e 

Di latti non fi llabilifce efprelfamente , che l'adorazloae paOi a Pro- 
totipi è adoratur Imago yCHRlSTUS aioratur... ad Èrctotyporum 

racordationem , & defidtrinm extitaatur . Non fi proibifee egli il cultp 
di latria proprio di DIO, detto da S. Geronimo afd.razioni} Nm tor 
me/l verum y fecunium fiiim nojiram , latria cuUun ihfttant . Nati fi 
comaada , che fi venerino fòltanto ie Immagini delS-vXV.\TURE, 
della ìURGINE , degli Angioli , e de’ Santi ì Salvatore noJlri-JB- 
£U CttR£STl y SaMla Dei Genitricìa , necnon- /ìcnorabihum Angetm 
Tuntf ac fanbiorum omnium, & piorui» virorum . AdJunque fe il cul- 
to 
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Cemt: Vili. rono di opinione, che fi poteifero legittimamente pre> 
fèrvare le imagini , ed anche riporfi nelle Cbiefe^ ma 

nel 


to Immagini , come indi a poco dimoilrareino in niente fi op> 

pone al prinna ComandamcnK) della Divina Lc»e , fé tiOn pa6 di'' 
niottrarfi in maniera alcuna lupcTlliaioro , ed Idolacrìco , come or 
ora abbiaiTX veduto , dove ella farà naai appiattata quella idolatrìa, 
che con tanta baldanza e s&cciatezza ci rimproverano gl' leonoma- 
chi ? Nè altrimenti avevano parlato gli antichi Padri.* S. Balìlit» 
nel Libro dello SPIRITO SANl'O al C^^p. rp. fcrìve r Honar 
Jnijginis tranjU td Prototypum : c S. Aiunagio nella Orar. IV. li f- 
tingine Regis in^Jì fpeàts , & forma i & in Regi vicijim ineji ta 
JP ;cies f qua tjl in ln:agiite j adiout qui imiginem intttetur^ in ta Rje- 
geni confpiciat i qui igitur a.iorat Imagintm y in ìpfa R'qem a-hratf 
quippe hu/us Jornia , C/" fptcies tjl Imago : onde lo iIcITj S. B lilio 
ivi ancora Icrìli'e : Frnpirrea Regis Imaginem appellari Regen , nequa 
duos ejlt Reges ; e nell’ Orazione contro de’ Sabelliani , e degli Aria- 
ni: Neque enmt fi qitir in firo Regis Jmjginenr conlpiciat ,& eum , qui 
r» tabula pìtìus eji , Regem nominar , rJucs Reges effe cunfitetur , Imagi’^ 
nent , «5" eum , eufus eli Imagi , Addunque egli 4 flato comnn fenti- 
menco così del Concilio VII. Generale, come degli antichi Padri 
ancora , che il culto delle Immagini nelle Immagini non fi fermi , 
ma bensì pafTì a coloro , che nelle Immagini fono rappeeléntati . Nè 
altro egli e il lentimento della Chiefa ne’tempi nollri, come l’è chia- 
ro dal Decreto del Concilio Trentino, e da Cuncilj Particolari , 8 
dagli Editti dc’Vcfcovi ; anzi fe fi domandi alle piìi rozze, ed' igno- 
ranci femiaucce, He nell' adorar le Immagini, le alorino in riguardo 
«klla Tela ,del Marmo, del Legno, e de' colori, d’ onde fon com- 
pollc , oppure in riguardo de’ Santi , che hi' efl'r fi rapprefeotano , 
tollo rifponderanno , che la tela , il raanno , il I^Ki, ed i colorì 
non meritano punto adorazione, ma ben k ottittiBar t Santi -, che 
vengon rapprelentati , e che al corpetto del Grande IDDIO in Ciel 
fi trovano . In oltre fe alle medelimc fi domandi , fe facciano ugual 
«onto di DIO , che de’ Santi , per ancora fi fentirà da elToloro ris- 
pondere , che IDDIO 4 il Creatore, ed il Signore del tutto, e che 
t S.tnrì fono i Servi , da DIO creaci , e dar DIO a quella Digeitè', 
in cui fi trovano, gnziolàmente fublimati. Né quelle fìrebboa rif^ 
fle de’ dotti , e ^li eruditi , ma ancora de’ pia ignoranti e rozzi . 
Che fé poi da alenai de’ pìh rozzi fi ecceda qualche poco nel vene- 
Kure attualmente le launagioi , cih debbefi dello denteo attrilHiùc alla 

le- 
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Bel tempo fteffo riguardarono ogni culto delle mede- Cimt, .VIlL 
fime come fonunameute .iogiurioro , ed offenfìvo all’ 

' Eq. 


loro dAbhenaegine, c fìnnliótìiT quale in nimte piegiiidica roniver- 
fent'in.’nto della Chiefe . Ben fel fanno i Cuvinkb quali eo^.fc- 
£iienzc , e qnali lirava^anti dottrine li deducano da fot ntal, fondati 
princ pi, e quali llurbamettti , e quali «bufi indi ancora fianfì ca^onati 
■c’ popoli y onde (jx’He fiate C fon veduii nell’ obbligo di cainbiar 
fèntunenti , ed anche li combatterfi rIì uni cogli altti.Se a tali co» 
fè badalfero celTarebbero alcerto di riniacciarci luperitiziofo, ed idola;- 
tneo il culto delle immagini a cagione di qualche anufo , che inda 
Be’ più rozzi della p.ebe, e grolToiani infmuar fi polfa. 

a 1 

PROPOSIZIONE II. 

II Cult» dilli Immtgitii di' Smtr dimofira/i dalf duterttà dilla 

Sint* Bibbie . ‘ 

E primamente fa qui a prooolìto Targomento dedotto' dalle parole 
r del Salmo : jì {orate Jcabetlu n pt.ium rjus . Di fatti li pii enti- 
diti interpreti dimollrano fotro il nome di b‘ca’’eHo -de’ piedi di DIO 
doverli intendere 1’ Arca del Tellamenrio . Or non può ne-^arfi , eli* 
r Arca fìa llara una Figura , ed una Imqiag'ns delia Mtdta del SU 
GNORE , poiché dallo ’nsu di ella foleva IDDIO parlare al l'epos 
fc , conte (ì ha da »iù luòghi , e fpezialmente dal Libro detf Efodo 
al Cariifolo zt. in dove dicefi . lutti pfpiam, & hijuw nt te. 
/upn Prep tiaturium de m tHo dmrum Cherubini . Se addunque dell* 
Arca-^ eh’ q^ro non- era , che una ièmplice fàct» Immagine , fe n« 
prefenVe I’ Adoraz-one ; indi potrl n gi mevolmcnte raicoglìdrii a^ 
prnwarfi piS toftò dalie Sante Bibbie il cult.» delle Immag ni : fpezi- 
almente fè fi rifletta, che Giofni untilmente 1’ a 'orò proilrato a tef* 
n affi.’m' co’ Vecchiotti d' Ifraefo, come fi ha dal Caoitolo fettimo 
del filo Libro r Jofiie fiidit vtjiimfnta fita, & pronus cecidit in lerrarte 
eorant ani Domini , tam ipfe , quam omnes fenes Ifrael. In oltre , co- 
me fi ha dal Lilr. i. de Ret:i fttp. &. con qnanta pompai, mag»i&> 
centa, e venerazione non fu ella da Davidde rrat’enta in Gerofjlimn 
dalle calè di Amu adabho, e di Ohenedonel Finalmente non indicò 
egli lo fieffo Iddio efiere fna volontà, che 1’ Arca tufle dagli £- 
brei venerata , mentre nel tempo lleffo e punì con morte Ora , che 
couia il Diviao vomaudo aveva afdko tuccaila >e beaedilfe la ca- 
la 
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CE^^■: Vili. Ente Supremo (i) . Tali fi furono in modo panleo> 
lare i Xcniimenti di Carlo fì^ngne ,, ii ^uale fi eoo* 

trad- 


ii) Vavverffone^ che i Britconi avevano al ciiltt 
'delle imagint ^ puh vederft prejfo Spelman ad Concilia 
Magna; Bmannis som,u peg.’ji. 


fz di Obenedone > in dove per ^lulche tempo era Hata riposa l Celr 
lino addunque i nodri Avverfari di ripeterci f che il culto delle Ini> 
magini fia dalle Sante Bibbie proibito. Ben sò,che ricorrono eglino 
al primo precetto della, Divjna I.egge ; aia xli quello indi > poco 
tornerà occafiun di ragionare .. 

In oltre come parimente abbiam dimoilr^tp nella Noia ^i. della 
Parte II. lì adorarono da Abfaamo^ da Bai aamo , da Giufua , c da 
altri Patriarchi del!' antica alleanza gli 'Angioli del SIGNORE , li 
^uali per renderli ad cflbiorvi vilìbili dovettero .-lilumere fonne cor* 
porcq e fenfibili . Se addunque fu permelso a Patriarchi adorarci 
Santi Angioli nelle forme corporee > c renfibi.i , nelle quali erano 
tapprefentati « e perché mai non farà permcfso a Fedeli il venerare i 
Santi nelle Immagini e nelle d>p:nture , nelle quali ci vengon egli* 
Ita rapprefentati f Finalmente chi potrà mai dubitare | che riRuotel^ 
ro dagli Ebrei "enerazione que’ due Cherubini da Mole per . ofdin* 
di DIO formati , e pojU fu 1’ arca del Teilamento , dal cui mezzo 
IODIO era ufo parlare ni Pqpolo } di fatti S. Geronimo alTerina 
nella Pillola a Marcella Taher/taatltun fuilje w-jeratum a Juiaìs y 
^ìa ri/ erant C/jeruiim ; e non rilcofse egli ancora arci^aztotie, da- 
gli Ebrei il Serpente di bronzo , cui per ordinq di D{0 dovevano 
•glino ricorrere per ottener la falute^ c guarirli da morii de’/èxpenti 
velenofi? Se dunque fu permelso agli Ebrei vraeca; le lmmagini.de’ 
Cherubini , e la Immagine di CRISTO nella forma di Serpente . 
Mchè mai non làrà permefso a Fedeli il venerare le Immagioi de 
«uui, e la Iflunagiue di CRISTO la forma di Uomo. , . 


PRO- 
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traddHlrnfe in quefta imporrante conirovcrfia» Per Vllt, 

vifo delli Vefcovi Franceft y i quali noa furono- pon- 


to 


PROPOSIZIONE III, 

Il cullo delle Immagini non fi oppine in nuHa al primo comandamnta 
della Legge Divina, 


B 


En fapplamo che gl’ Iconomachi cantino come in trionfi-) contrai 
lofi) e culto delle immagini si per il primo precetto dei Dcca- 
logo , che per J1 IV, ( apirolo-del Deuteronomio ove per coiv.ando- 
dr Dìo vietali al popolo EPreo : Nm farti fcuhura aldini , wt' im- 
magine alcuna di cofa , che fia in Cielo di fopra , n? dì 'cofn che fta 
M lerra ai /o’to ,nì di cofa che fia 'ielle'' acijue di fato la terra, E nel 


Deuteronomio t C^r taLra voi nm vi ci.r'vmpiare , e non farciate airu- 
na Jiultura , ni lomi^lianzo' di alcuna immigine,- nè ritratto dì mafehio 
0 di femmina , nè ritratto di alttmp animnìe , che fta in fu la terra y 
nè ritratto dì alcuno lineilo y che abbia ale , e voli per lo Cielo . Ni 
ritratto di alcuna bejha che ferpa in fu la Urta , nè ritratto di alcun 
pefee , che Jta nell acque /otto la terra , e che talora alzando gli occhi 
al ^'elo tu non fti fofpmto ad adorar quelle cofe , e fervir loro ; rondo- 
ftadiè u Signore IDDIO tuo Iha fatte. Ma di grazia chi non vede^ 
che <juì fi condanni l’idolatrìa-, e ’l Poiiteifi-no degli Egizj? 

Artinché perù piu s dentro intendali il fénfo delle recate lèntcn- 
CT della S. Bibbia gioverà qualche poco q ù trattenerci in dihicidàrlei 
Ed m prima egli i Ha olTervarfi , che quel precetto comprenda ft- 
gna atarnente tre capi , de’ quali il prirnu al dir di Filone Lib. Quii' 
rerum divinarum ; e di Ginfeppe Eorpo Lib, IH. Cap. IV, opponelì 
alla ICiiten-za di coloro p li quali- credono , che vi Geno molti Dii ; 
mentre ciò lìabililce , che coll’ im -ero d^ un folo ten-tafi il governo 
del mondo r nta lu quella parte del precetto non è qui uopo di far 
ricerca . 

Neil altro vietaniì- le immagini fcqlpite', e le npprefentazioni 
m quelle cole , che fono per lo c’elo , nella terra , e nelle ac- 
que , La voce Ebraica 7C!); la Greca Y'SUVOy- e la voce 
£/&(■)/ >ov ufata da Settanta, gl’idoli efprime, Ond’ è brevemente 
da notarli, che qui proibifconfi due forte d’immagini; cioè gl’ ideili, 
o nan fimulacri delle cole non efiltenti y mentre non altra ella d 

la nozione della voce Greca E ? «Aov; Non farti fcufiura dkuna'y 

E/5 «/Seti» *<I *nco r effigie delle cole «ere, ed ogni Emilìtudt- 


lie 
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1054 V Iflona Interna deila Chiefa Part.lt, 

Cemt: Vili- to amici di qucfto Secondo Concilio di ’N'tcea , egli 
ordinò ad alcuni dmci , e giudiziofi teologi , che com* 


po- 



ne O/U0/<»>/^*. Finalmente il III. capo vieta Tadorarll cosi le colè 
(colpite, come le mertzionate fimilitudini. 

Or' andando cosi la cofa chi n.in vede, che IDDIO non abbia ge- 
neralmente proibito con quel precetto ogni ufo d’ immagini , ma di 
qyelle foltanto, che rapprcfeatalTero qarlche Nume. Qual fentiraen- 
to da Tertulliano, Agollino e dalla maggior parte degli antichi Pa- 
dri, e dagli eruditi aiKOia più uuiverralmeiite approvali per varie ra- 
gioni . • 

I. perchè le immagini rapprefentanti numi chiamanfi propriamente 
làoVt. II. perchè ei lembra,che lo fcopo di DIO vietante le imma- 
gini degli uccelli , de’ pefci , c- de’ bruti principalmente Ila flato il 
rimuovere gli . Ebrei dal politcifmo degli E’izj . Quindi Tertulliano 
Ltb. III. contra are ione mf«p, 4. Icrive Propier hanc cja[fam , ad 
rrjJicanAam fcil'uct malerìain itliklatrta: , lex divina pr. clamai : Ne fa- 
ciaf idolum. III. Analmente, perchè, come lo fleffo Agollino inlègna, 
Lib. de Spìe. & liner, r.ip. 14. & alibi, in quel primo precetto con- 
tengonfì quelle colè, che al culto, ed adorazione del vero IDDIO 11 
appartengono { onde quell’ ufo delle immagini , che .al culto Divino 
(ìa contrario , Tembra che foltanto vietali in quelha legge . Quindi 
lo fteflo Tertulliano ìbi.lem fetive: Proni le ^/imitiiudine’n vetans fie- 
ri omnium ,yujc in cello, tir in terra, tT in aqufl , ojiendit cau^as, 
icMolatrix fcìlicet fubllaniiam col)tb:ntei . Subjicn enim ; Non adorabitil 
ea , ncque fervietis illis . Seepentìs aiitem ami ejfigits pojìea pr.ccepta 
Moyfi a Domino non ad iilofo'atru litu'iim petti mbat ,fed ad reimdian- 
dos tot , nui a ferpentibus inf’Jlabantur ; & tacco de figura remtdii , 
Sic & Cherubini & Seraphim aurea in arra figuratum exeniplum certe 
Jimplex omame ttum , adromnfbdata /ugge/lui , longe d'tverfas habendo ca- 
usar ab idololatria conditione ,ob quam fimilitu.do prohib tur , non videniur 
fimHilU'Unem proh 'bitarum ligi ref'agari , non in ao fimi/itiidinif Jìatn 
deprthenfa , ob quem fimititudo pruhibetur . 

L’efpofla fpie.’.azionc del Divino Ordinamento confernrtafì dalla fc- 
guente riflelTione . Quel palTo della Vulgata: N n avrai altri Dii al 
mio cofpatto : nell’ Ebraico teflo funna lo fleflb; che Ngn avrai a'tri 
Dii contro alla mia faccia , 0 eontro di me : cui fon conformi la verlìon 
Caldaica , e la verfion de’ Sett.anta . Non avrai tu altri Dii fuor cJ>a 
Me. Or^li cofla,chcgli Egizi abbiano adorato il Sole fono il no- 
me di Ofiride , e la Luoa (otto il oonu d' l£de in forma donnclca 
* ' % • » , 
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Cap.IlL Vlftorìa Interna della Chiefa 

poneflero Quattro Libri concernenti alle imagini^ eh’ VIIL 
5 elTo mandò nell’ anno 790. ad Adriano Pontefice Rop 
jp.dellaCbiefa yol.I.Tom,'^. .6 T ma- 


avente le corna ; di piìi appo’^jli Egizj predivafi culto religiofo alle 
Stelle, a fegni d.l Zodiaco, ^111 bruti, alle piante, ed agli uccelli. 
La Fenice, lo Sparviere, c l^Ibide augellr conlècrati' al Sole ado-- 
ravanll in fu gli altari, il Sole, la Luna, e gli Altri dipinti con va- 
rie figure a naufàico jn molti luoghi dell’ Oriente eran tenuti in ve- 
nerazione . Il cane , il gatto , il lupo , e la pecora erano i Numi 
a tutto il paefe communi : e che cofa mai non era .facra appo gli 
Egizj Onde quelle parole: Non ù fa>ai alcuna /cultura, nè rilratt» 
di ntajihio , 0 di fem:na : nè ritratto di alcuno animale che (la in fu 
la terra , nè ritratto dì alcun uccello , eh' abbia ale , nè ritratto cF alcu- 
na bejiia: Quelle parole, 10 dxo, da Mofe fòggiugnendofì l'ubitamen(e 
a quelle: Non aitai altri Dii al mio cn/pato , egli da giudicare, 
che Mosè non per altra cagione abbiale annefse , fe non per ifpie- 
gare , e fvi'uppare a’ grollol'iii Ebrei quel generale ordinamento ; 
Non avrai altri Pii al mio cofpetto : additando cofa mai per altri Dìtf 
e Dii Jlranieri abbia egli inteib . Onde e’ fembra -poterli tiefl così in- 
tcrretrare quel primo precetto .della Divina Legge -.ilo fono il Signo- 
re IDDIO tuo , che f ho' tratto fuor dei Paefe' d Ègitro j dalla eafp 
di fervi tù . N a avrai .altri. Dii a! mìo cofpetto, tomro di me, fuor 
r/e me , Dii jlranieri , Dii del paefe ef Egitto , Dii della cafa di fet- 
Vttù , et onde io t' ho tratto . 

Fan qui a propofiio-le parole di Mosè nel libro del Deuteronomio 
tap, ly. allorché rinnovami «^i Ebrei la ricordanza di tal coman- 
damento loro diceva . Voi paffarete il Giordano , e pojfeìerefe cjud buon 

f aefe : guardatevi che talora non di»um.itkifta il patte ^ Signore ID- 
)\0 Vojlro j il efuale egli ha fatto con voi , è non vi fateióti alcuna 
/cultura, ne (im'gttanza di ctfa'alcunù : il che il Signore IODIO vo^ 
Jiro vi ha vutato . Ptreiorebì il Signore IDDIO lue è un Juoco conftt- 
mante, è un DIO gelofo . ' ^ - 

Alcerto d.tlle cofe fin qui dette ben TOtrà il Hifereto e favio' let- 
tore raccogliere, che quelle imoagini foltanto falserò ’dalla Divina 
L^-c proibire agli E urei , le quili ra->prerentafsero qualche Nume, 
ei a’ mjali, fecondo il coùume .degli Egizj, farebbe da preflarfi un 
cult.) Divino . Uni t ife interpetrazione manvigUofamente conferitia- 
C : uriim , pe'chè IDDIO come teliè abbiamo olscrvato , dicefi Gelo/è 
Z latore-, cofa vuol dir. mai Gelofo Z' latore? Non altro di certo fe 
non che IDDIO nun)ccu di elkr per gettar via il Tuo popolo , fe 

dia 



to^ó JJIfhrta Interna della Q.\àelz Part.l 

€aarr.\nLtaano colla mira d’ impegnarlo a fottrarre la Tua ap> 
provazione de’ decreti ^ quel G}ncilio. In quell’ope- 
ra 


4ia ad un’alcro il colto a lui folo dovuto. looltre ìa quelle parole: 
J/an adirar quelle cofe , nè fenitr loro \ li Settanta u&no la voce 
?\*T(3fOOj quale pjjj frequentemente efprìme il culto particolare di 
DIO; come ol^tva S. AgofUno nella fua opera delta Citti di DIO 
Lib. X. Cap, I. 

Addunque il culto dell'immagini che l’d culto di Dulia, come te- 
ilè nella Parte I. abbiamo dimnilrato, e che ultimamente C ri feti Ics 
•Ilo IletwDIO, non 11 oppone in nulla al pcìmo coaundamento del- 
la Legge Divina. . 

PROPOSIZIONE. IV, 

DimofìTafi dalt Autorità- de' Padri non t^er o/ietato , che anzi ejfet 
perme£o ed utile il culto delle Immagini . 

E primamente convien di rmovo avvertire , cib che dapprima ab- 
biamo di già (labilito ; cioè , che quantunque fia dogma di 
Fede non elTere proibito 1’ ufo , e ’l culto delle Immagini , ami 
d' elTer pib tolto permelTo , ed utile v nulla di manco perb appar* 
tenga a dilciplina . ed egli ^ia ki podellà della Chiefa il' permet- 
terle , od il vietarle , non toccando la foflanza della JReligionc » ni 
•(Tendo ella ima coAumanea aAolutamente neccisaria per confeguir 
r eterna falvezza il venerarle . Ciò l' è necefsacio innanzi tempo av- 
vertire , poiché gl’ Iconomachi per abbatter il fetKimento de' Catto- 
lici ricorrono a mimi fecoli della Chiefa, dimodrando^che dagli an- 
tichi Ve(covi,e Padri nè fi ufarono, nè fi venerarono le Immagini. 
Per ,r ufo non fa d’uopo qui troppo impegnarci venendoci accor- 
dato da più favi pmtefianti ^ quindi parleremo qui principalmente del 
culto , in maniera però , che V ufo ancora venga a conformarsi . 

Or non pub negarli , ed i nofiri Awerfarl ancor il conccdoiro , 
che l'innalzar templi, ed altari in onor del Sommo IDDIO fia e’ 
permeilo, e giovevole . Di fatti appena li Cattolici fi videro io pace, 
•d in tranquillità a cagione di CofiaiKÌno il Grande, che la Crifiia- 
na Religione abbracciò , che immantinente fi videro innalzati per 
ogni dove magnifici Templi, e Ibntuolc Bafiliche . Eppure ne’ tre 
primi fccoli dove eglino li erano i Templi, doVc le Bafiliche? Quin- 
di prel» di Mioncio Felice U GaatUi liofacclavaoo a CrilUaiù; Car 

md~ 
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Cap.lIL Uljìorta latema iella Chiefa *05^ 

ra le ragioni allegare dalli Vefcovi Nìcenl per giu- 
Qificare il culto delle imaginì fono confurate con 

ó T 2 grande 


Mulìas ar»s habuìs , tempia -nulla , nulla nata Sìmulacra : al che rif- 
pande Ottavio . Futatis autem nos occultare quod colhnus , ft detu&ra. 
Cf atas non habemut : quod auien ftraulatrum Dar fingam , quum fi 
retlt exijiimef , fit Dei homo ipfe fimulacrum ? Tentp'um quid et ex- 
truam , auum tatui hic mundur efui opere fabrìcatut tum capere non 
fojfit y Ó“ cuna homo latìus maneam , intra unam sdiciilom^vtm tanta 
mafeliatìs includamP nonne meliut in nojlro dedicandut ejl pesiere. Ed 
Ori "ene coacra Celfo ancora così fcrive. Abhorremus ab en ^ ut vita 
hujus largitori inanima, & raortua Tempia conjlituamus .Uè iltra'nen- 
te raggiona Lattanzio nel Lib. VI, Cap. 25. Non Tempia UH conge- 
Jiis in ahitudinem faxit conjiruenda funi : io fui cuiqut cvn/ecran.Ius ejì 
peSiore, 

Adunque Re’ tre primi fecoli egli età Icntiinento de’ Cattolici non 
cHer convenevole innalzare Baliliche , e Templi in onor di DIO t 
Eppure nel quarto fecolo poi Te ne cominciarono a fabbricare de’ ma- 

r ilici e fcntuolì .'Non altramente debbefi dir delle Immagini, le qua» 
ne' primi tre lècoli per una prudente economia da’ Vefcovi molto 

£ ufarono, aè fi venerarono a cagion che farebbono Hate di fcanHalo 
e per i Giudei , c per i Gentili •* p>r i Giudei, poiché efsendo loio 
comun fentimento, non doverli affatto predar culto ad aicnna imma- 
gine fcolpita , o dipinta, il veder , cnc da Cattolici le Immagini 
li veneralsero , farebbe ciò dato ad efsploro di grande odacolo ad 
abbracciar la Cridiana Religione . E per i Gentili , elsendo egli- 
no ufi predar culto a loro Iddi, in maniera però , che li adovifsero 
qual Dei , con difficoltà e’ làrebbond perdiafi della maniera lecita e 
convenevole de’ Cattolici nel venerare le Immagini degli Eroi Cri- 
diani . Ma poi nel quarto , nel quinto, e nel fedo fecolo fgombera- 
«0 ogni pencolo d’ Idolatrìa cominciò ^1 bello ad introdurfi la co- 
(lumanza prima di far ufo delle Sacre Immagini ; indi ancor di ve- 
nerarle, in maniera pelò, che’l culto nelle ftatuc e dipinture non fi 
ièrmafse , ma pafsafse ben a Prototipi , come abbiamo di già nella 
Prppofizione I. dimodrato. 

Né una tal prudente economia della Chiefa ofservafi foltanro nell’ 
affare delle Immagini , e de' Templi : ma fe ne ritrovan frequenti 
gli efempli nell’ antica Storia della Chiefa . Di fatti a cagion degli 
Ebrei , e per trarneli più facilmente alla Rcllgion Cridiana fu co- 
mandata dagli A^doli nel Sinodo CeiofolimitaBO 1 ’ allinenza dal 

lào- 
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1058 V Iftorta Interna àella Chlefa Part.ll, 

CenT: Vili, fangae , e dal foffb?.ato ; parimente nelle Spagne (ì proibì conferirH 
il &tte/imo con triplice immeriìone a cigione djgii .-Ariani , eh’ in- 
di diducevan argomento a dimoilrar la TRINtT A’ de’Ic na:ure in 
IODIO . Ma poi ceiundo ogni -Tericolo e dalla parte degii Ebrei , 
e da quella degli Arimi.ccfsò d'iwbligare il Precetto Appilìolico in- 
torno al Angue , ed al foiPigato , cotnechè non .al un tempo in tut- 
te le efiiefe , m.t dove piìi prelìo , e dove più tarli ; e com.nciò 
di nuovo nelle Spagne a conl’enrfi il Battellmo con triplice Im.mer- 
lione. 

Addunque Cs il (éntimento de’Cattolici de’? Prirni Secoli di non 
dóverfi innalzar Templi materiati in omr di DIO , il decreto degli 
Appolloli deiradinenza dal Angue, e dal fotfigato; e la detennina- 
zion della Chiefa per le Spagne di non conterirll il Battefìmo con 
trìplice immerfione non dimoilrano tali coilumanze a'solatamente, e 
delio ’ntutto vietate ; mi folo a riguardo delle circolUnze de’ tempi, 
de’ luoghi, e delle perlbne: così parimente, che gli antichi Vescovi, 

< Padri a cagion degli Ebrei , e de’ Gentili non ahbian latro ufo 
delle Immagini, e prellaio ad elsolorn culto, non i ciò arg<jm:nto> 
che punto gl' Iconoinachi favorifta , fpjzialmeiue fe fi rifletta . 

t. Non trovarfi anciie pe’ primi tre Secoli alcuna determmazuine Ec- 
cleflailica , in cui tufsero univcrfalmente vietate ; che anzi 2. trov.irfi 
più toflo de’ monumenti , ^uili dimoftrana anche in quelli antichi 
tempi elserfi quelle uiate con qualche fpezie di culto e di venerazio- 
ne, come ricavafi da Tertulliano^ il quale de FuJictià Cap io, 
accenna erserc flato ufo a Tuoi tetnpi dipìngere l’Immagine del Pallore 
De’ Calici; lo che non poteva efsere. lènza qualche forte dì onore. 

In oltre nel fuo Apologetico, e 'preAo di Minucio- Felice, e prefso 
di Origene i Gentili rinfacciavano a’ Crifliani efler’ eglino adoratori 

della Croce ; lo che dinota eflèrli nel j. Secolo da Fedeli venerata 

l’Immagine della Croce, attefB che non potevafi allor venerare lo 
fteflb vivitico Legno , in cui CRISTO morì , non eflèndofl ancora 
feoverto. 4. Parimenti nel 4. e nel 5. Secolo cllèrfi bel bello in- 

trtxlotto prima 1 ' ufo , indi ancora il culto delle Immagini y quindi 

appunto nel 4. Secolo avendo li Gentdi Jlrafihuta e disf-trà U /ia- 
iuf di bronzo dotta donna' Sirofetuffa in Co/area di Filippi in onot 
dtl SALVADORE innalzata , i Crifihni y al dir di Sozomcno, na 
raccolfen ì pezzi , e fi rìpofero in Cbtefa , trvr aniììe ofgi^hrno ( Ari- 
Ve lo Storico ) fianno ben tenuti ; lo che indica appo i Fe-leli fin da 
que’ tempi eflerfi tenute le Sacre Immagini in riverenza, ed in iflima. 
Lo ftelfo vten parimente indicato d.a ^ Gregorio di Ndla , il qu.iie 
bell* Orazione della Divinità del FIGLIO, e dello SPIRITO S’aN- 
TO aflerifee, che in affilTar il ciglio in nìia tavola, in dove era di- 
pinto- il Sacrifizi.i'di Abramo, abbia vc-Ato una gran touia di la- 
grime ; or uli lagrime eflèndo effètto delia di lui Pietà , e Divo- 

zio- 
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Cap.UI, L'Ifforia InterriA della 105^. 

Itone fves-liata dal goarJar U Sacra Immagine , feco traevano qual- 
che venerai one ancor de.la Immagine. Inoltre traclide Velcovo pa- 
rimente d» Nilfa in una delle due lue Piltoffe Uritte- centra 1 Mella- 
liani non folu approva il culto delle immagini , ma ancor ne loitie- 
ne T antichità . l'i ijuarum altera ( così, fatio nella lua Biblioteca*! 
Codice 51. ) Scntent:a inerat de veaerandarunt Ima^ìouni amtqmtate . 
S. Paoiino' ancor chiama veneranJa 1 immagine Ut S. Iviartino nel 
fcguente veifo: Manumm veneranda viri ie,.aiur Inugo. Jovecteior 
fuor d' ogni dubi o elleno ancor eller vener.ite le Im tjagmi’ di :>. Sw 
mone Stilita, mentre, al rjtenr d» Teodoreto» vedevanli nelle botte- 
ghe in Roma da per tutto fof efe da Feden per eifer loro di prote- 
zione, ff di prelidio .* ut itane libi tutelam , & prxJiMune ad/ung<reiit, 
E S. Gregorio il Gran le ni occafione , die un c.nJ uomo di Ca- 
gliari da Ebreo latto Cnlliano aveddu coir violenta iorpreC una òi- 
Dtigoga aveva ivi collocata la Croce , ed una immagine della Nl'er^ 
gine Maria , Icnve a Gennaro Veftovo dejla iteli» citta coman- 
danJogli , che /ublata cuny ra , ^iia d)gnu,tÌ ejt veneratimi ^ Lna- 
g n‘, atque CiUie, lebealis, quod vhlèiuer aùlatun e^t , rejurnuire : E 
nella Pillola a Secondino parimente loiegna ffoter 1 Fedeli anche a 
terra proilrati venerar le Sante Immagini ^ 'Et n ty non, quaji ante 
dirinitatem y an e tmagmtia piejlemimur . UliimameniC non deobe 
intra lalcia rii , come in- un» contereoza di S- Maliimo aiartire', qua- 
le trovali tra i Coll.-ttanei <li Anailalio BiWkitqtano, leggonli le fe- 
guenti parole , d*^ onde il fentimento de’ Cattotici laatavigliofameutcr 
coniermafi . Et fa bis furrexerunt omnes cum gjudmr & taer/mìx y f». 
fitifijue in terra genibus orano facìa ejl y Cf unujquijqut ipf.runr Sant 
(la Evang-lia , p'etn/imque Crucem , Ó" Imaginem UEl y & Salfata- 
ris ncjlfi JESU CHRISTI, atque jDomina mjtrx , qux ilinm p’ptnty 
Sanéhjftm.e DEI Ceniurieis J lutav: rune , t<oa conviene qui dilungare^ 
in Tapp-irtare le autorità tutte de' Padri del 5. 6. e 7. Secolo; (òl- 
tanio mi lìa lecito agriugnere* alcune piccole rifleifioni , quali peièr 
a mio credere tan molto al noiltu prcpuoio , 

Rifl jfune I. Nelra Chfelà fin da fuof prmcipj Cimpre £T fen ve- 
nerate le Sante Scritture, e fpezialmente 1' Sacrofanti Vangelj . i)| 
fafi all 'rche B leggevano pubolicamente nella liturgìa della MelTa 
tutro li pjpiplo li ai'ava in pudi , li a.cenJevan d' avanti a medelì- 
mi le’ Cerei , fi adoperavano nella ordinazione de’ V eie ivi, fi 
locavano 10 fu gfi AUari.,e llcaciavano in lèguo di lima, e di ri- 
vere-iza. Ispou'c e-’lmo altro non tòno, che fegni d«i làvino volete^ 
nlvegliano' nel.» noltra mente- U ncorda-iza de" Uiv ni Cummda- 
menti , e ci m t;o io avanti gl occhi quanto per U n ifira Keden- 
zi-in non men tedi- vecchia , che- nella nuova alieanzi dal Sommo 
Iddio fiali operato. Bea però fi veucraxoao ièmpre nella ChieBi , 
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105o V Iftoria Interna della Chieia -Part.ll, 

CsNT. Vili, poiché il culto non alle lettere , né alle fempJici voti , «d ai carat- 
teri diriggevafi , ma l>Msl a quel DIO , di -cui le femenie in eiro- 
lor contenute traggon lua immediata origine . E perché dunque non 
perenno venerarfi le Sante Immagini, mentre il culto non al Le- 
gno, alla Tela, od a materiali cokwi riterilcell; ma benti prolfima- 
mente a Santi , che in clic yengon rapprefentati , ed ultimamente 
allo lleflb IDDIO, da coi i Santi la lor dignità, cccellenta, e vir- 
tù benefica riconofeono . 

, RiflelTione II. Come teftè ahbiam dimoftrato , da Minucio Felice, 

da Origene , e ricavali ancora da Tertulliano f Fedeli fin dal ?. Se- 
colo erano ufi venerar la Immagine della Croce , anzi ancor fi mu- 
nivano del dilei fegno contra i Irequcnti pericololi alTalii dei loro vi- 
Cbili , ed invLfibili nimici : né ajtro di tal culto poteva ellere la ca- 
cione, fe non perchè nella Croce appunto il Figliuol di DIO collo 
Jpargimcnto del preriofo fuo fangue aveva compiuta l’opera della U- 
tnana Redenzione . La Croce addunque non in riguardo a la dilei fi- 
gura , od alla materia, dì che fia cornpolta ( per le quali raggionì el- 
la non é, che un’ imame Patibolo ; ma bensì in riguardo a CRI- 
STO, che in 'lei fi morì, potette ben veoeraclì, atiche nella .fila Im- 
magine. Or’ IDDIO ne’ Santi vien oltremoio glorificato , gli ha re- 
fi partecipi deir eterno beato filo Regno, per le loro intercelfioni e- 
fiaudiicc le preghiere de’ Fedeli , e li (occorre ne' loro bifogni ; bea 
dunque potranno i Fedeli nelle .Immagini , nelle quali vengon ra^H 
preicntnti , preilar loro culto, e venerazione ; qual culto a Sauri, c 
non alle femplici tnateriali Jinmag ni ìmmediatam.-nte fi rìferifea. 

Rifleflìone ?. Senaja vili* nel V. Secolo; eppure* vien annoverato 
tra’ fuoi errori I’ aver negata la venerazìon delle S. Immagini. Ad- 
dunque nel V. Secolo pubblicameate , nella Chiefia veneravanfi ;U- 
trimenti come av'erebbe e' potuto dirfi errore il fentimento di Sena- 
ja i'e non fulfe (Iato contrario alla coliumanza puoblica , ed univei- 
fiil della Chiefa. 

Rirtclfione IV. Nell’ ottavo Secolo appena Leone Ilàurico, c poi 
Co.lantino Copronimo intraprendono a combattere 1 ’ ulò , ed il cul- 
to delle S. ImmagÌDÌ,chc incontanente fi (cagliano contra con tutto 
r impegno i Romani Pontefici , i Patriarchi d’ Oriente , ed i più 
zelanti , pii , ed ilhuiti Ve(covi della Chicli cosi Or entale , che. 
Occidentale ; anzi I* Chiefa tutta fi rifentì , e videfi folfo- 
pra : né tornò mai nel dilei fparuto •olto la tranquillità c la pace, 
(è non dappoiché adunatoli nel 787. il Concilio Niceno II. fiotto 1 ’ 
Impeto di Cnflan tino , .e d' Irene , ed il Ponteficato di Adriano 
1 . il culto delle Immagini videfi rìilabilito . Addunque la Chicli 
novavafi nel pacifico pofiselimeato della Religiofia cotlumanza di '-e- 
Iterarle ; altrimenti perché mai , e per qual cagione c imoauuc la- 
rebboafi coloro , che ne vietavano il culto . Fan qui a ptopoliio le 

• pa- 


« 
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grande rpirìto , ed accurarezza (i)-: tuttavU però 
medefmie non furono iafciate fenza difefa ; poiché 

Adri- 


(i) / libri Carlo Mi^o intorno alle imagini 
» quali ft meritano di ejfere attentamente fiorfi e 
ietti , fano tuttavìa eftanti ; e quando divennero ol- 
fremndo rari e de ftderati , furano di bel nuovo pubbli- 
tati ad Annover in Ottavo nell anno 173 *• dal ce- 
lebre Crrltofero Ago<Hno Heuman , il quale arricchì 
quefta edizione con una dot tijpma prefazione , ^uefti 

li- 



WTtile J] «"(iflantino , eJ Irene nelTa loro Pifìoli diretta ad Adriano 
Romano Pontefice . ffr vtftra p.ucrna òeatìtu.ìo , qua prìdem feda 
futit tn hit mfira repa chhate pro ’tep verurjliles Im^etncs , ^qualitet 
qui ani' >-es regnav -runt ^ ras tkjtruxeruni , & in d-k .ntliatem , au 
qui iaf'mam p.fue/unt . Dalle qoali parole l’ è chiaro , die fin da 

3 uel teoip') , nel quale Leone murico cominclr a combatter le S. 

minaa^ni , cnn (orti in Collantinopoli de' rumori contra l’ inirapre- 
fc dell' linpe-a:ore , come qndie, eh’ eram oponfte alla comnne 
amica credeaaa de" Fedeli, In oltre non a cafo ne* Concilio Niceno 
II. il culto delle b'ante ImrnaRÌnr fi rifiorì); noichf d efiminaron da 
\ e'cov'i con tutta la pofilhire accuntre/a le S. Bibbie , la Tradi- 
lime de;rli antichr Paifri , le coifimianre delle Chiefè oarticohri ; si 
K)Oix)rtaruno ancora de' miracoli , e de’ nroliaì da DIO operati per 
Io mez/.o delle Iraoiaftini , ed in- confermi del loro culto.’ nè si diè 
trino alla ifilTìnirione , (è prima tali ’cof? non si fiilsero ben bene 
(óairrinite , come dalle Azioni dello fie(^ Concilio 1’ è più che 
«hiim. 

Ulnmameirte dovrebbefi qui (oddirfare agli argomenti depP Icono- 
m'rhi ; ma o tte.jdi che fi trO«m quefii prettamente confu'atl predo li 
Teoliv^i Ca'tohci anche da principi fiabiliti nelle ditnnilraziani delle 
q'i.ittto propofinoni di quella Nota 66. li ricav’an bailevoli ragiaei 
pi' ronvlnccrli . Ne mancarem noi indi a poco di dire il noftro (èn- 
tiacaco in riguardo al Concilio dì Francfoit, ed a’Libn Caroliiigi. 
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Cent: Vili. , ch’era tlmorofo di riconofeere anche iia’ 

Imperatore per Sovrano , compofe una nfpolla 
alti Si^attro Lihrt fopramenzinnati , ma nè i funi ar- 
gomenti, nè la lua aurnritk fjrono (ufficienti a fo- 
ltenere l’ impegno eh’ egli ltu.ljava(ì di nuntenere j 
conctofiarhè nell’ ann® 7<?4> Carlo HJii^no ^afsembrò 
a Francf'fC fui Moine un C mcilio di joo.' Vefeo- 
' vi, affine di nuovamente efaminare qu^'ta importan- 

te quiltione, e nel medcfimoConcilio l’op'n'one con- 
tenuta nelli Quattro Libri concernenti olle imo^ini 
fu folennemente confermata, ed il culto delle imma- 
jginì fu folennemente condannata j[i) . Quindi noi 

pof- 

iibri fono adorni col nome venerabile di Carlo Ma- 
gno, mi egli è agevole a concepir ft , che i medefimi 
Jono la produzione di qualche teolago fcolaftico , e no» 
^ gid di un Imperatore . Diverjt uomini dotti anno con- 

getturato y che Cariò Magno campo fe queftì libri colf 
fljjiftenza di Alenino fuo precettore .• sU dì potrai 
confultare la pag.'^i. della Prefazioni del citato E'I- 
manno , come anche il tom. i. pag. 4510. dell’ Jilori» 
4 eìi’ Imperio Germanico di Bunau, 

f^iefta congettura , quantunque fta molto lungi 
■dall' cjfere contentibile y non ' può ejfere perì ammejfa 
fenza efttazione ; poiché Alcuino^yl trovava in In- 
ghilterra quando furono compofti quefti libri] e dalP 
iftoria della fua vita noi ritroviamo y che ft porti in 
Inghilterra À. D. 78^. , e dì là non, ritorni prima 
dell' anno_ 792. 

t,l) ^uefto avvenimento egli é trattato con un 
grado di candidezza non piu lodevole che forprenden- 
te da Mabillon , in Przf. ad Ssculum IV. Afior. 

SS. 


Digitized by Google 


Cap.tlL . llljioù* Interrii della Chie(à lotfj 

poflTiamo Concludere, che in quella centuria i Vefcovl 
Francefi fieno flati ben lungi dall’ approvare il culto 
delle immagini di già flabilito nel Concilio fli NU 
cea ( Noe 6j. ) . ^ 

Ifì.dellaCbiefa Vol.LTom.y., 6 V • XV. 

■ ■ «* » '■ " ' ■ ■ " . ' i 

SS. Ord. Benedici. Part. V. Pedi ancora Joan. Georg. 
Dorsebeust Collar. ad Conciiium Francofordienfe , At- 
gentor. ió^^. in ^arto. 


( Not. 67. ■) Li Vefeovi ngunati nel Concilio rft Francfart , e T 
Autore de’ Libri Carolingi riprovarono la diffini/ione del Concilio 
Niccno IL appartenente all’, ufo, e culto delle Imioagini per un’er- 
ror di fatto ; cioè credettero , che li Padri Niceni avelfero afferita 
alle Immagini il culto di Latria, che al fòlo IDDIO è dovuto. 

E primamente 1 ’ è chiaro il nofiro (cntimento I. dal Canone z. 
dello Hello Concilio di Franefort , quale cosi vien conceputo . Adta^ 
tj ejl in m-lmm ijuxjlio de nova Grxcornm Synodo , /juam de adoran- 
dis Ima^inibus Cjnjianlinopoli fecr^unt , in ^ua fcriptwn habebatur , ut 
t]u< Imgmibiis Sanclorum ita ut Deificx Trmitatt Jerjivum , aut ado- 
rat:<me» non im'p-n lerent . antthema fuiicaverunt . Q;'l riflette il dot- 
to Fleurv non effervi dunio, che il Concilio de’ Greci accennato da’ 
Vel’covi del Sinodo di Franefort, fia appunto quello di Nicea , che 
per abb.xglio credettero celebrato in Coilantinoooli. E così il Simdo 
di Franefort come l’Autore de’ libri Carolingi credettero la diffini/io- 
n: Niccna efler conforme al fentimen'o di Coilantino Vef.ovo di . 
Cipro, quii’ eglino credettero qlfere flato cosi propoflo nello fleflb 
Sinodo, S’ifcipio & ampltclot hmorabìliter f -nrtu & ven:Taì ias Imagi- 
n-t f:tun ìmn fervhium adofationh , quoi confuhjìantiali vvificahici 
Trinirati emina - Lo che alcerto accadde per imperizia dell’ interpe- 
tre ; mentre non così Coflantino aveva cfprelfo il ilio fentimento, 
ma nella fegnentc maniera; come l’ è ch'aro dall’ Qrip, inale Greco 
degli Atti Niceni . Sufnpio , ^ amotcihr kfiarab’titer Sanflis Ima- 
^"1 r . £yo et)jm inlignut hit tonfititio-, & ejitfUm ' fun fententts , 
fufcioinis & honorarie eoip!ezlens fancìat , -oc venerabiles Imagioes . 

Et a ìoralionam , qux fit fecundum latriam Coti fuprrfubjianliali , & 
Vh' ficjc Trinitati emhto . Al certo Auaflalìo bibliotecario autore del- . 

la . 
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Cmrr. Vili XV. Mentrechè la controverfìa intorno alle imma* 
gini fì trovava nel maggiore Tuo colmo , egli furfe 
'Controverfié aaz nuova contefa tra i Latini e Greci circa la for* 
6®®*® donde procedeffe lo Spirito Santo . I La- 
lìitlo SPIRI- affermarono, che quello Spirito Divino fofle prò* 
To SAN- ceduto dal Padre, e dal Figliuolo : ma i Gre- 


la nuova elatta verfione degli Atti NicenL fortemente fì la^na dell* 
imperizia del primo interpecre . 

j. V Amore de’Hbri Carolingi credette, che i Padri Niceni aveC 
fero afferita alle Immagini quella fpecie di culto , per la quale nell’ 
obbiecto venerato fì metta tutta la fperanza dell’ eterna ftlute ; Qjfìa 
fe imafiitum i’ifpeHione filvand-js cre iunt , llcut firpenth infpeiìions If- 

draeltmus popuhis a ftrpentiam marfibus fiinabanttiT Tevsrtantut 

ad Doithtum & per fa^icicrum ìntercefftones ab eo fanttatem fe acceptu- 
ros credant , aui totius fanìtatìs , & vì'.x ejì authr , Lib. i. Citp. l8. 

Diventerebbe alcerto ben troppo lunga quella Nota , fe ad uno ad 
uno rapportar volelfìmo tutti i luc^hi del Concilio di Francfort , e 
de' libri Carolingi, da quali ad evidenza apparifee , che i Vefcovl 
Francefì abbiano creduto per un' errore di fatto , che da Padri Ni- 
ceni fiafì afìerito alle immagini il culto dì latria, che P è dovuto al 
Iblo IDDIO : quindi non è maraviglia che ne abbiano riprovata la 
difF.nitione . Si confulti il dotto Natale d’ Aleffandro D'iffert. VI. 
in Hijioriam Ecc. S^atH Vili. 

Il fin qui detto maravìgliofamente confermafì . I. In nn Concilio 
tenuto in Roma lòtto il Papa. Stefano III. nelFanno 7<5 p, effendo 
Hata propolla la quilllonc del culto delle immagini con chiarezza e 
pmifìone , dodcci Vefeovi Fr.incefi delegati di tutte le Chiefe della 
Francia ben volentieri fofcrilfero al decreto conciliare , net quale il 
culto delle immagini fecondo la dottrina della Chielà era rettamente 
flabilito . 

II. I Vefeovi Francefì effendo (lati fchiariti per opera de’ Romani 
Pontefici fu la dilHnir.ione Nicena, accortifì dello sbaglio alla diffini- 
zione Nicena acconfentirono ; quindi delle Chiefé di Francia , in do- 
ve il culto della Croce era (laro Tempre in vigore, e alie immagini 
/ fi era (émpre dato qualche culto , fu quelli ben torto rìllabilito ; ed 

il Concilio Niceno , il ^nale di già era Concilio Ecnmenico , per- 
chè riennofeiuto da tutti i Greci Cattolici e dalla maggior parte del- 
le Chiefe Occidentali, fa per tale patiniate riconofeiuto dalle Chic- 
le della Fraacia . 
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fi per contrario aflerirono, ch’egli procedefle dal PA- Ctirr.- VIDt 
DRE folamente. L’origine di queRa concroverHa dia 
è ricoperta da perpleflit'a e dubbiezze . Tutta via p> 
rò egli è certo, che la tnedefitna fu agitata nel con* 
cilio di GsatiUi vicido Parigi A. D. y6y. in prefea- 
za de' legati dell* Imperatore (i), e da quello poflìam 
noi conchiudere con moltiflìtna probabilità eh' ella 
furfe nella Grecia in quel tempo quando la contefa 
intorno alle immagini era trattata colla più indicibi. 
le veemenza . In quella controverfia i Latini allega- 
rono in favore della lor’ opinione il Credo di Co- 
Jìanrinopoli , che i Spagnuoli e Francefi aveano fuc- 
ceflivamentc accrefeiuto ( comechè non fi lappia be- 
ne in quale occafione aveOero ciò fatto ) con aggio- 
gnerc le piatole Filioque in quella parte di elfo, che 
contenea la dottrina intorno allo Spirìto Sà\to ■ I 
Greci dall’altra banda fecero altiilime querele di q'uello 
attentato dd Latini ch’elTi diceano criminofo, trattando- 
fi di un fimbolo,che ferviva come una regola di dot- 
trina per la Cbiefa univerfale , e dichiararono quello 
loro attentato impudente e facrilego. Cosi la prclèn- 
te difputazione cangiò finalmente il Tuo obbietto, e fu 
trasferita dalla cofa,ondefi trattava, alla fopra men- 
zionata parola aggiunta (z) . Nella feguente Centuria 

d V 2 que- 


(i) Vid. Le Cointe f Annales Ecclefi Francorum, 
tom, V, pag. òp 8 . 

- (2) Gli uomini dotti generalmente immaginano ^ c&e \ 

quejìa controverfia cominciò intorno alla parola Filio- 
que , che alcuni de' Latini avevano aggiunta al Cre- 
do 
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Ceijt: Vili, quefto punto fu agitato con veemenza tuttavia mag- 
giore) ed aggiunfe nuovo fomento alle diffenGoni , che 

già' 


dO) ch'era Jìato formato dal Cjonctlto di Cnftantitiopoli^ff 
che poi dalla parola la dtfputa%hne fece Paffaf^^to alla 
dottrina medehma . l'edt Mahillon > Afta Sanftorum 
Ordinis B<;ne(i. Siculi IlL Part.I. Prafat. p. iv. ed eoli 
i feguito da molti in quefta fua opinione ima una tale 
opinione ella è certamente erronea . La dottrina fu il 
primo foggettoy della controversa , la quale fi difìefe^ 
in apprejjo alla parola Filioque, conftderata da' Greci 
come una manifefìa falfipcaoiione . Tra le altre prua- 
ve di que/h punto , il concilio di Gentilli evidente- 
mente dimojira^ che la dottrina concernente allo SPI- 
RITO Santo era fiata , per un confiderevole tratto 
di tempo y il foggetto della controverjia, quando furfe 
la difputazion^ intorno alla parola tejlh menzionata . 

Pagi nella fua Critica in Baronio row.i/i. pag.^iz> 
porta opinione, che quefta controverfia ebbe non meno 
la fua data che 1‘ occafione ancora dalla difputa con- 
cernente alle imngini ; poiché quando i Latini patta- 
rono i Greci coni' eretici , a riguardo della lor oppa- 
fizione al culto dette imagi ni , i Greci a loro torno 
accufarono anche i Latini di eresìa, a catone chefo- 
fieneano che lo Spirito SkììTO procedere dal PadkE 
e dal Figliuolo. Tuttavìa perb il dotto critico fo- 
pracitata ha avanzato quefta opinione fenza fujficien- 
te pruova , e perciò noi la dobbiamo confiderare conte 
niente meglio» di nna congbietma probabile. 

* ^ 
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gik prefaf«ivano uno fcifma tra le Cbìefe orientale ed Vili, 
occidentale (i) . 

CAPITOLO IV. 

Concernente all! riti ed alle cerimonie ufate nella 
Chiefa durante il corfo di quejla Centuria VllL 

I. T O Stato della religione in quella centuria ri- 
I . cevette un con(idc|||ifole incremento iq, ri- ” 
guardo a riti e cerimonie co^ per quello che lì appar- 
tiene alla facra Liturgìa, come ancora per quello che ri- 
guarda ramminilìrazione de’ Sacramenti , la quale li vide 
accompagnata da un grand’ elleriore apparato di diverfi 
riti e formolc di preghiere: e quello, che deve recar 
maraviglia fi è , che non pochi de’ Dottori Cnfìiani 
abbiano forfè impiegata zelo e diligenza tnaggiore 
in regolare cotelH elleriori marchj di una più rolla 
ellcrna divozione , che in correggere i viz) e le fol- 
lìe degli uomini con illuminare i loro intelletti , e 
rendere inllrutti gli animi loro . L’ amminillrazionff 
del Sacramento delI’EucARiSTiA , ch’era la più fo* 
lenne ed importante parte del culto Divino, ella fa 

in 


(l) Vi» quefìo punto potrai confultare Pitoeo nella 
y«(»Hilloria Controverf de procelfione SpirituS San- 
CTI alla fine del fuo Codice Canon. Ecclef- Roman. 
pag. 355. Lequien , Oriens Chrillianus torrr. Hi. pag. 
354. Gerard. J<t.n. Vojfius De tribus Symbolis dif- 
fert.iii, pag. 6 ^.‘, e fopra tutto Giovan Giorgio Wal- 
chio, Hiftor. controverf. de procelfione Spiritus San- 
CTi>c-^r fu publicata in Ottava irjena nell'anno 1751» 
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C£Ht:VIII. in queflo tempo mifehiata da una grande varietà di ce- 
fcmonie, che fembravano più torto opporfi alla bella 
fempliciik di quella s'i affettuofa, Divina, e falutars irti, 
tuzione . Noi parimente troviamo tracce mantferte in 
querta centuria di quel cortume di celebrare ciò eh’ 
erano dette Mejfe Solitarie (|), quantunque Ila colà 

dilfi- 


Le MeflTe foIiurl^> private furono quelle^ 
eh' erano celebrate dal Sanrdore folamente in beneficia 
delle anime trattenute in Purgatorio , come anche per 
alcune altre particolari occafioni . I^eQe Meffe erano 
proibite dalle leggi delia CTiefa , e fpexialmente fu* 
rono condannate dalli Canoni di un finodo ajf ambrato 
a Magonza [otto Carlo Magno, come crìminofe inno- 
vazioni , e come frutti di avarizia ed oziofitd ( Ma- 
ciaine ) ( Not. d8. ) 


(N'ot.68,) Le MelTe fjlitarie fino di un’ sinticlikà afTai maggioie 
di quel che creJe l’ Aurore , mentre fé ne ritrovano ben chiari tnono- 
menn prelfo ii Padri anche del quarto , e quinto fecolo ; come ma- 
raviglioGi ncnte dinioitr.ino il Card. Bona Liti. l. Rerum Liturg. Ctp. 
14. Eli o (» /K. Senttnt. Di/linii. XII. §. 17. Gianlo'enzo Berti d* 
difiiploiit Th ologìc't Lib. XXXlIlt Cap. zi. &c. Sicché debhe rec.f 
nuraviglii , come I' Autore di quella Storia fembn fìlfame 1’ Epoca 
in quello Secolo Vili. . 

Se poi per MeiTe private intende precifamente quelle , che fono 
celebrate dal Sacerdote Ibhinente in beneficio delle anime trattenute 
nel Purgatorio, o per ahre alcune partico'ari occafioni ; primamente 
rifpondiamo, che 1 Autore col mefeere tal fpecie di Mefse,che posoa 
dirfi pfivaie colle Mefse così dette fiUtarìe e’ mollra o fraudolenza , o 
manci'nza di precisone nello lcri>«re. Indi rHT.rtaino, che nommat 
tali Mcfie tòno llate permeise nella Chiefa; p<.iiché anche quelle che 
fi dicono per li detbnti , e per altri prtic Jan bifogni , fono elle- 
00 di tale fpecie ; ficché ù efse fi faccia una particolai ^ghiera per 
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difficile a decidere fe foflero iftituite in vìrtii di qual- 
che pubblica legge , o pure introdotte mercé 1’ au- 
torità di perfone private (r) . Comunque però ciò^ 

fia . 


(i) Vedi il libro di Carlo Magno intorno alle ima- 
;ìni pag, 245. come ambe (forgio Califto De Miffis 
olitariis §.12. / 


h defont! , o per 1’ occorrcnfe bifbeno ; im noiT efcludono' , aiti! Is 
parte arincipale femore ne è la ptnblica generai preghiera Mr la> 
Chiefa , pìr tutto i| popolo fedele ; In prlmif, gut tiiì^ offetìmus 
prò Ecclefta tua SanBa Cith.>!ica , guam' pacìRntft cup^rfre adunare 
tJr reeere digntrtt loto orbe terrjrum Ikc, Lo (fefto fpirito di gene- 
rale preghiera per la Ch^efa tutta e oer li- hifognr di tutta il popolo' 
fedele rifulge in tutte le form ile di Crirtiana preghiera , che com- 
pongono la facra liturgia , come l’è cola tnpto evdente a chicchefia. 

Per quella poi che riguarda 1’ ufo della fecrial preghiera per li 
defonri , o per un defonto particolare , per alcune peruine , o per 
ma fjla in particolare , non ci conviene qui dilungarci elsendo (lati 
■rt.i tal parte di dilciplìna ^clefialhca maraviglioiàmente illuftrata^ 
e difefa dal Sig. D. Domenreo Torio nollro dotto Prete in un’Ope- 
ra nel paffato anno data alla luce ; il cui titolo fi i • Difi phna 
tpirira , e nuova' della •Chìtfa futi applieozione del Santo Sacripzia 
ielit Alefìa. 

Quello però , che (bpratutto d'ebbe rccsnr maraviglia e’ fi 4 * eh* 
r Annotatore ptetenda dimoftrare efsere (late proibite le Mefse per 
fi defontr , o per altre particolari occafioni dalle teegi dell» Chie- 
fit , e orincipalmènte da Canoni del Concilio di Magonza celebra»- 
to f«to di Cado Magno . Or in detto Concilio un folo Canone 
v’ é appartenente alla Mefsa, ed 4 il quarartefimo terrò, cosi con- 
emufo . NuHus t>resbjft>r , ut nobit vide:ar , /òlus MifTan fintare re- 
Re valet . Qjmniodo enìm dich : Dominus vobìfrum - , vel furfum corda 
admtnebit h.ibrre alia multa bis pmiìia , cwn aliut nomo tum etr 
pt. Ma d'r ^zia , die ha di comune quello Canoae eolie ’ Mefse 
per ji defonti , o per akrc particolari occafioni , o colle Melse fa- 
litarie» nelle qnali non manca I’ afifi lenza de’ fedeli , ed almeno 
vi deve efser prelènte il miniflro l Da noi però non fi niega f che 
in tal capo abbiau potuto inrntdarfi degli abufi , ti quali meiitaK 
mente fiaoo fiati riformati da Canoni della Chiefà. 
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Cent; Vili, fu , quefto folo coftume egli è fufficiente a farci for- 
mare ua’ idea di quella oicuritk ond’ era incombe- 
rata la Cbìefa Cnjiiana in quello fecolo d^ igno- 
ranza , e rende cofa inutile per noi di entrare in un 
minuto ragguaglio delle pratiche introdotte dalla bar- 
barie , ed ignoranza dominante . 

^lo JiCarlo Carlo Magno patt'C difpofto a fare argine sb que- 

dilla fio torrente di barbarie e d’ignoranza, che di giorno 
Chicfa Ro- in giorno andava acquillando forze, poiché per non far 
’ menzione di quello'zelo, ond’ egli fi oppofe allenito 
delle imagioi, vi fono altre circolfanze che fanno te- 
ilimonianza alle Tue intenzioni in quella materia , 
come a dire 1’ aver’ elfo impedita la moltiplicazione 
delle fede con ridurle ad un filfo e limitato numero; 
l’aver* elfo proibita la cerimonia di confacrarfi le cam- 
pane dellaCó/f/<», mercé il rito della Tanta arperiione, 
ed altre leggi ecclefialliche da lui ItelTo promulgate , le 
quali ridondano io Tuo onore ( Not.dp. ). Nulla pe- 
rò di manco, varie circoftanze concorfero a rendere 
vani ed infruttuofi i Tuoi dife^ni,eda fare fvanire il 
felice fuccelfo delli degni Tuoi fini ; e niun’altra vi con- 
tribuì maggiormente quanto il Tuo religiofo attacco e* 
aderenza a’^o»w<j';f Pontefici , che per altro fu ereditato 
dal gran principe, di cui prefenteraente facciam ver- 
bo, da Pipino Tuo padre , il quale av^à gik coman- 
'' ' da- 


( Nota 6 o. ) Nella Nota 58. di quella Parte III. abbiamo di già 
«bbaAanza dimoArato, che li ilabìlimenti ecclelìiAici, quali fi attri- 
buifeono a Carlo M. non abbiano ricevuta vigoria, ed autorità, che 
da' vefeovi, da' quali erano app ovati, efsendo Aaii dal ReliglofiAìmo 
Principe a medélìmi foltanco propolU^ ed aache dei Tuo coofeaià 
avvalorati . 


'Di^itizgdJÌyX^UiJglc 
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dato, che la maniera di cantare, e quel genere di 
mufica di Cèiefay ch’etì in ufo in Roma ^ fi foffe of- 
fervato per ogni dove in tutte le Cbiefe Criftiane ♦ 

In conformiti del fuo efempio , --c per condifcendere 
alle replicate follecitazìoni del Pontefice Adriano , egli 
fu che Carlo Magno fi affaticò di portare tutte le Cbie- 
fe Latine a feguitare come loro modello la Chiefa di , 

Roma , non folamente nell’ articolo tefiè menzionato, 
ma eziand'io in tutta intieramente la forma del loro cul- 
to, ia ogni circofianza del loro religiofo fervìgio (i). 

Tuttav'ia però diverfe Cbiefe , tra cui quelle ò\ Mila- 
no e Corbetta fi contraddiflinfero in modo eminente, aC- 
folutamente rigettarono quella propella , e non pote- 
rono edere indotte dalia perfuafione , nè tirate dalla 
violenza, a cangiare il loro foliio metodo di culto» 

; 


% 

IJÌJellaCbiefaVol.I.Tom.'gl 6 X CA- 


(i) Vedi il Trattato di Carlo Magno intorno alle 
imagini Lib.i. pag. ^2. come anche Eginardo yDs Vi- 
ta Caroli Magni cap.26* p«g>9\> Edit, Beffelii. 
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Cekt: Vili. CAPITOLO V. 

Concernente alle diviftoni ed eresìe^ onde fu travaglia- 
ta la Chiefa ) durante il corfo di quejìa VUL 
Centuria,- 

fetu^rìmptra-^’' Lt Ariani^ Manichei ^ e Marcionitt ^ quan* 
so -licore, V T tunque Tpelfe fiate deprefTì dalla forza di leg- 
gi penali , e dal potere del braccio fecoiare ,■ pur non 
di meno acquilfarono forza e vigore nell’ oriente in 
mezzo alli tumulti e diviiìoniv onde i’ Imperio Grer» 
era perpetuamence agitato , e tirarono* un gran numero 
dt gente nella profeflTione delle lor’ opinioni (i) • I 
Monotelltì, alia caufa de’ quali l’Imperatore Filippìco^ 
e molti altri perfonaggi del primario grado e dignìtk 
erano molto zelantemente attaccati , e le delìderavano 
ogni più lieto fucceifo y riguadagnarono il loro credito 
in diverfì luoghi . La condizione ancora de’ Neflortanì 
non meno che de’ Monofiftti fu felice ed aggradevole 
folto il dominio degli Arabi; ed il loro potere, ed in- 
fluenza egli fu di gran pefo e confiderazione; nè fu- 
rono effi defìituti de’ mezzi onde indebolire i Greci loro 
irreconciliabili avverfarj, e fpargere le loro dottrine, e 
moltiplicare per ogni parte il numero de’ loro aderenti. 
Clemente »d Nella Chiefa , che Bonifacio avea di frefco e- 
Adaiberto. retta nella Germania , eg|i medefimo ci dice che 
vi era molta gente riprovata, perverfa , ed erronea, 

la 


' (i) Nell Europa eziandìo f Arianifmo prevalfe 
grandemente tra quelle barbare nazioni y che abbraccia- 
rono ta Fede Crifliana . 
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la quale non av«a nlun vero conofeiuaetrto dì religio- Cmr; VIIL 
nc, ed i fuoi afflici ed aderenti confermano queft’ afler- 
zione; ma la tedimonianza cosi di Bonifacio y che dei- 
li Tuoi amici non ifpiega quali elleno fi fulTero cotefle 
perfone perverfe 1 tuttavia apparifee da pruove Je pih 
evidenti , che le perfone qui accufate di errori ed ere- 
sie furono teologi Jrlaadeft e Frante ft , che non folo ricu- 
faruno fotiomeiterfi alla podellà della Chiefa Romana , 
ma fi oppofero ancora alla predicazione di Bonifacio . 

Fra quelli fi didinfero Adalberto di nazione Gallo y e 
Clemente natio della Irlanda . Il primo di colloro ii 
fece confecrare Vefeovo fenza il confentimento di Bo> 
nifacioy eccitò fedizioni e tumulti tra i Franchi orien- 
tali^ e per veriik egli apparifee che fia flato nulla me- 
no fcellerato nella fua condotta , eh* erroneo nelle fue opi- 
nioni (i); e tra le altre irregolaritk egli fu l’invento- 
re di pianta di una lettera fcritta alfuman genere , la 
quale fu detto che /offe fiata fcritta da Gesù CristO) 
e che folTe fiata portata dal Cielo dall’ Arcangelo S.Mi* 
chele (2). Ma in riguardo a Clemente y non vi manca- 
no autori, i quali credono, che il fuo carattere, e i fuoi 
fentìmenti fulTsromal rapprefentati; ed in oltre preten- 
dono, che apparifea dalli migliori^ e più autentici rag- 
guagli, ch’egli fu molto bene iotefb dè’veri principi e 
dottrine del Crìflianeftmo ; e che l’ ignoranza l’avefle fat- 

d X 2 to 


(1) Vedi /’Hifloire Litteraire de la Fraace Tom. iv. 
pag. 82. 

(2) Egli vi ha un edizione di efuejìa lettera pub- 
blicata dal dotto Steffano Baluzio ne' Capituiaria Re- 
gum Francorum , tom. ii. pag. 1 3pd. 
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CtMT; Vili, to per isbaglio ri putar’ eretico . Al contrario dalle let- 
tere di Bonifncioyt da altri antichi m( 5 tiumentl appa- 
rilce , ch'egli abbia foHenuto deTentimenci contrari alla 
dottrina AeW^Cbiefa (i). Comunque però ciò vada, non 
meno Adalberto che Clemente furono condannati per 
opera di Bonifacio dal Pontefice Zaccberiaìn un Conci- 
lio aflembratofi a Roma A.D. 748. (a), ed in confeguen- 
za'di una tale condannagìone furono polii in carcere, do- 
ve fecondo ogni probabilità terminarono t loro giorni. 
Felice td E- ^ dilcordia nelle materie di religione fi di- 

lipaado. ftefe tuttavU maggiormente nella Spagna., Francia., 
e Germania , verfo la fìae di quella Centuria Vili., 

ed 


(1) Noi troviamo una numerazione delle opinioni er- 
ronee di Clemente nelle lettere di Bonifacio Epifìol. 
(xxnv. pag, i8p. Vid. etiam Ujferii Sylloge Epillola- 
rum Hibernicarum pag. iz. (D" Nouveau DÌ 51 ionnaire 
Hìllorique Critique tom, i. pag, 133. 

(2) ^ejia è la vera data del Concilio off ombrato 
da Zaccheria per la condannagione di Adalberto , e 
Clemente , e non giù l' anno 745. come anno pretefo 
il Fleury (*) e Mabillon (■!■), nel cjual' errore fono effi 
feguitati da Mr. Bower nel voi. Hi, della fua Illoria 
de' Papi pag, La pruova di di fi che la lette- 
ra di Bonifacio, in confeguenza della quale fu ajfem- 
brato quefìo Concilio , ba dovuto efferfi fcritta nell 
anno 748., poiché effo dichiara in quella lettera, cb' 
era fiato quafi treni anni Legato della Santa Sede di 
Roma, nella quale commijjione egli entri , come con- 
vengono rutti gli autori, circa /’onno 7 ip. (Maciaine). 

(*) Hiftor. Ecelef. tom. ix. pg. 29^. 

(f) AadìI. Ord. BeanàiSt, llb. :uùi. Num. 8. 
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ed i.piìi inferici tumulti e commovimenti furono ca- 
girnati da una quifiione propolbfì a Felice Vefcovo 
di Urgella da Eitpando A rei vefcovo di Toledo , il 
quale- defiderò di fapere , in quale fenfo Cristo 
era il Figlio di Dio? 1 ^ rìrpoìta che diede iLprimo 
a queOo fi fu, che Cristo confiderato nella Tua Di- 
vina natura era veramente ed ejffenzialmente Figlio 
di Dio; ma che confiderato cerne Uomo, Egli lo era 
tale folamente di A'bme e fcr adozione . Quella dottri- 
na fu fparfa e divulgata da’ detti due Elipando 

la propagò nelle diflcrenti provinole della Spagna^ e Fe- 
lice per la Septimania , mentrechè ri Pontefice 
»a, e la maflima parte de’ dottori Latini rifguardaro- 
no quella opinione, come un rinnovamento della re- 
sia Nejlariatia^ avvegnaché rapprefentafie Cristo co- 
me divifo e partito in due diftinte perfone . In con- 
fitguenza di ciò t Felice fu fuccefiìvatnente condannato 
da’Concilj di Naròona^ Ratisbona ^ Franefort {a\Ma~ 
ine, e di Roma', e finAlmeote fu obbligato dal Con- 
cilio di uditi la Chapelle a ritrattare il fuo errore , 
ed a cambiare la fua opinione (i). Tuttavia però il 
cambiamento, ch’efTo fece, fu piuttollo di nome che 
' reale, poiché egli ritenne tuttavia la fua dottrina, e 
mori nella ferma credenza della medefìma a Lione , 
ov’ era fiato efiliaio-da Carlo Magno (2) . Elipando 

per 

(1) Il Concilio di Narbona , che condanni Felice , 
fu tenuto nell' anno 788. , quello di Ratisbona nelF 
anno 7^2. quello di Francfoit nell’anno 7P4«,e quel- 
lo di Roma nell' anno 7pp^ (Maciaine). 

(2) Gli tutori yche anno fcritto intorno alla fetta 

di 
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Cekt: Vili, per contrario vifle Scuramente nella Spagna fotto il 
dominio àe Saraceni ^ molto lungi da’ fùlmini e tuo- 
ni de’ Sinodi e Concilj , e fuor di portata di quel po- 
' tcre, di cui Tempre mai han creduto di potere far 
ufo gli zelanti fedeli contra gli autori di novelle dot- 
trine. Alcuni fono di opinione, che i difcepoli di Ftf- 
lice , i quali furono chiamati Adoziani^ lì dipartiro- 
no molto meno dalla dottrina generalmente ricevuta 
tra i Crìftiani^ di quel che fi è comunemente imma- 
ginato; e quel che principalmente diltinfe le lorofen- 
tenze fi fu il termine, ch’effi ufarono , e la loro ma- 
niera di efprimerfi piuttofio, che una vera e reale di- 
verfit^ di fentimenii (i): ma poiché quella fetta in- 

l-e-' 


di Felice, fono menzionati da Giovanni yìlherto Fa- 
bricio , tìiblipth. Latin, medi! aevi tom. ii. pu^. 482. 
A .coftoro fi pojfono aggiungere Pietro dt Marca nel- 
la fua ppera intitolata I^larca HiTpanica lib. iti, cap. 
ttii. pag, 358. Joan. de Ferreras , Hifloire Generale 
d’ Efpagne tom. ii. pag. 518. 523. 528. 535. 550. 
Joan. Mabtllon "Praefar. ad feculum IV. Aflor. SS. 
OrJ. Binediéli Part. II. Egli vi anno parimente rag- 
guagli molto particolari di Felice datici da Domeni- 
co Colonia y Hidoire Litteraire de la Ville de Lyoa 
tom.ii. pag. jf. e dalli monaci Benedittini nella loro 
Hidoire Litteraire de la France,rom. io. pag.^^j^ 

(l) Giovan Giorgio Dor febeo Collat. ad Concilium 
Francofurt pag.ioi. Werf»/f/f ,De Logomachiis Eru- 
ditor. pag.^\p. Opp. } ac. Bafnagius Praefar. ad Et he- 
rium tn Henr. Canifii Leftion. amìqms ^ tom. ii. Part, 
J. pag. 284. Georg. CalintuSy Singul. Diflì 
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I ^ 

(Teme col loro capo (limarono cofa propria di fare Ciht: VHL« 
ufo di fingolari , ed alcune volte ancora di contraddit- 
torie erpreirioni'y quello forni coloro, che gli accufaro- 
no di' Nefìorianifmo , di ragioni molto plaufibili, on- 
do rullenero la loro accufa.- 

CENTURIA IX. 

PARTE r. 

L’JJÌoria EJlerna della Chiefa .* 
CAPITOLO r. 

Concernente olii profferì avvéniménti ^ cbe accadr 
dero alla Chiefa , durante il cor/o di quejì» 

IX. Centuria .• 

L TL regno di Carlo Magno' era flato per utr mo- 

J; do (ingoiare di feliciflìmi aufpicjper la caufa de’ Danefi , < ’ 
Cr'tfìiani\ poiché la vita di coteflo gran principe fu prin- Cimbri, 
cipal'mente' impiegata nell! piu zelanti sforzi , onde' 
propagare \ c (labilire la Religione di Gesù tra gli 
Unni\ Sajfonìy Frieslanderi , ed altre non' illuminate' 
nazioni :' ma la fua pietH fu mefcolata colla violenza, 
e le fue fpirituali conquide non furono fempre fcom- 
pagnate dalia forza' delle armi ; e queda midione rende 
alquanto' macchiato il ludro delle nobiliffime fue ge* 
da (Not.70.). Luigi fuo figlio, immeritevolmente' fopran* 

no- 


( Kot 70. ) L’ertMiito Mr. Fleurì nella fua Storia Ecclelìadica 
Liì>. XLlf[, Mum. 9. e ^4. fa una brieve , ma dotta Apologia dì 
Carlo Maghó irv riguardo' a difetti , che gli fono' attribuiti ;' come 
abbiama di già avvertito nella Nou 41. di quella Pane 3. 
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Ctsr. Vili, nomato il ereditò i difetti del fuo illuftre padre 

fenza le di lui virtù, e fu Tuo eguale nella violenza, e 
forza delle armi, ma immenfamente a lui fu inferiore 
in tutte le degne e pregevoli doti e qualità. Sotto il 
fuo regno fi offerì una opportunità molto favorevole di 
propagare il Vangelo tra le nazioni fectentrionali , e 
particolarmente tra gli abitanti di Svezia , e Dmì- 
rnarca. \Jn picciolo Re della Jutlandìa^aomna Aral- 
do Klack effendo (tato efpulfo cosi dal fuo regno , 
che dal fuo paefe nell’ ann« 8zd. da Regnerò Lod- 
brnck , fi andò a gittate a piè dell’ Imperatore , ed 
implorò i di lui foccorfi contro 1 ’ ufurpatore . Lui- 
gi gli accordò la fua richiefta, e promife al principe 
cfiliato la fua protezione ed affifìenza , fotto condi- 
zione però , eh’ egli doveffe abbracciare il Cnfìfaneji- 
mo , ed ammettere i minifiri di quella Religione a 
predicare nelli Tuoi dominj . Araldo Klarfi fi fotti> 
mife a cotefie condizioni , fu battezzato una con luo 
fratello a Magonza A.D. Szd. , e fé ne ritornò nel 
fuo paefe accompagnato da due infigni e famofi teo- 
logi Anfgaro od An f cario y ed Aut berta \ il primo de’ 
quali era un monaco di Corbiy nella We/ìfalia , ed 
il fecondo appartenevafi ad un monafiern dello (teffo >- 
nome in Francia . Or cotefii venerabili miffioaarf 
predicarono il Vangelo con notabili fucceffi per lofpa- 
zio di due anni agli abitanti delìi- Cimbria e Jutlan- 
dia . 

fatT^di * olorte del fao dotto e pio compagno 

%\ann . Autberto y lo zelante ed indefeffo Anfgaro fece un vi. 

aggio nella Svezia A. D. 828 , ove le fue roinifie- 
riali fatighe furono eziandio coronate di felici e di- 
Ciati fuccelfi . Efieado egli ritornato di 111 in Ger-, 

ma. 
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mania nell’ anno 831., fu eflo caricato da Lui^^i ilCevx. Vili. 
Manfueto di onori ecclefiaftici , efTendo creato Arcive- 
Icovo della nuova Chie/a in j^mburgo , e parimente 
di tutto il Nord , alla quale dignità la foprainten- 
denza delia Cbìefa di Bremen fu aggiunta in ap* 
predo nell’ anno 844. I profitti , eh’ erano addetti a 
queda s'i alta ed onorevole carica erano di pochifTi- 
tna conliderazione; rtientrechè per contrario i pericoli 
e le fatighe , onde fu per la medefìma involto il pio 
Prelato, furono veramente formidabili. Di fatto /ìnf~ 
gara viaggiò frequentemente tra i Danefi^ Cimbri^ e 
Svezzeji , affine di promuovere la caufa di Gesù 
Cristo , di formare nuove Chìefe , e confermare 
e (labilire quelle, che avea di gik accolte inficme; in 
tutt^ le quali cosi ardue impr^e egli pafsò la Tua vi- 
ta nelli più imminenti pericoli (ìnrantochò terminò 
il fuo gloriofo corfo di vita A.D. 805. (1). 

IfiMlla Cbìefa VoU.Tom.y 6 Y III^ 

(i) Gli Scrittori y cui.fiam noi tenuti de' racconti di 
quejìo pio ed illufive Prelato il fondatore delle Ghie- 
fe Cimbriana , Danefe , e Svezzefe-, forto menzionati 
da Giovanni Alberto Fabricio nella fua Opera inti- 
tolata Biblioth. Latin, medi! a:vi Tom. r. pag. 2p2.j 
come anche nelP altra fua Opera y\.wyi Evangeli! Orbi 
terrarum exoriens pag. ^2^. A cotefle Opere fi poffo- 
no aggiugnere i monaci Benedettini nella loro Hiltoi- 
te Litterairc de la Frante , Tom. v. pag. 277. Acla 
Sanélorum menfis Februarii ^To»w. i. pag. 391. Erìci 
Pontoppidani , Annales EccleGat Danìc.'e Diplomatici, 

Tom. i. pag. 1%. Johannes MoHeruSy Cimbrix Littera- 
tx Tom. Hi. pap^. 8. Cote/li fcrittcri ci danno hen an- 
che alcuni racconti cìrcofìanziali dì Ebbe, Withmaro, 

Rem- 
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CekT:VIII. III. Circa la metk di quella Centuria i Mefia- 
ni (i) ) Bulgariani , e Gazariani y e dopo di loro i 
Coirverjione Boemi , c Moraviani furono convertiti al Crijìianeft- 
dt'Baìpthm, ffffy opera di Metodio e Cirillo due monaci Gre- 
B^mj < Mo- ^ che la Imperatrice Teodora avea mandati a dile- 
guare le tenebre di cotehe idolatre nazioni (2) . Lo 
zelo di Carlo Magno , e delli Tuoi pii mifTionarj era 
(lato per T addietro eferclrato nella ÌÌe6ra caufa, e fra 
lo ftelfo popolo (3) ; ma con si poca felici tk di fuc- 
ceflb,che quelle poche languide nozioni, che aveano 
efll ricevute della dottrina Crijììana , fi erano intie- 
■ ramente fcancellate dagli animi loro . Le irruzioni 
de’ dottori Greci ebbero un’ effetto molto migliore , 
ed eziand'io .più durevole c permanente ; ma concio- 
fiachè eglino raccomandarono alli nuovi loro dilcepo- 

li 


Remberto ^ e di altri , i quali 0 furono compagni dì 
Anigaro nelle di lui fatigbe , o pure furono di lui 
fucceffori. 

(1) Noi abbiamo tradotto così il termine Myfi , il 
thè è un’errore nell'originale. Jl Dr. Mosheim,^/»- 
miglianza di molti altri , ba confufi i Mifiani cogli 
abitanti della MeCia , con dare a quefli fecondi y cb' 
erano Europei , il titolo de primi , i quali foggiar- 
navano ne//’ Alia (Maciaine). 

(2) Joban. Georg. Stredovjsky ■> Sacra Moraviae Hi- 
Aoria /i^. «r. cap. ii. pag.^^ confrontata colla introdu- 
xione di Pietro Koblio in HiAoriam & rem. Litte- 
rat. Slavorum, pag.ii^ 

(3) Vid. Joan. Georg. Stredowski Loco citato libt 
t. cap. in. 


t 
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li quelle forme di culto , e quei diverfi riti e ceri- Ceht: Vili, 
monie eh’ erano ufati fra i Greci (i) , ciò fì fu l’o> 
cafione di molta aaimo(itk e contenzione nelle ma- 
terie religiofe ne’ tempi Tegnenti , quando i Romani 
Pontefici efercitarono tutto il loro potere ,.ed impie- 
garono ogni qualunque mezzo , quantunque con im- 
perfetti fuccelTi , per ridurre cotefle nazioni fotto la di- 
fciplina e giuredizione àsWì CBie/a Latina. 

IV. Sotto il regno di Bafilio 'A Macedone ^ \\ quale D/jfK Schia- 
fah fui trono Imperiale de’ Gw# nell’ anno^ 857. , voni « Rulli, 
gli Sclavonif Arentani^e certe provincie della Dalma- 
%ia mandarono una folenne imbafceria a Coflantino- 
poli per dichiarare la loro rifoluzione di fottometterfi * 
alla giuredizione dell’Imperio Greco , e di abbraccia- 
re nel tempo medefìmo la Religione Cri/ìiana. Que- 
fla proppffa fu ricevuta con ammirazione e gìoja , e 
fu alla raedefima ben’ anche corrifpodo da nn conve- 
niente ardore e zelo per la converfione di un popolo) 
il quale fembrava cotanto ingegnofàmente diPpolfo ad 
abbracciare la Veritk; di fatto un numero competen- 
te di dottori Greci fu tra di loro mandato per iflruir- 
li nella cognizione del -Vangelo , e per ammetterli 
mercè il bauefimo nel grembo della Cbiefa Crìjìia- 
na (2). La giferriera nazione àt RuJJiani furono con- 

tf Y 2 ver- 


(1) Lew/j/rf, Hiftoire de la guerre des Huflitcs, //, 
vre i. ebap. i. pag. 2. 

(2) A^oi fiamo tenuti di quejìo racconto della con- 
•uerfione degli Sclavoni al trattato' Dt adminidrando 
Imperio , compofìo dal dottijpmo Imperatore Codanti* 

no 
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Cknt: Vili, vertiti fouo il medefìmo Imperatore , ma non gih 
deir ideila maniera ^ nè per gli delTi nobili e ragio- 
nevoli motivi . Efliendo eglino entrati in un trattato 
di pace con quel principe y furono indotti per mezzo 
di varj donativi e promefle ad abbracciare il Vange- 
lo , in confeguenza di che riceverono edi non fola- 
mente i rainiliri Criftianìy che furono desinati per 
indruirli, ma eziandìo un’ Arcivefcovo , che il Greco 
Patrfarca Ignaxio avea tra loro mandato, a fine di 
perfezionare la loro converfione , e ftabìlire la loro 
Cbiefa (i). Tali furono i cominciamenti del Criftia- 
nefvno tra gli audaci e bellicofi RuJJiant y ch’erano gli 
« abitatori dell’ Ukrawe , ed i quali poco prima della 
loro converfione alledirono e corredarono una formi- 
dabile flotta, e facendo vela da Kiovia per Cof tanti- 

no- 

k 


no Porfirogenito , il quaf è flato pubblicato da San- 
durio in Imperiura Orientale tom.i, pag. 72. & 7 i- 
Codantino ci dà lo Rejfo racconto di quello evento 
nella vita di fuo avo Bafilio il Macedone §. 54.^»^- 
blicato nel Corpus Byzaminum tom-’nvi. pag. 133. 

(i) Coftantho Porfirogenito in Vita Bafilii Mace- 
donis §. ptf. pag. 1^7. Corpus Byzantinum. Ved. anco- 
ra la Narrazione De Rùthenorum converf]one,pH^^//- 
cataft ed in Greco ed in Latino da Bandurio nella 
fua Opera intitolata Imperium Orientale , notis ad 
- Porphyrogenaetam de adminidrando Imperio, p«^.d2. 
tom. a. '■ 
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nopotì fparfero terrore e fmagamento per tutto ritn- Cent; Vili, 
perio (i). 

V. Egli è cofa propria di oflèrvare rifpetto alle fj^tura di 
varie converfiont, che finora noi abbiamo rapportato, ctiefle com/tr- 
che le medefime furono intraprefe su principi mol--/^'* 

to 


(1) Il dotto Lequien nella fna Opera Oriens Chri- 
ftianus tom.ì. pag. iz^y.ci dà un racconto molto inac- 
curato di quelli Ruffiani , i quali furono convertiti 
al Crinianefimo fotta il regno i/i.Baiilio i 7 Macedone; 
ed in quefto effo pii* non fa , eite adottare gli er- 
rori dì molti , i quali fcrijfcro prima di lui /opra la 
ftejfo /oggetto . iià certamente egli è /eco /tej/o con- 
fi ftente^ poiché in un luogo egli afferma che .il. popo- 
lo , di cui qui fi ragiona , furono i Ruffiani che vi- 
veano nelle vicinanxe i/c’Bulgariani ; mentreebé in un 
altro luogo egli fo/tiene ^ che per quefti Ruffiani dob- 
biam noi intendere i Gaaarkini. La fola ragione^ ci> 
ej/o allega per foftenere quefi ultima opinione y fi é 
che tra i dottori Crifliani mandati ad in/truire i 
Ruffuni , trovafi fatta menzione di Cirillo , il quale 
converti i Gazari al Criliianefimo 

^efta ragione dimoftra , che il dotto fcrittore ave- 
va una cognizione molto imperfetta coti di cotefti 
Ruffiani che de' Gazari . Egli é di pH* colpevole di 
altri errori fopra lo ftejfo foggetto. Egli trovafi una 
fpianaxione, molto migliore di quefta materia^ la qua- 
le ci vien data dal dottiffimo Teofane Sigifredo Ba- 
yer nella fua difjertazione De Rulforum prima expe- 
ditione Confìantinopolitana, la quale trovafi pubblicata 
nel Volarne VL de' Commentar) Academis Scieatiar. 
Pecrop olitanx . 
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Cent: VIU. to migliori , e furono efeguite in una maniera molto pi& . 
pia e razionale di quelle de’ due fecoli precedenti < I 
miniftriyche furono prefentemente mandati ad inlfrui- 
re* e convertire le barbare nazioni, non impiegarono, 
a fomiglianza di molti de’ loro predecelTori , il terrore 
delle leggi penali per atterrire gli uomini ad entrare 
nella profelfione del Crifrianefimo: nè furono efTì, ia 
iftabilire le Cbiefe fopra le rovine deiridolatrla , pria* 
cipalmente attenti in promuovere la grandezza , ed 
' edendere il dominio AtRomani Pontefici; ma le loro 
mire furono più nobili , e la loro condotta più adat- 
tata al genio di quella Religione , che profeiTavano . 
£{fi ebbero principalmente in mira la feliciti del ge- 
nere umano, fi fiudìarono di promuovere il Vangelo 
di veritk e pace , mercè i metodi di una razionale 
perfuafiva, e fecondarono i loro argomenti, mercè la 
vittoriofa forza e potere di una vita efemplare non if- 
compagnata da miracoli . Tuttavoira parò egli deb« 
beli confeflare, che tra cntefte barbare nazioni con- 
vertite vi rimafero non poche tracce della idolatra 
religione de’ loro maggiori , nulla ofliodo le zelanti 
fatighe delle loro guide Crifìiane . Egli farebbe non 
pertanto cofa ingiufìa di accufargli per quella cagio- 
ne di negligenza , o corrom pimento nella funzione 
ed efercizio del loro' minifierio ; dappoiché, affine di 
guadagnare alla Cbìe/a cotefte fiere e felvagge na- 
zioni , egli ha potuto edere afibiutamente necellario 
di ufare indulgenza colle medefime in alcune delle 
loro infermiti e pregiudizi, in riguardo ad alcuni ri- 
ti e pratiche religiofe per altro indifferenti , ed ^ti- 
fare infieme cooniveoza ia molte cofe, ch’effi noa 

. ■ ave- 
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averebbero potuto approvare, e che in altre circoftanze^®**^* 
farebbero ftati bea attenti e vigilanti ia correggere. 

CAPITOLO IL 

Intorno alle calamiti^ che facce ff ero alla Chiefà, 
durante il corfo di quejia Elona Centuria . 

I. 1 " Saraceni aveano jjer quello tempo diftefe le 

ro ufurpazioni con forprendenti fuccefli . Eflenda ^ ij. 
eglino padroni deli’^yìrf', eccetto che di poche pro-n/wr/j/». 
vincie, fpinfero avanti le loro conquide finoaireftre- 
mit^ dell' India y ed obbligarono la malTi ma parte dell’ 

Africa a ricevere il loro giogo t nè certamente furo- 
no fcnza effetto le loro imprefe nell’ occidente \ poi- 
ché la Spagna y e la Sardegna lì fottomifero alle loro 
arme , e caddero fotto il loro dominio . Ma le loro 
conquide quivi non terminarono, conciofiachè nell’anno 
827. per Io tradimento di Eufemia y egli s’impadro- 
nirono della ben ricca , e fertile ifola di Sicilia : e 
verfo la dne di queda Centuria i Saraceni Afiatici % 
impadronirono di varie cittli nella Calabria , e fpar- 
fero il terrore delle loro vittoriofe arme anche fino 
alle deflé mura di Romay mentrechè Cretiy Corfica, 
ed altre ifole adjacenti,o furono incorporate alle loro 
poffeflìoni, o furono meffe a guado e rovina, mercé 
le loro incurfìoni. Or’ egli è agevole a comprenderit 
che quedo si ridondante corfo di profperitk , e lieti 
fucceffi di una nazione accodumata allo fpargimento 
di fangue, ed alla rapina, e che parimente rifguarda- 
va i Cri/ìiani col pi ir fiero odio ed av verdone , do- 
vette effere dato per ogni dove perniciofo , e nocivo 





io8^ U If torta Ef terna della Chieià PartJ. 

^ CtMT: Vili. al progreflb del Vangelo', ed alla tranquillìtli della 
Chic fa. NeH’oricnte in modo più fpecialc, un numero 
prodigiofo di famiglie Crtfltane abbracciarono la reli- 
gione de’ loro conquiQatoii, affinché pateffero vivere nel 
pacifico godimento delle loro fodanze ed averi . Mol- 
ti a dir vero riculàrono di venire a quello pafTo di 
cos^ abbietta e criminofa cnodifcendenza, e con una 
pia magnanimitk aderirono fermamente alli loro prin- 
cipi in faccia della perfecuzioae ; ma codoro furono 
di grado in grado ridotti ad una miferabile condizio- 
ne, e non folamente furono fpogliati della parte mi- 
gliore delle loro ricchezze , e privati infieme dellt 
mondani loro vantaggi , ma quelchè tuttavia fu più 
deplorabile, caddero elTi di grado in grado io ule in- 
credibile ignoranza e dupiditk , che coll’ andar del 
tempo , appena fi poterono ritrovare fra loro alcune 
reliquie ,di Crifìianeftmo , oltre de! puro e femphce 
come , e di alcuni pochi edemi riti e cerimonie . 1 
Saraceni Europei , particolarmente coloro che furono 
(labiliti nella furono di un n.rturale molto più 

mite , e parve che avellerò depolla la mallìma parte 
della loro natia ferocia; talmente che i Crifliani ge- 
neralmente parlando vilTero in pace fotto il loro do- 
minio, e fu a’medefimi permeflb di' offervare le leg- 
gile godere de’ privilegi della loro Santa FrofefCone. 

^ Tuttavia però debbefì cpnfeflàre, che queda mite e 

tollerante condotta deili Saraceni non fu lèn^a alcune 
poche eccezioni di crudeltà (i). 

. . • IL 


(i) Vedi A cagicn di efempio il racconto^ eie ne 
. ' vien 


Digitized by Google 



Cap.IL L'I/torìa Efterna della ChIcCi 1087 

II. Gli Crijlìani^ Europei 'ebbero a foggiacere aili Cént; IX. 
fin crudeli patimenti da. un’altra pane, anche* dallo 
infaziabile furore di uno fterminato numero di bar-/ Normanni 
bari, che sbucarono dalle provincie fettentrionalk i 
Normanni ," fotto il qual fermine generale foncT ’ 

prefi i Dantfi) Norvegiani ^ e Svezzefty le cui abita- 
zioni giaceano lungo le cofHere del mar Baùieo\ Q, 
erano un popolo accoflumato al macello ed . alla ra- 
pina. I lóro piccioli Re e capi, che rhraeaao* la lo- 
ro folTillenza dall’ arte di corfaU e dal iàccbeggio , 
aveano di già, durante il regno di Carlo Magno\ in- 
feftato colle loro - flotte le colfiere dell’ oceano Germa- 
no , ma furono temiti a freno per l”oppofizion"e*dio 
incontrarono dalla vigilanza ed attiviti di quel belli- 
cofo principe. In quella Centuria non per tanto j ella 
divennero pih audaci ed Intraprendenti , fecero" fre- 
quenti irruzioni nella Germania y Brettagna y Frieslan- 
dia y e tra i Galli , feco loro trafportandp, òvunqtie 
ne pervenivano , il ferrò'* ed il fuoco, -la defolaziow 
e l’orrore. Or quello impetuofo furore di 'cotelli fci- 
vaggi barbari non folo fparfe la deiblazione - per le 
provincie Spagnuole (i) , Ina pencrrò eziandio nel 
Jjl.dellaChiefal'ol.l.Tom.i. - 6 2. cuo- 


vién drf/o di Eulogio , /7 quale /offrì il maftìrio 4 Cor- 
dova , negli Afta Sanftorum ad diem xi. Ivlartii to'm. 
a. pag, 88 . come anche il racconto che ne vien dato di 
Rodericp -e Salomone , che furono due .martiri Spagnuoli 
di quejìa Centuria. tWiàsm ad di«m*«/. Martii pag.z^S. 

(i)J^am de Ferreras y Hilìoire Generale d’Elpa- 
gne, tom. H. pag. 58 3. L' arte de' cbrfali era /limata 
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Cmrr. IX. cuore ifteffo d’ ///»/« ;^potcbè neU’ anno 857. efTì die- 
dero il Tacco, e fpogliaroao la citù di Luna nella 
più crudele e, ferina maniera, e circa tre anni dopo. 
Fifa ^e divetfe^ altre citth A\Italìa foggiacqoero all’ 
ifleflo fatò (t). Le antiche liloric de’ Fr<f«c^6/' abbon- 
dano dell! più terribili racconti delle loro orrende 

gefta * , . 

. III. Le prrrne mire di cotefli felvaggi invafon* non 
' (i diflefero più oltre del làccheggianaento e. bottino/ 
ma allettati alla fine dalla bellezza e fertilitk di quel- 
le provincie eh’ eglino con tanta crudeltà tnetteva^no 
a rid>a e Taccheggio-, corfiincìarpno a formare (lal)ili- 
menti nelle eiedeGrae : nè i principi Europei furono 
in iflato' di opporfi alle loro • ufurpazioni . Che anzi 

... ' per 


-^reffo ie nazioni /ettentrìonali • una profejftone molto 
onorevole e tTobitt : e quindi fà che i figli de' Re , 
e i nobili j^iovani erano educati e difdpHnati iit que- 
Jìa fpecie di~ ruberìa^ e riponevano il .loro fludio prin- 
cipale in perfezionarfi ótlla medefima : nè certamente 
comparirà ,que fio molto forpreudente a coloro , f quali 
fi facciano a confiderare la religione di cotcfle nazio- 
ni , ed il barbarifmo di cotefli' tempi : Fedi Giovan 
Ludovico Holberg. Hifiqria. Danorum & Norvegorum 
Navalis, in Scripti? Societatis Scientiarum HafnienG?, 
tom. Hi, pag. ' 34p, , in cui vi ha una moltitudine di 
curiofe ed interejfianti relazioni concernenti alle anti- 
che piraZÌCy 0 fia meftiere da corfali^cbe fifone rica-_ 
vate dagli annali, Danefi e Norwegiani. t 

(i) Vedi f Ifloria pubblicata da Muratori*, la qua-_ 
ie porta il titolo di Scriptores Rerum Italicarum.' 


/ 
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■ per contrario Carlo il Calvo fu obbligalo;^ neH’ anno Ctiin HC.- 
850. di raffegnare uim ccnfidìgrevofe jiarte de’ fuoi dor 
ininj. a cotefli si polenti sbanditi '(i) ; e. pochi anni 
dopo folto il regno il Grojfo Imperatore e 
Re di Francia ^ il ^mofo Capò Normanno detto Go- 
do frodo entrò con un’ armata nella Fruslaudia , ed 
oltinatamente ricusò di 'riporre nel fodero , la Tua fpa- 
da, ptimàchè fi fofle impadronito di tutta* quella prc> 
vincia (2) . Quelli non ' per tanto de’ Normanni , che- 
fi ftabilirono tra i Crt/liani, contraflèro una più gen- 
tile dKpofizionc 'dì animo, e gradatamente’ fi dipiirti- 
fono dalla loro primitiva brutalità. I matrimooj* che 
fecero co’ Crtfliani contribuirono fcnza dubbio 'àlcu- 
no a renderli -otdti' ed inciviliti, e gli obbligarono ad 
abbandonare la fuperfirzipne de’ loro aatenaci con ma'g- 
giore faciliti, e ad abbracciare il Vangelo con pron- 
tezza maggiore di quel che averebbero altrimenti fac- 
to. Cosi il fuperbo conquiftatore della Frieslandia fó- • 


lennemente *abbracciò la Religione Crifliana^ dopo ck’ 
ebbe ricevuta in matrimonio da Carlo il Gtoffo^ Qi* 
fola figlia di , Lo fario • lì giovane. > ^ 



(l) Atmalfs iricetfi AuStris'y in Pithoei Scriptor. 
Francie. pag.'r^ 6 . *■ - ' . 

•* (*). Prtiiniètifis Annal. W. ùf foL do^in 

Rifiorii Scriptor. German. 
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'Stato delle Itt- 
ttre /«'Greci , 
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F A R T E II. 

/jsl Ijìerìa Interna della Chicfa . ' • 

- C A P I T O L 0*1. 

V 

Circa lo flato delle lettere e -della flofpfia durante 
il corf» di qùefta IX. Centuria . 

I. T ’ Imperio Greco in qaefla Centuria iì ritrovi 
I ^ m circoftanze per ogni, verfo atte e proprie 
ad cftinguere ogni gufio per 4 e lettere e per la filo» 
fofia ,, ed Ogni zelo per la coltivazione delle fcienze . 
Tuttavia però la liberalità degrirtrperatori , alcuni de’ 
quali furono perfonaggi di buon gufio e dottrina , e 
le favie precauzioni che furono pigliate da’ Patriarchi 
di Cojlantinopolì , tra i quali Fozio d merita il pri- 
mo grado in punto di 'erpdizione, contribuirono mol» 
tiiTimo ' ad aÉèzionàre ' un certo numero di uomini 
dotti a'quella città imperiale, ed in quello modo im- 
pedire il totale declinanftnto delle lettere . Di fatto 
noi troviamo in CofìantinopoU in quello tempo varie 
perfone , che furono eccellenti in punto di eloquenza 
e poefìa ; alcuni che fecero mollra e /piegarono nelle 
loro icritture contro ì Latini una ben gnande e con- 
(ìderevole. cognizione nelT^rte di raziocinare , ed un 
-fommo grado ^i-dellrezza nel ovanaggio delle contrp- 
verfie ; ed altri che compofero 1 ’ flloria de’ loro pro- 
tempi cob accuratezza ed .eleganza . .La contro- 
yerfia co\ Latini ^ allora quando div«jne-più afpra ed 
accefa, 'contribuì ìa.uu modo pacùcolare ad eccitare 
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la ktteraria emolazione de’ difpaianti ^ gH rendè Ha.Ctvr: IX. 
diofi per acquidare nuove idèe , ^d una ricca e co> 
piofa elocuzione adornata colle grazie di eleganza ed 
ingegno ; ed in tal guifa andò a rifvegliare e rinvi- 
gorire quei talenti, eh’ erano gik vicini a perire nell’ 
indolenza ed oziofìtli • ' ^ - ~ 

__II. Noi appariamo da’ racconti di Zonata., che \o Stato Mh Fi- 
Audio della filofofia fcn. giacque per lungo ' 

tempp negletto in quefto fecolo ; ma e^i fu ravvi- 
vato con certo zelo per le feienze generalmente par- 
lando, fotto l’Imperatore Teofilti^ ed il fuo figliuolo 
Michele 411. Quedo ravvivamento delle lettere fu in 
un modo principale dovuto (i) all’ incoraggiathento 
e protezione , che gli. uomini. . dotti riceverono da 
Bardasy ch’era flato dichiarato Cefare il quale fe^ 
bene folle egli medefimo un’ uomo deMé eej illite- 
rato , era però un’ amico impegnato del celebre Fa» 
zio il Gran Mecenate delle feienze., per lo cui eoa- 
^ Aglio egli fu indubitatantente dketco in. quella mate 
ria. Gipo di tutti gli uomini dotti , a’ quali Barda» ■ 
commile la coltura delle feienze , fu coftituito Leone 
foprannoraato il Saggio uomo della piìt profonda "ed 
eftraordinaria erudizione ,. che fu in àppreffo confa- 
crato^Jl^efcovo di Fejfalonica . Fozio fpiegò le Cote- 
gorle*.òì Anlìotele , • mentre che Mìcbèh F fello fec? 
una ‘breve efpofisùone delle altre op^re di quel gran- 
de Filofofo. 

'III.,, 


(j) Annalium , r»m. r/‘. lii^vii pag. tom*»>Qot‘ 
, poris B/zantiai . . . „ . • . , 
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Stato delle let- 
tere tra gli 
Arabi . 
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III. Gli Arabi fi quali in veca di coltivare le ar- 
ti e le fcienze , iìaora a niente altro aveano penfa- 
to che a diftendcrc i loro territor; , furono per que- 
llo tempo eccitati alle ricerche letterarie da Alma- 
minis y altrimenti chiamato Ab» Gaafar Abdai- 
iab^ il cui zelo per lo avanzamento delle lettere egli 
fa. grandilTimo, e la coi munificenza verfo' gli uomi- 
ni di lettere e d’ ingegno fa veramente reale . Or 
fotto gli aufpic) e protezione di queflo'celebratj/liipo 
Califfo di Babilonia ed Egitto j gli Arabi fecero ua 
rapido e forprendeate progrefib' in divertì generi di 
ktteratura . Quello si eccellente principe cominciò a 
regnare circa.il tempo, della morte di Carlo A/agno , e 
morì nell’ anno 833. Egli erelTe le fatnofe fcuole di 
Bagdad f Gufa , e -Raforaf e ilabilV feminarj di let- 
teratura in diverfe altre. cittadi ; tirò alia Tua- corte 
Don()ini di- eccellenti parti per mezzo della lùa (Ira- 
ordinaria liberalità , innalzò nobili librerie in. divari 
luoghi; fece fare con vaftilTime fpefe traduzioni delle 
migliòri opere -Greche nel linguaggio Arabico ;.ed* 
impiegò ogni metodo onde . promuovere la caula delle 
lettere , iicchè diventò un 'principe grande e genero- 
fó, il cui zelo per le fcienze.fu accompagnato dalla 
cognizione delle medefime (i).. Sotto il regpo' di 
quello immortale Califfo fci fn che gli Arabi oemin- . 
ciarooo a féiltir fàacece della Greca leKeratura, ed a 

• pro- 

! ■■■ I ' ' * ■ 

* * * ' ^ ^ . 

(i) Abulpbaraius f Hiftoria- Dynafliarum pag. 245. 
Georg. ■ Elmacia. Hiflor. ^racen. Lib, ir. pag. i ^p.Bar- 
tbol. Herbelot. BibUotE,. Orient. Article Mamaa 
545 - 
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propagarla di grado in grado non folameate nella Sì- IX. 
ria ed Africa , ma eziandVo nella Spagna ed Italia • 
e da quello periodo di tempo eflTi ci. danno un bea 
lungo catalogo di celebri fiiorofan ti medici , Adfono- 
mi , e Matematici > cjie furono gli ornamenti della 
loro nazione „per lo corfo dlvat) fecoli fulTeguenfi(i). 

Ed in quello certamente non fi vantano 'elTiTenza • 
ragione ; quantunque noh dobbiamo noi confiderai 
come letteralmente .vere tutte quelle maravìeiinfe e 
pompofe cofe , che i più moderni (crirtori delt'lfioria 
Saracena ci narrano di cotefti illollri filofo&nti. 

Dopo quello periodo di -'tempo i Crifìiani Europei 
profittarono moltifiimo per la letteratura Araba , e 
furono fomniamenie tenuti, agii Saraceni per gli 'pror 
grefli che fecero nelle varie Icienze ; imperocché lé 
matematiche, l’allronomia, la medicinavC la filofofia 
che furono infognate \n Europa fin dal decimo' fecole, 
furono per la maggior parte ricavate dalle fcuole Ara- 
be y die furono flabilite nella Spagna^tà /r^//’a,,o pu- 
re dagli fcritti degli Arabi fapienti ; e qu'indi i Sa- 
raceni poilono edere, in un certo riguardo, giullàmente 
confiderati come i reflauratori delle lettere in Europa, 

IV. Int quella parte di Europa y chela foggetta delle ter- 

dominio dd Franchi y Carlo Magno fi affaticò 'con in-\o‘^ano^ 
credilfile zelo ed ardore per lo avanzaménto della» fmjuccef- 
utile letteratura, ed animò i fuoi fuddùi alla coltura-^®"* 

> . del- 


, il trattato, di iLeone Africa>tà.y^ De Mff- 

dicis & Philofophis AnbìbuSy publicato Ja feconda ^- 
ta da Eabricio nel volt niu dilla fua Biblioteca Gre* 

Ci pag.z^p. 
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Cemt: IX. delle feienre in tutti 1 loro diverfi generi ; talmente 
che fe i fuoi faccdfori foflèro (lati difpofti a feguitare 
il di lui efempioy e capaci di operare su .qttél nobile 
piano cb'edb avea formato; l'-Imperio tra poco tem- 
po farebbe flato intieramente liberato dal -barbari fmo 
. ed ignoranza. Egli è. vero , che quedo gran principe 
laiciò odia Tua. famiglia un certo fpirito di emula- 
zione y^ondé furono animati i fuoi immediati fuccef- 
fori ad imitare in qualche* modo il di lui zelo per 
la. profperifk della repubblica delle lettere . Luigi il 
Manfueto formò ed efeguf varj difegni*; che furono 
in edfemO ' grado conducenti al progredb delle arti 
e feienze (x^ ; ed il Tuo zelo in- quello riguardo hi 
fòcpaflato da quell’ardore, con cui il fuo h^io Carlo 
-il -Ctf/vo fi eferdtò nella propagazione -delle lettere, 
ed in- eccitare 1’ emulazione de’ dotti per trrezzo de' 
piò adelcanti march] e contrafègni della fua protezione 
c favore . Or quello gran mecenate delle feienze 'ùrò 
alla fua -corte i letterati da tutte.! le parti : lì prefe un 
diletto fpeciale nella loro converfazione , moltiplicò 
ed abbellì i feminar] delle lettere, é protelTe'in un 
modo piò fpeciale , la fcuola aulica , di cui gi^ fi è 
per noi fatta menzione piò addietro , la quale fu in 
, prima eretta nella fèttima Centuria , affine di cora- 
'piervi -i’ educazione della* famiglia, reale , e. della pri- 
maria nobiltà' ( 2 ) . Lotario Alo fratellò R ftocflò di 

• rav- 


* >*^t).Voyez rHtftdfe Littéraire'de la Frarfce,Tow. 

fv. 5«j. » ; 

(i) Hemattr Cofirhgti ’ Antiquitatcs. Àcadcmic», 

pag. 
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ravvivare in Jtalij Io flato languente , in cui erano.^^*'’’’- 
le fcienze , e di riflabilirle da quello fiato di langui- 
dezza e decadenza, in cui la .corruttdla ed indolenza 
del clero aveano permefTo ch’elleno cadefTero; talché a 
quello fine egli erede fcuole nelle otto principali Ottk 
ò'Italia^ A. D. 823. (i),ma con pochiflimo fucceflb; 
conciofìaché apparifce che un tal paele era intiera- 
mente deflituto di uomini di lettere e d’ingegno du- 
rante il cotfo di quella IX. Centuria (2). 

Im Inghilterra le lettere ebbero un miglior fato 
folto gli aufpicj e protezione del Re Alfredo il 
quale affi acqnillato un nome immortale , non fola- 
mente per lo ammirabile progrefTo che fece in tutti 
i generi di eleganti ^ed utili cogniziooL (3) , ma 
lfì.dellaChtefaVolA.Tom.-^. 7 A ezi- 


pag. 320. C<c/. Eg. Du Boulay , Hiflor. Acad. PariC 
Tom. i. pajg, 1778. Launojus , De Scholis Caroli Ma- 
gni cap. XI. xii. pag. 47. & Hilloite Litteraire de la 
Trance Tom. v. pag. 483. • 

(1) Vedi /’ Editto a tal propofito publtcato tra i 
Capituiaria in Muratori Rerum Italicarum Tom. i. 
Part.JJ. pag.i^i. 

(2) Fedi Muratori nella fue Antiq. Italie, medii 
SEvi , Tom. Hi. pag.%2^. 

(3) Antottius VFood y Hillor. & Antiquit. Academ. 
Oxonienf. Lib.i. pag.i^. Boulay Hillor. Acad. Parif. 
Tom. ii. pag, tu. Vedi ancora il Dizionario Generale 
fotta l' articolo Alfredo . ^ueJÌo principe tra le altre 
pie e dotte fatigbe tralath tl Paltocale di Gregorio I. 
Boezio De Conlòlatioae , f i*. Iftoria Ecclefultica di 
Beda (Maclaine). 
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Ciirx: IX..eziandW per la cura che G prelé dr moltiplicare ne’ 
Tuoi domini gli uomini di lettere , ed ingegno forni* 
ti, e di reftituire alle.fcienze (acre e profane quel 
credito e fplendore, eh’ elleno cosi eminentemente G 
meritano (i). 

impetUmentì V. Mx la infelicità de’ tempi rendè gli effetti di 
tutto quefto zelo, e tutti quefti progetti perloavan* 
^ zamento delle lettere molto meno conGderevoli di 
' quelche in altro cafo farebbefi potuto afpettare * Gli 
protettori e mecenati degli uomini dotti, erano dot* 
ti èlTi medefimi ; la loro autorità era rìfpettabile , e 
la loro muniGcenza illimitata ; e pur non di meno 

• il 


(l) Quefto eccellente prìncipe^ non folamente in- 
cora^iò per la fua protezione e liberalità tutti quel- 
li fra fuoi propj fudditi , che fecero alcun progrejfo 
nelle arti e fetenze liberali , ma eziandìo invitò dal- 
le Hraniere contrade uomini di talenti ben diftinti , 
che furoho da luì Jlabiliti in un Seminario ad Osford, 
e per confeguenza egli puh ejfere rrfguardata come il 
fondatore di quella sì nobile Univerfità , Giovanni 
Scoto Erigena , cb’ era (lato nel Jervizio ' di Carlo il 
, Calvo, e Grimaldo monaco di S. Bertin in Francia, 
furono i piti famoft e celebri di quegli uomini dot- 
ti ^ebe vennero dalle ftraniere regioni] AGerio, We- 
refrido, Plegmundo, Dunwulfo, Wulfsigo,e f Abba- 
te di &Neot fi meritano il primo grado tra i lette- 
rati IngieG, i quali adornarono Setà di Alfredo* Vedi 
Slfioria ecclefiajfiica di Collier voi. i. Lib, Hi. pag. i6^.^ 
166. &c. Ved‘. ancke Rapin Thoyras , nel regno di 
quejìo sì illujìre monarca (Maciaine). 
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ii progreflb delle fcienzc verfo la perfezione, noaeraCiMT.- IX. 
che lento, concioGachè fuilero frequenti le interruzio- 
ni che forgeano dallo flato difordinato di Europa. Le 
difcordie, che nacquero tra Luigi il Manfueto ed i 
fuoi Ggliuoli , le qiiali furono iùccedute da una rot- 
tura tra i fecondi , ritardarono cooliderabi Unente il 
progrefTo delle lettere nell’ Imperio; e le incurliuni e 
vittorie Normartni ^ che afHiifero l'Europa durante 
tutto il corfo di quella Centuria , furono cosi fataU alla 
coltura delle arti e fcienze., che in moltidìme dello 
provincie Europee , ed anche io trancia , non vi ri- 
mafe che un picciol Numero , che verauaente fi me- 
ritò il titolo di uomini dotti (i). Quei miferahiii ed 
incoerenti frammenti di erudizione, cae tuttavia rima- 
fero tra gli ecclefialtici , furono confinati alli mona- 
flerj , ed alle fcuole epifcopali; ma lo zelo degli Or- 
dini monadico e facerduiaie per lo progrello dell’ 
animo, e per la coltura delle icienze fi andò propor- 
zionatamente diminuendo , a mifura che fi accreicea- 
no le loro rendite ; di modo che la loro indolenza , 
ed ignoranza crebbero iniieme con le loro poilelhoni. 

VI. Tuttavia però debbefi confelfare, che parecchi ji 

efcmpli di uomini dotti, -il cui zelo per is izÌQn Th 7 %r,^ol!ò 
ze fu vie più accefo per io incoraggiamento , e mu »« IX. 
nificenza di Carlo Magno , rifplenderono con dillintil- 
fimo ludro e chiarezza per mezzo le tenebre di que- 
fio barbaro fecole . Tra coftoro il primo luogo egli 

7 A 2 . èdo- 

^ i|*i — ■ „ ■ 

(l) Servati Lupi Hpìflolz XXXiF, pag.iSp. Conriitgii 
Antiq. /^d. pag. Hiftoire Litteraire dclaFrao; 
ce Tom. iv. pag.z^x. 
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Cemt: IX. è dovuto a Rabano Mauro , la cui fama era molto 
grande per tutta la Germania e Francia^ ed a cui la 
gioventù concorreva in prodigiofo numero da tutte le 
parti per ricevere le Tue indruzioni nelle arti e fcien- 
ze' liberali . Gli fcrittori d’idoriay le cui opere ci an« 
no meritamente prefervati i loro nomi dalla oblivio* 
ne, {ono Eginardo ^ Freculfo., TeganOy Haymo\y Ana^ 
ffafìo , Ado , ed altri di minor conto . Fioro poi , 
Walafrido Strabane , Bertario , e Rabano furono ec- 
cellenti nella poes'ia . Smaragdo , e Bertario furono 
eminenti per la loro perizia nelle cofe grammaticali, 
e nelle lingue, come parimente 16 fu il celebre Rabano 
gih menzionato , il quale fi acquidò un grado altidl* 
mo di riputanza per mezzo di un dotto e lottile 
trattato concernente alle caufe ed all’ origine delle 
lingue . L’ erudizione Greca ed Ebraica fu coltivata 
con fuccedb conlìderabile da Guglielmo , Servato Lu- 
po , Scoio y ed altri. Eginardo ^ Agobardo ^ Incmaro ^ 
e Servato Lupo furono molto celebrati per conto del- 
la loro eloquenza , la quale lì fcorfe non meno ne’lo- 
IO difcorfì, che ne’ loro ferirti (i)» 

Vfl. 


(t) Coloro^ che fono defidero fi di un racconto piìt 
circojìanxiato di cotefli fcrittori , e delle varie loro 
produzioni ^ potranno conf altare /’Hiftoire Litteraire de 
la FrancCjTom. iv. pag. 251’. ad 271. 0 pure il piìt 
ampio racconto datoci de' medefimi dal celebre LeBeuf 
nella fua opera intitolata: Etac des fciences en Fran- 
ce depuis Charle Magne jufque au Roi Robert , ebe 
trovafi pubblicato nel /n 0 Recueil de diveis ecritspour 

fcr. 


I 
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VII. La (ilofofia e logica , che furono infegoate 
Delle fcuole Europee durante il corfo di quella centu- 
ria , appena f> meritarono fomiglianti onorevoli tito- 
li , e furono poco meglio di un vano gergone . Nul- 
la però di manco poteanfi ritrovare in diverfi luoghi, 
particolarmente tra gl’ Irlandeft^ uomini di acuto in- 
gegno, e di una valla ed edenfiva cognizione di cofe, 
a’quali fu perfettamente bene appropriata l’appellazione 
di hlorofì . Il capo di colloro f> fu Giovanni Scoto ErU 
gena (i) nat'io della Irlanda^ amico e compagno di 
Carlo il Calvo , il quale si grandemente fi dilettava 
della fua converfarione , che onorollo di un luogo 
alla fua menfa. Scoto fu dotati di un’ ingegno eccel- 
lente , e veramente fuperiore , e fu con(ìderabiimen<- 
te verfato nella erudizione Greca e Latina. Egli fpie- 
gò a’ fuoi difcepoli la hlorofìa di Arijìotele , per la 
quale egli era in modo ringoiare ben qualificato , 
mercè la fua perfetta cognizione del linguaggio Gre- 
co ; ma conciòfìachè il Tuo genio folfe troppo audace 
ed afpirante, fìcchè volere reflringerh all’autoritk ed 
alle decifìoni dello Stagirita , egli fpinfe tuttavia piò 
oltre le Tue fUofofìche ricerche , ardi di penfare da 
fe medefìmo , e fi arrifehiò di rintracciare la verità 
fenza verun altra guida, che- la propria fua ragione. 
Noi abbiamo tuttavia elianti della fua compofìzione 

Cin- 



fervir d’ Eclaircilfemens a l’ Hifloire de Franco , tom. 
fi. pag.i. Paris. 1738. in Ottavo. 

(i) Erigena fignifica propriamente un nazionale S 
Irlanda , poiché Erin od Irip fu f antico nome^ di un 
fai regno (Maciaine). 


Cemt: IX. 

Giovanni 
Scoto Elico- 
na. 
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Cent: IX. Cinque Libri -concernenti alla divisone della natura , 
che fu un’ intrigata e fottile produzione, in cui le ca- 
gioni e i principi di tutte le cofe fono inveftigate 
con un grado conGderabìIe di fagacitk, ed in cui fo- 
co eziandio allegoricamente fpiegati i preceui del Crù- 
flianefimoy ma però in maniera tale, che dimoftrano 
che il loro fine ultimatoli è Tunione dellanima coll* 
Ente Supremo. Egli fu il primo che mifthiò la rea- 
logia Scolaflica colla Mijìica , c le formò infiem; in 
un fiGema. Egli è flato parimente immaginato, che 
Scoto fu molto lungi dal ributure le opinioni di co- 
loro,! quali conGderano l’unione di Dio e della na- 
tura come fomigliantt a <]uella unione, che foinfle 
fra l’anima ed il corpo; la quale nozione ellaèmol- 
. to la fleffa con quella di molti antirhi hiofofanii , i 
quali rifguardarono la D:itk , come i’anioia del Mon- 
do-Ma egli potrebbefi forfè allegare, c non lènza fon- 
damento di ragione, che quelche Scoto dille sò quello 
foggetto a nulla più montava di quelche mantennero 
in apprelTo i Realifti (i) , pome fono elTi chiamati, 

quan* 


■ (i) I Realidi, che feguitarono la dottrina di Ari- 
notele rifpetto alle idee untverfali , furono così cbìo» 
mati in oppojizione a’ Nominalifli , / quali abbraccia- 
rono /’ ipoteji di Zenone e degli Stoici [opra un ta- 
le perplejfo ed intrigato (oggetto , Ariftotele fofìenne 
contro di Platone, cbe prima delta materia^ ed inde- 
pendentemente dalla medefima non vi furono idee od 
«Gfenze univerfalife cbe le idee od efemp^ariy cbe il 
fecondo fuppofe cbe fojfero eftjlite nella mente Divi- 

may 
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quantunque egli debbaG concedere, eh’ egli fiafi efpreffo CraT' 
in una maniera molto perplelTa ed ofeura (j). Que- 
fto celebratiffìmo filofofinte non formòi- ninna fetta 
particolare, almeno per quanta egli è pervenuto alla 
ooGra cognizione; e queGo fari confiderato da coloro, 
che fono intefì ed informati dello fpirito de’ tempi 
ù cui egli vide ^ come una pruova che la fua ini' 

iiien. 

f ■ Il - !■ ■ -I— 

«i», e che f afferò filate i modelli di tutte te cofe crea- 
te^ erano fiate fin ab -eterno impreffe su la materia f 
e furono coeve co loro obbietti , ed inerenti nelli me- 
de fimi. 

2Lenone poi e i fuoi feguact ^ dipartendofi noa meno 
dal fiflema Platonico che dall’ Ariftotelico , mantennero, 
che quefìi pretefi Uaiverfali non avearto nb forma ,• 
elTenza , ed altro piu no» erano che meri termini e no- 
minali rapprefentanxe de' loro particolari obbietti *■ Lf 
dottrina di Ariftotele prevalse fino all' undecima Cen- 
turia-, quando Rofceiino abbracciò lo fi/fema Stoico , e 
fondò la fetta de^ NominaliGi , ì cui Jentimenti furo- 
■ no propagati con grandi fuccejjt dal famofo Abelardo r 
Cotefìe due fette differirono confiderabilmente tra loro 
medefirnCy e f piegarono, o piuttoflo of curarono le loro ri- 
fpettiver fententu in una grande varietà di guife ( Ma- 
ciaine). 

( I ) If opera , cut qui fi allude , fu pubblicata in Os- 
ford da Mr. Tommafo Gale nell' anno i58i. Il dot^ 
to Eumanno ha fatti dalla mede finta diverfi eUrattiy 
e ci ha parimente dato un ampio e dotto racconto di 
Scoto negli fuoi Atti de' GloToh fcritti in lingua Qcr- 
mana i tom. Hi. pag.^^S, 
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Cent.IX. menfa dottrina fu accompagnata da manfuetudine e 
modeftia. 

Circa qoefto tempo vifle una certa pcrfona no- 
/ mata Macario n^ùvo della Irlanda, il quale propagò 
in Francia quel s'i enorme errore, che fu pofeia adot- 
tato e profelTato da Averroe^ cioè che una individua 
intelligenza , un’anima' compiva le fpirituali e ragio- 
nevoli funzioni in tutto il genere umano . Quello er- 
rore fu confutato da Rarram famofo monaco di Cor- 
be/ (i) . Prima di cotelH fcrittori fiori Dungal natio 
parimente della Irlanda , il quale lafciò il (uo paefe, 
e ritirofli in un monafiero della Francia, ov’egli vif- 
fe durando i regni di Carlo Magno , e di Luigi il 
Manfueto , ed infegnò la filofefia ed afironomia con 
maffima fama e riputaaza del nome fuo (2) . Erico 
monaco di Auxerre fece fimilmente una ragguardevo- 
le figura tra gli uomini dotti di quefio fecolo .'.egli 
fu un’ uomo di ftraordioaria fagacitk fornito , fu do- 
tato di un grande ed afpirante ingegno , e dicefi che 
in molte cofe avelfe anticipato il famofo Defeartes nel- 
la maniera d’ invefiigare la veritk (3). 

CA- 


• 

(1) Vid. Mabillon Prxfar. ad Sxculum iv. Part.II. 
Aélorum SS. Ord. Benedifli §. 1 5d. pag. 53. 

(2) Hifioire Litteraircde la France, tom. iv.pag./^^i. 

(3) Le Beuf , Memoires pour 1 ’ Hifioire d’ Auxer- 
te,tom.ii. ^<7^.481. Afta Sanftorum tom.iv. Menfis 
Junii ad diem xxiv. pag, 8ip. & ad diem xxxi.Julii pag. 
24J. pòiebb quefio filpfofo ha ottenuto un luogo tra F • 
Ordine Santi. 
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• , CsNT; IX, 

.CAPI TOLO IL 

» \ 
Concernente a' Dottori e Miniflrt della CHiefa , ed 
alla fua forma di governo durante il corfo di qut‘ 

' fla IX. Centuria, 

m ’ * 

I. T A decadenza della difdplina , e la coaéotn Comiudia del 
una buona parte degli Ecclefiartici niente 
conforme alla fantith del loro facró Tniniftèro ca- 

gionarono gravi abufi tra’ fedeli , come fe ne trova 
fatta ricordanza nelle unanimi querele de’ più candi- 
di e difappaffionati fcrittori di queda Centuria (i). 

Di fatti non può negarfì , che il tumulto , la dif- 
cordia ^ le cofpirazioni ^ ed i ‘tradimenti regnaflero 
fenza 'niun freno,, e tutte le cofe venid'ero trat- 
tate marcò la forza e violenza » CotefU abufi fi rav- 
vifarono in molte cofe , ma in modo particplare 
nella elezione de’ Patriarchi di Cpììantinopoli . Il fa- 

vore della corte era ^divenuto 1’ unico e folo paf- 
fo a quello s'I alto ed importante ofhzio ; e poiché 
la continuazione del Patriarca in quel pollo cos'l emi- 
nente ^ipendea da un fondamento cotanto incerto e 
precario , perciò niuna cofa era più folita a vederli 
quanto un Prelato sbalzato dal fuo Trono Epilcopale, 
mercè di un decreto Imperiale. Nelle provincie poi oc- 
cidentali, non pochi Vefcovi , in vece di adempiere 
gli ulhzj della fublime loro dignità attendeano più 
JjKdellaCbiefaVol.LTotti.^, 7 B .. fOt 

**■ ' ' ’ ' ■ "— ■■■ 111 I I ■ s 

• - ^ 

(i) uigobardus privilegiis 6?*. jure Sacerdotii §. 
i3> tom. I. Opp, Edtt. Balutii. 
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Cekt. IX. torto a divertirfi dediti a piaceri mondani . Eglino 
palfavano la loro vita in mezzo allo fplendore delle 
corti, ed alli divertimenti di una perniciofa indolen- 
za, il che corrompeva il loro gurto, eftingueva il lo- 
ro zelo, e gli rendeva incapaci di compiere i folennt 
doveri della loro' funzione (i); mentre che gli eccle- 
fiartici di qualità inferiore erano immerrt nelle liceo- 
ziofit^,e ad altro non penfavano che ad afpirare alle 
dignità ecclefia'rtiche , egualmente che da laici fi -am- 
bivano le cariche mondane . Oltre di ciò, l’ignoranza 
dell’Ordine Sacro fu in molti luoghi cos^ deplorabile, 
che pochi di loro fapeanoben leggereo fcrivere il Lati- 
no^ e tuttavia più pochi erano capaci «di efprimere le 
loro povere e malconcie nozioni con qualche grado 
di' metodo o perfpicuitk . Quindi egli avvenne, che 
quando (i doveano dettare lettere , o fr dovea man- 
dare in ifcritto qualche materia di confeguenza, egli- 
no comunemente parlando aveano ricorfo a qualche 
perfona , la quale fupponean che forte dotata di fu- 
periori abiliti, come apparifce chiaro nel cafodiS'ep- 
vato Lupo (2). - 

II. 


(1) I noflrì lettori rimarranno di di convinti ^ ove 

Ji facciano a cow/tt/Mr? • Agob.irdo, partitn , e (correre 
le leggi promulgate ne' Concili Latini per raffrenare i 
di/ordini del Clero . Vedi ancora Servato Lupo Epirt. 
XXXV. p^g-yZ' ^ 281. Ò* Stepban, Balut. in Adno- 
tat. 378.' • - - ' 

(2) Vedi le opere di Servato , Epiftola xcviii. 

ucin» pag, iió, 148. come parimente la fua 

Vi- 
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II. Molte circoflanze concorfero, particolarnaente Ceht: IX. 
nelle nazioni Europee a produrre ed aumentare que- 
lla corruttella di coftumi cotanto vergognofa in un’or CagìonìiUima 
diije di uomini, i quali erano deflinati ad efibire eieoi- cmruttel- 
pii di'pietk al rimanente del Mondo (Not.7t.). l’ra*'*" 
quelle, poffiamo noi annoverare come le principati lor- 
genti del male, che Hiamo confiderando , le calamità 
de’ tempi , e finandie le languinofe e perpetue guer- 
re che furono ptofeguite fra Luigi il Manfueto e ia 
fua famiglia, le incurdoni, e conquide delie barbJre 
nazioni, la grotlblana ed incredibile ignoranza dada 
nobiltà, e l’affluenza e le ricchezze, che ne denva- 
vano alle Cbiefe^ ed a’ religiofì fenimarj da tutte 
le parti . Molte altre cagioni ancora contribuirono 
a difooorare lo (lato della Cbìefa , con introdurre 
nella medefìma gravi abulì ; poiché un nobile , il 

7 B 2 .qua- 


Vita . Vjd. etiam Rodolpbì BituricenGs Capitola ad 
Clerum fuum , in Baluzii Milcellaneis tom. vi. pag. 
ijp. & 148. 


( Noi. 71. ) Da noi non fi niega , che in tpiefii fecoli barbari 
per varie cagioni fianfi introdotti gravi abufi , egualmente tra gli Ec- 
clefiafiici , che tra’ fedeli laici . S^Ia nel tempo lleifi avveniamo , 
che in quelli fielfi tempi , e principal nenre in quella Secolo IX. 
nommai vi lian mancati Vefeovi , cd altri Hcc.elìillici iiluilri nom- 
mcn per dottrina , che per una folida pietà e zelo delia purezza 
della dilcipiina . In oltre in quello lldfo fecolo fi celebra ono princi- 
palmente in Occidente, molti , e varj Concilj, ne’cui Caiiom , e De- 
creti non fi trova nulla , che non Ila dello '«tutto conforme alia 
purezza , c fantiià della credenza, e d ■! coilumeCrùliano. Si conlulti . 
r erudito Fieuri , e ’l dotto Natale d' Aiel'sando nella fua Panoplia 
w HìJÌot, Ecclcf, Speculi IX. 
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CitfT: IX, quale per mancanza di talenti ; attiviti , o corag- 
gio , era renduto incapace di comparire con decòro 
nel gabinetto , o con onore nel campo , immediata- 
mente rivolgeva le fue mire verfo la Cbìefa , afpi- 
rava ad occupare un luogo di didinzione e riguardo 
tra i capi e regolatori della medefìma y e diventava 

' in confcguenza un contagiofo efempio di dupiditk e 

di vizio agii ecclefiadici di grado inferiore (i). I pa- 
droni di Cbiefe , predo de' quali rifedcva il diritto 
di elezione , non volendo fottomettere la loro difor- 
dinata condotta all' afpra cenfura di zelanti e giudi 
pallori , indudriofàmente andavano in traccia di eccle- 
liadici i più abbietti, ignoranti, ed indegni, a’ quali 
commettevano effi la cura delle anime (2)4 Ma una 
di quelle circodanze, che in un modo particolare con- 
tribuirono a rendere malvagio e* depravato il clero 
di più .alta qualità^ e grado , ed a rimuovere gli 
animi loro da’ doveri del loro flato , (i fu 1’ obliga- 
zione in cui edi erano di compiere certi fervig; a' 
loro Sovrani , in confeguenzà di quelle tenute e pof- 
fedioni, ch’eglino dei'ivavano dalla reale munidcenza. 
I Vefcovi e capi di monaderj teneano molte terre 
c cadclli per tenuta feudale, ed edendo con ciò ob- 
bligati a fornire i loro principi di un certo numero 
di foldati in tempo di guerra, erano parimente obli- 

ga- 


(1) Hmcmarus , Oper. Pnderior. centra' Godefchal- 
cum cap. xxxvi. Tom.i. Opp. pag.^i^. Servar us Lu- 
pus Epidola Ixxix. pag. 120. 

(2) Agobardusy De privilegiis & jure Sacerdotum; 
cap.xi. pag. 341. ToM, i. Opp. 
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gatl ad' ufcire eglino medefimi in campo alla tefta Cent- 
di quede truppe (i)t e cosi operare in una maniera 
e qualità, ch’era dell’ intutto inconiìdente colla natu- 
ra, e co’ doveri del facro loro carattere» Oltre a tut- 
to quello, egli fpeflfe fiate accadea,che i principi ra- 
paci ,. affine di foddisfare alle infaziabili ricerche da’ 
loro foidati e domefiici , arditamente facevano in- 
vafione ne’ poderi della Chtefa^ ch’eglino diftribuiva- 
no tra le loro armate; in confeguenza di che i -pre- 
ti e monaci , affine di evitare di perir di fame , (ì 
abbandonavano in preda alla pratica della violenza , 
e delle frodi , eh’ eifi rifguardavano come i foli mez- 
zi, eh’ erano loro rimalU onde proccurars’ il fofienta» 
mento (2)» 

IIL 


(1) Stepb, Balutit Appendix Aftor. ad Servatum Lu-^ 

pum pag.^o^. Muratori Antiquitates Italicae medii avi. 
Tom. ir. pag.^^6. Maùillon ^ Annal. Bcnedi£l. To»f.vr» 
M?* 5 ^ 7 * ad_ Joinvillii Hiftor» Ludovici SanfU- 

pag. 75. & 76. ‘ , . ' 

(2) Agobardus., De DifpenC rerum Ecclefiafticarunt 
§. 4. pag. 270. Tom. i. Opp^ Flodoardus ^ Hifior. Ec- 
lef. Rhemenfis Lib^ Hi. cap. ix. Servatus Lupus Epi- 
ftola xlv. pag. 87. 437. &c. Muratori Tom. vi. An- 
tiquitates Italica medii avi pag. 302. Ludovico To- 
mafino. Difciplina Ecclefìa vetus & nova circa beneficia 
Part. II. lib. iti. cap. xi. Quelle corrotte mifure preval- 

* fera ancora tra i Greci e Lombardi, come può vederji 
prejfo Lcquien nella fua opera intitolata Oriens ChrK 
ftianus Tom.ì, pag. 142. 





iio8 L'ijìorìa Interna della Chielà Part.II. 

Cekt: IX. III. I Pontefici Romani furono inalzati a quella s\ 
alta dignità per gli futfragj dell’ ordine Sacerdotale 
; Romani accompagnati dalla voce del popolo; ma dopo la lo- 
Pontefià , fQ elezione, 1’ approvaoiento dell’ Imperatore era ne- 
celTario, affine di venirli alla loro confacrazione (i). 
Per veriù egli vi ha tuttavia eftante un’ editto , il 
quale fi fuppone che fia flato publicato nell’ anno 
817. da Luigi il Manfueto , in cui elfo abdifee 
quello diritto Imperiale , e concede a,'- Romani non 
folamente la facoltà di eleggere il loro Pontefice , 
ma eziandio il privilegio di porlo in polfelfo, e con- 
fecrarlo quando folfa eletto , fenza appettarne il con- 
ièntimenta dell’Imperatore (2). Mi quella conceflìo- 
ne non farà per deludere niuno, il quale voglia far- 
li ad invelligare quella materia con qual.he grado di 
attenzione e diligenza , conciofìachè parecchi uomi- 
ni dotti anno provato , che un tal’ editto (ia fpu- 
rio con argomenti i più irrcfìftibili (3) . Tuttavol- 

ta 


(1) De Bunau , Hiflorla Imperii Germanici Towr 
Hi. />4g. 28. ér 32. 

(2) Harduini Concilia Tow. /v. 1 2 3<f. LeCoin- 

/e, Annaies Ecclefiae Francorum Tom. vii. ad annum 
8x7. §. 6 . Baluzii Capitularia Kegum Francorum 
Tom.t, pag.^pi. 

(3) Muratori^ Droits de l’Empire fur 1 ’ Etat Ecle- 
fiafl. pag.^^ & Antiquitates Italie* medii *vi Tom. 
Hi. pag. 2p.& 30. in cui il lodato dottijpmo uomo conget-. . 
turay che queflc editto, fu inventato nella Centuria XI, 
De Bunau , Hiflorla Imperli Germanici Tom. Hi. pag.' 

34 * 
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ta però egli dcbbefi confeflare, che dopo il tempo IX. 

Carlo il Calvo ^ s'introdufle un nuovo coftume, fopra 
un tal punto di difcipHna. Avendo quello principe' oc* 
tenuta la dignità Imperiale mercè i buoni offiz) del 
Komano Pontefice , reftitu'i un tale s'i eminente fervigio, 
con liberare i fulTeguenti Pontefici dalla obbligazione 
di dover’ attendere il confenfo degl'imperatori, affine 
di poter’ edere immeffi nel poffcdimento del loro uffi- 
2Ìo:c'cosi noi troviamo, che dal tempo di Eugenio 
ili. il quale fu innalzato al Ponteficato A. D. 884. 
l’elezione Romani Pontefici' fu fatta fenza il me- 
nomo riguardo alla legge, all’ordine, o pur’ anche al- 
la decenza , e fu generaUnente parlando accompagna* 
ta da civili tumulti e dUTenfioni ,fino al regno di Oro- 
f>e il Grande y il quale pofe termine a cotefte difordi- 
nate procedure. 

IV. Tra i Prelati, che furono innalzati alla ii- j^neg^ì 
gnita Veicovile in quella ^Centuria , pochi furono 
quelli , che lì contraddillinrero. per la loro dottri-'y®"' 
na , prudenza , e virtù ; o che furono m qualche tare U loto 
snodo anfiofi e folleciti di . fare acquillo di quel- - 
le particolari qualità , che fono clTenziali al caratte- . 
re di un Vefcovo Crijìiano . All’incontro una gran 
|>arte di loro menarono una vita piò tolto oziofa ed 
indolente , febbene tutti generalmente parlando egli 
fembra che abbiano fatto a gara gli uni cogli altri 
nell' ' eltendere la loro autorità ed il loro dominio 

an- 


34. I partegìanì però dell autorità Papale , come fono 
FontanioiyW altri ^ fìrenuamente ^ quantunque in vanoy 
difendono I autenticità dell editto onde ft qùijìiona . 


Digitized by Google 



ino L'IJÌorta Interna della ChieCi Part.lt. 

Ceht: IX. <andie nel temporale . In quello luogo appunto pol^ 
lìam noi collocare con proprietà un’avvenimento, il 
quale dicefì che abbia interrotta la iiKcelTione de’ Ve- 
fcovi regolari nella Sede di Koma dalla prima fonda- 
zione di quella Cbiefa fino a’ tempi prefenti.^ Tra il 
Ponicficato di Leone J^.y il quale mori nell’anno 855., 
e quello di Benedetto III. , una certa donna , ch’ebbe 
l’arte di contraffare la di lei credenza per un confi- 
derevole tratto di tempo, egli dicefi che per 'mezzo 
della di lei dottrina , ingegno , e deprezza fi avelTe 
aperta la firada alla Sede Papale, ed avelie governa- 
ta la Cbiefa col titolo e dignitk di pontefice per io 
fpazio di circa due anni . Or quella si firaordinaria 
perfora ella ^ tuttavia conofciuta fotto il titolo di 
Papa Giovanni. Durando il corfo di cinque fui'f-guen- 
ti fecoli quello evento fu generalmente creduto , ed 
un vàfio 'numero di fcrittori fecero lefiimoniaoza al- 
la verith dei medefimo: nè certamente prima 'della ri- 
forma imprefa da Lutero y fu ciò confiderato da alcu- 
ni , o come incredibile in fé fiefib o come ignomi- 
niofo alla Cbiefa (i) . Ma nell’ ultima Centuria la 
• .eraltazione, e per vero dire là elillenza di quéfiadon- 

na 


(1) Gli argomenti di coloro y cbe foflengono la verità 
/di queflo così ftraordinario avvenimento y/ono raccolti in 
un fortijjimo punto di veduta con gran dottrina ed in- 
duftria da Frederico Spanheim nella fua opera intito- 
lata y Exercitatio de Papa femìaz ytom.ii.Opp.pag. 577. 
^uefta dijfert azione fu tradotta nella lingua Francefe 
dal celebre Lenfant , il quale la difpofe in un metodo 
migliore y ed arrìccbilla di varie addizioni. 
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na al Ponteficato, divenne il foggetro di un’ afpra e 
dotta controverfia , e parecchi uomini di abilità di- 
ftintiffime cos'i tra i Cattolici che tra i prò- 

tedanti, impiegarono tutta la forza del loro ingegno 
ed erudizione per didruggere il credito di quedo rac- 
conto , con rendere invalido per una parte il pefo 
delle tedinonianze , su cui egli da fondato , e con di- 
modrare per 1’ altra , che ciò era inconfidente co’piò 
accurati computi cronologici (i) . Fra le parti con- 
JJIJetlaCbìefaVol./.Tom.^, 7 C ten- 


(1) Gli argomenti dì coloro^ che ributtano il raccon- 
to di Papa Giovanni come una favola,, fono fìnti rac- 
colti da Davide Biondello, t dopo di lui con arte ed 
erudizione tuttavìa maggiore da Eaylc nel terzo vo- 
lume del /«o Dizionario fotta l'articolo Papeffe. /i db 
fi pub aggiungere Giovan Giorgio Ecctrd, Hidoria 
Franciae orientalis tom.ìì. lib.mcx. §. tip. pag.^'^6. il 
quale autore ave adottati ed appropriati i fentimenti 
del grande Leibnitzio su la materia onde fi agita . 
Vedi parimente F opera di Lequien intitolata Oriens 
Chridianus tom.iii. pag.yj’g, Ó* jF/e»»»/»» Sylloge Dif- 
fert. Sacrar, tom.i. Part.ll. pag.^^z. L'iflejfo dottiffi- 
tno Giovan Gridofero Wagenselio ci ha data una giu- 
Jìa ed accurata de/crizìone degli argomenti di amen- 
due le parti , i quali fi poffono vedere nelle Amoe- 
nitates Litterari® di Schelornio Part.l. pag. 14Ó: e la 
A/" co fa è fiata fatta da Bafnagio dans fon Hidoi- 
re de l’Eglife, tom.i. pag. ^o’i. Una ferie degli altri 
ferii tori,, che anno impiegate le loro fatighe su quefìa 
così intrigata quifìione ,, Jì poffono vedere nell' opera di 
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CiNT- IX. tendenti , alcuni de’ più faggi e dotti fcrittori anno 
giudiziofamente tenuto un corfo di mezzo ; e conce- 
dono che molte fìuizie e favolofe circoltanze fono lU* 
te" inteflute con quello fatto , ma niegano eh’ egli fia 
intieramente defiituro di ogni fondamento , o che la 
coDtroverlia ila tuttavia terminata in una foddisfacen- 
te maniera in favore di coloro , che ne difputano la 
verità . E por vero dire , ove tutta quella materia 
prendali a diiàminare con deliberazione , e mira di- 
finterelfata , egli fi feorgera cofa più che probabile, che 
qualche infolito avvenimento abbia dovuto fuccedere 
a Roma , da cui quello affare derivò 1’ origihe Tua , 
conciofiachè non fia affatto credibile per veruni ptin- 
cipj di morale evidenza , che un’evento fi fuffe potu- 
to univerfalmcnte credere, e rapportare nella lleffa 
maniera da una moltitudine d’ Illorici , durando il 
lungo corfo di cinque fecoli immediatamente fuffe- 
guenti alla fuppolla data del medelimo , qualora un 
• tal’ evento foflc alfolutamente delliiuto di ogni fon- 
damento . Ma quel che fu ciò , che diede origine a 
quello rapporto, egli è un punto, che tuttavia dev’ 
elfere feoperto , ed è vetifimile ancora che abbia 
cosi da rimanere (i) . 

V. 


Cafparre Sagittario , Introdut. in Hilloriam Ecclefia- 
ilicam tem. i. cap, XXV, pag. 6y6. come anche nella 
Biblioteca Bremenfe tom. viii. part.v. pag.p^^. 

(i) Tale fi è f opinione di Paolo Sarpi nelle fue 
Lettere Italiane, Letter.lnxìtii. pag.^^i.y come anche 
di Lenfani Btblioth. Germanique tom. n, pag. 27. di 

Teo' 
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V. Quelle macchie, che anno più torto dlfo-CtHT; IX. 
noraco preflb i portcri il nome di tanti Pontefici , 
fecondo il giudizio de’ faggi , non formarono il tne- 
nomo ortacolo alla lofo ambizione in quelli mife*/^ Fnncia , 

7 C 2 ra- 

faveriti . 

Teodor. Ha/aus Biblioth. Bremens. tom. vili. Part.V. 
pag.9l’i’y e dal celebre Pfaff lortitut. Hiftor. Ecclef. 
pag. 4,01.: alti quali pofftam noi aggiungere''Ntxn%àoxfly 
Boccierò, Holberg, e molti altri ^ ove fojfe neceffaria 
quefta enumerazione . ^indi fenxa ajfumere il carata 
aere di giudice in quefta controversa cotanto intriga- 
ta , intorno alla quale fono ftate pronunziate tante 
false deciftoni , lo mi pigjierò folamente la liberti di 
offervare ^ che la materia in dibattimento ella è tutta- 
vìa dubbiofa , e non b fiata ^a veruna delle parti 
rapprefentata in lume tale^ che abbia potuto indurre 
una pruova di convincente verità (Not. 72.). 


( Not. 7Z. ) Chi non reilerà maravigliofaincnte forpreló per la 
prodigiofa fraochcazi , o per meglio dire per la temeraria sfaccia- 
taggine, onde r Autore ardifce fcrivere : Dice/ì , cIm m tjtttflo fertlo 
fijji interrotta la fucceffione di' Vefcavi n-lla fede di Rama per un* 
certa danna &c. , e elle per cinque fecali un vallo numero, di Scrittori 
abbi* Tffa tejlimoniatna atta verità di tal fa to . Quindi eiorerà 
accennar poche cofe nommen per dimollrare la falsità di tal iavolotb 
racconto, che a far conolcere ^anto 1* Amore di quella Storia fcri- 
v.i agitato da fpirlto di panico , e pieno d’ ingiuAo livore cootra la 
Sede jipoQolica. 

Ed in prima comechè fi conceda vero , e non favolofo il raccon- 
to della Papdla Giovanna , non sb , come potrebb' fi dire interrotta la 
ferie de’ Romani Pontefici , mentre per quello 'patio la Catedra di 
S. Pietro làrebbe llara vacante, e Benedetto 111. l^bbe il iuccelTo- 

re 
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Cemt: IX. labili tempi , nè gl’ impedirono daU’eftendere la lo< 
ro influenza , ed aumentare la loro autorità cosi 
nella Cbtefa che nello flato . Egli per verità non 
apparilce da alcuni autentici monumenti, che le lo* 

ro 


fe di Leone IV. Nè vi mancano eHempi di elTer vacata la Sede 
Romana per ugual tratto di tempo . 

Ma a che inutilmente intrattenerci a difendere non interrot- 
ta la ferie de' Roiruni Pontefici, mentre il racconto , di cui raglio* 
niamo , ha egli tanti , e tanto evidenti indi/.j di faltità , c 1’ è cosi 
manifcitamenie favolofo, quanto ogni altro lo polfa effere. 

Ed in prima ella è regola di Critica Ihbilita dallo lìefTo Gian 
Clerico Proteilante , e riconoicinta come inconcutfa ,'e fondamentale, 
per difeemere , fe un fatto Storico fia vero , o falso , il confultare 
gli Autori coevi , o quafi coevi . Sicché e’ ha ficuramente falso , fé 
da tali Scrittori non lia rapportato , avendo que.ti opportuna occa* 
fionc, e ferivendo in circoltanzc, onde avrebbon dovuto dello 'ntut- 
to rapportarlo . 

Or appunto nel Secolo JX. i. fcriffero Adonq di Vienna , Lupo 
Abate di Ferrara , 1’ Annaliha Bertiniano , Incmaro Arcivefeovo di 
Reims, ed altri; z. Quelli Scrittori ebbero ‘tutta l’occafione di tnen- 
7Ìonar la Papeffa Giovanna , anzi avrebbon dovuto dello ’ntutto 
menzionarla , fé vera ne fulle llata la Storia ; mentre temettero 
eglino il Caulogo de' Romani Pontefici , li quali governarono la 
Chiefa nel Secolo IX. Eppur non Iblo nói menzionarono, ma d’ 
ancora manifelfamente refclulèro: mentre così parlano delle elezioni 
di Leone IV. e di Benedetto III- ficchè 1’ uno all’altro ha imme- 
diatamente fucceduto. Per elTempio: Incmaro nella Pillola fcritta al 
Pontefice Nicolò, che fuccedette a Benedetto HI. fcrive così. Pofl- 
qttam htt litterjf Domnì- Papx Leoms accepì . . . cum iJU Epi/loia , 
tjT tum Lt^ationt Imperatoris per prxfatum VenerabiUm Epifeopum 
Miffos meos eum litterit Romam direxi . Quìbus in via Nuntius venit 
d: cbiiu Papa Leonis . Pervtnienret autem Romam cum prsfatis litte- 
rie , d?" iniervemoilibuf prxdiEì'ts Epìfcopii, Domnus nomine , Ù" gra- 
fia Bene.iklut mihi , quod mjiis Privilegium , inde dlrexit . Sicché li 
Legati d’ Incmaro per viaggio intefero la morte di Papa Leone ; 
gingnendo in Roma trovarono eletto Benedetto ; da cni ricevette- 
ro il Privilegio diretto allo llefso Incmaro . Sicché Incmaro no» ia- 
lo ooa OKflzioiia , ma d’ ancora efclude mamfedamente la Papefsa 

Gio- 
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ro poATenrioni fi foffero aumentate a proporzione ^dei Cbnt: IX, 
progrefTo delta loro autorità , nè che alcune nuo* ' 
ve concelTioni di terra fi folTero aggiunte a quelle , 
che avevano elfi gì^ ottenate .dalla liberalitli de’ 

Re 


Giovanna. Lo Aelk> potrcbbefi da no! o^rvare su li moaumenri de-> 
gli altri Scrittori coevi teftà accennati , cioè |cfie da elTi il (avolofo 
racconto non folo non l'è menzionato , ma d'ancora manifeitànwnt* 
efclufó. ' 

Ma che diretn di Fozio, e di Metrofane di Smime crudeli nimi- 
ei della Sede Romana ^ Quegli nel Lib. i. De SPIRIT. S. /’rof»j/ìo- 
nt advaftts Latinot , e quelli nel Libro de SPIRIT. S. Divinitafe, 
tjufque « fido PATRE Ptocejjion: , ii raollrano uomini pieni di ve- 
leno , e di livore centra li Papi , e nimici iufolentiirimi della Sede 
Appollolica ; eppure tefsendo il Catalogo de’ Romani Pontefici del 
Secolo IX. fanno immediatamente a Leone fuccedere Benedetto . 
•Or chi. mai potrà perfaaderli , che vomitando eglino indegni , ed 
afpri detti contra la Sede Romana , abbiau poi voluto non folo ta- 
cere , ma d’ ancora caritatevolmente covrire 1’ indegno Pontificato 
di Giovanna ; e non più rollo ne avrebbon eglino con maledici det- 
ti vituperata l’amminiilrazione, traendo d‘ indi occafione «T inveire 
contra la Sede Apollolica.^ Non ci conviene qui lungamente intrat- 
tenerci trovandofi un tal fentimento pienamente dimofirato da tutti 
gji Autori Ecclelìallici degli ultimi u-mpi , ed anche da Protclianti più 
làvj ; principalmente fi può vedere il dotto Natale di Alefsandro Dìf- 
fert. Ili, in Hìjior. Ecdef. Senili IX. e l' erudito P. Llibbè nelle An- 
notazioni a Concili, ed alle Vite di Leone IV, e Benedetto III. A 
■oi foltanto conviene dalle colè fio qui brievemente accennate didurre, 
che gli Autori coevi , e quafi coevi non avendo menzionata , ma più 
toilo manìfeilamenre efclufa la PapcITa Giovanna , fecondo le Regole 
di Critica univerfalmente hconolciute, debba il di lei racconto ripu- 
tarfi dello ’ntutto favolofo. 

Il che fi conferma parimente t I. perchè 1’ è cosi malamente , e 
fcioccamente formato ; onde non fi confò colla cronologìa de’ tempi', 
eolia lèrie degl’ Imperadori, colle cofìumanze della Chiefa Romana, 
ed altri evidenti ctrattvri in fe contiene di ralfità.II. Perchè i po- 
chi Autori , da’ quali il fatto è rapportato , fono di più fecoU polle* 
riori . IH. Mariano Scoto 1' è il pù antico, da cui venga deferit- 
to •, epptuc lècotido la teilimonia^za dà Alberta Craatzio , rapporta- 
la 
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Cent: IX. di Francia . Le donazioni di Lut^i il Manfne- 
tOy fecondo fi rapporta ch’egli abbia fatte i* lor be- 
neficio, fono mere invenzioni egualmente delHtute di 
veritk che di probabilità (i) ; e niuna cofa ella è 

più 


(i) Fedi /opra nel §. Hi 


ta dall’ Allazio , negli antichi Codici di Mariano non Icggelì il rac- 
conto della Papelfa Gioy:!nna . IV. Comechò fi conceda , che da 
Mariano faiTefì veramente rapportato , di qual pelò dovrà riputarG 
la di lui tellimonlanr.a , la cui Cronologia de’ Romani Ponrenci l’é 
pierà di tanti, e sì frequenti anacronifmi ; e tante, e si gravi con- 
tr.adiiioni fi veggono nel’età, in cui dic’egli elfere ièduta la Papelfa, 
ficchè fi tolga ogni credenza alla fua Storia . V. Lo Qeifo debba 
^ dirli della Cronaca di Martino Polacco, e di SigesbertO , le qnali, 
fecondo che dimofirano li più favj Critici, ed anche il dotto Allazio, 
furono scrtamenre corrotte, e vi è fiato inferito il favolofo Mcconto. 
VI. Ultimamente S. Antonino, ed il Platina, colle cui autorità ^li 
amatori della Panefia vogliimo autorizzarne il fatto , eglino ib 
prima potettero efsere ingannati dalla Cronaca di Martino Polac- 
co a loro tempi di già corrotta. Ma oltre di ciò cosi ne parla- 
no , ficcitd rnoiliano elserne fiati dubbiofi . Di fatti S. Antonino 
Pért. Jt, CInvko um Tit. XPI- Cap. I. §. 6. così Icrive . Si ve- 
rum fuit , i^uod zulifo dicìtury ut ifle Martinus Polonus nfert . Vitt- 
tentius tjm-n in jptcuh Hifioùaìi , & Jotnnts de Columna HÌhil de 
Ixx referunt . Sed etfi futt z'tmm Cfc. Ed il Platina Lib. de Phii 
Pentipeum cosi ne parla. /£rc, qux d.xi, vulgo emiPirferuutiiT , rnetr- 
tis lam.'n & ofeurìs auEìorìbus , 

Eppure di un fatto Storico tanto , e al manifefiamente favolofo , 
ed appoggiato sù monumenti cotanto debili , anzi dubbiofi ardifee 
Icrivere il nofiro Autore •• Dietfi , che in quejio ficoto la /uccejftóne 
de' l'e/ccvì di Rema &c. 

Ma fe tanto chiaramente cofia d’ efsere favolofo il racconto del- 
la Papefsa Giovanna , non l ’ i però egualmente chiara orìgine del- 
la Favola . A noi qui non conviene rai^rrera li rar; fontimenu 
degli AuK»d, quali u pofiano vedete prelw il Natale di Alefsandra 

ibi- 
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5 )iìi ìnfoff'fteDte e vana , quanto i racconti di quegli ^ 
crittori,che affermano che Carlo il Calvo (ì fpogliò 
nell’anno 875. del Tuo diritto alla cittk di Roma ed 
al di lei territorio in favore de’ Pontefici) ch’egli nel 

V tem* 


ibìdtm. Soltanto ci (la permei accennare la nuova abbadanza veriOmil 
conghiettura dei churifTimo Signore D. Cario Ab. Blaichi rapportata 
nel fao dotto ComiiKatario • De Coilecì'wne Cananum Ifulort Mer- 
fotorìs . Egli addunoue crede , che la Papefs.i Giovanna ila un ger- 
go inventato per ngnificare 1' impollura deile falli Decretali d’ 
Indoro Mercatore , olfia Peccatore , il quale in fonnandole la fece 
da Pana , fìcchd per dinotarli la dilui giunteria , e fraudolenza , fu 
fìnto efsere Rato Papa Femmina , e le dette Decretali di lei furtiva 
prole . Il che dimoierà I. Perché il falfo Papato di Giov'anna 1’ è 
così delcntto da Martino Polacco , ficchè limliri più tulio una de- 
fcrizione della Storia della Collezione Ilìdoriana . II. Perchè ap- 
punto nel IX. Secolo, epoca del falso Papato , fu refa publica la 
detta Collezione. III. Perché quella spunto in Magonza la prima 
volta comparve ; in dove diceh aver lurtita la nafeita la falsa Pa- 
pelTi . IV. Mariano Scoto , eh’ è il prinao Scrittore , il quale ne 
parli , apputo per lungo ipazio fi trattenne in M igonft , in dove 
dalla confufa tradizione , che ivi feVbavafi delle fillè Decretali ivi 
fabricate, potè aver occafìone di cacciar fuora il favololb racconto. 
V. Dlceu elfere flato appoflo al dilai fèpolcro come riférifee Stefano 
di Borbone , il feguence Epitaffio. ' . 

Farce Pater Patrum Papilfa: prodere partum. 

Or apounto tal Epitaffio fembra ellère flato compollo da qualcQ- 
00 , o complice , o confapevole della fallirà delle Decretali , allor- 
ché li Romani Pontehei cominciaron a farne ufo; quafi che voleffe 
dire , che un giorno fi farebbe Icoverta la falfità delle medefìme al- 
lora credute noiverfalmente genuine. VI. Finalmente ibidem iii. 
s’ impegna dimoftrare con varie conghietture , che Giovanni An- 
sio diltinto da Giovanni Scoto Erigena fia flato 1' Autore delle 
False Decretali : lo che alccrto ha potuto dar occalìune alla favola 
del Papato di Giovanna detta Anela , ma nata in Magenta . IJ- 
tia tal conghiettura di Giovanni Ad ;lo Autore delie Decret.tli IH- 
duriane in Magonza a maraviglia concilia , come la falsa Papella 
polfa dirli nel tempo flefso Angla , e nata in. Magonza. 

In oltre lo flefso Chiarifs: Autore ibidem dimoflra , che forfè la 

pri- 
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C*NT. IX. tempo medcfimo arricchì di una varietà di nobili e 
preziofi donativi in conrroccambio de’ buoni fervigj di 
Giovanni Vili. , per mezzo del cui foccorfo egli fa 
innalzato all’Imperio. Comunque però ciò vada, egli 
è certo che 1’ autoritk e 1’ affluenza de’ Vefcovi Ro- 
mani grandemente fi accrebbero dal tempo di Luigi 
il Manfueto , ma più fpecialmente dall’ efaltazione di 
Carlo il Calvo al trono Imperiale, come abbondevol- 
mente teflifìcano tutti gli dorici munumenti di quel 
periodo (i). VI. 

(i) Bunauy Hiftoria Imperi! Roman. German. 

tom. 


furtma volta il favolofo Papato fu pollo doppo di Leone flL che 
fu Papa dall’ anno 793. fino all' anno 8 i( 5 . il che conférma con 
plaufibili conghietture . Si confulti il lodato Commentario , in cui 
fi troverà il tutto dottamcute cfpofto , e (btidamente confermato . 

Soltanto qui piova foggiugncre due RiflefTionT , che lo (iefso chia- 
rilTimo Autcye fi è compiaciuto amichevolmente communicarmi : la 
prima fi é > che in due Cronache rapportate dallo Spancmio , cioè 
nella Cronaca di Engelufio , e in noe Cranaca , che trovafi in un 
MS. di Lipfìa aggiunto allo ftelTo Enselufio- vivn’efprcfsamentc (ia- 
bilito il falso Papato nel principio d.'I fceolo fX. c fpe/ialmente 
cella feconda fi .ffsegna precifamente l’anno 810. 

La feconda Rifleffione fi è , che in un' antichififima Cronaca in* 
titolata Flores Rotum trovanfi due vetfi , li quali fi dicono pronun- 
ciati dal diavolo in occafione , che la Papefsa Giovanna «forciczava 
un’ Ofsefk) : li verfi fono li fermenti . 

Papa, Paterque Patrum Papifia: prodito partnm; 

Et tunc tibi edam , de corpore quando recedam . 

Or appunto quelli veri! non fi confanno colla Storia della Panef- 
(à Giovanna; bensi molto ben fé ne intende rafcofa fenfn, avenddi 
per vera la conghtcttura del chiarifTimo Autore , il quale faeriamo, 
che un giorno metta in maggior lume quelle riflelTioni , che da noi 
fono fiate foltanto accennate ; (Icchè il diluì fèntimento ^ofsa met- 
ter fine alle lunghe contefe degli eruditi , e pofsa dirli fchiarito quel 
punto, di cui rÀutore di quella Scoria Pag. 1112. verf. uh, fcrive. 
Egli è un punto, che^ tuttavìa deu'tjjtre Jccptrto,ed i vtrìfmìlt anco- 
ra fV abbia così da rimanere. 
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a- 

VI. Dopo la morte di Luigi JL fi eccitò una fie> Ce-tt. IX. 
ra e terribile guerra tra la polterit'a di Carlo Magno, 
tra cui vi furono diverlì competitori per lo Imperio. a 
Or quello fomminiftrò a’ principi //«///»/;;, ed A Romano 
Pontefice Giovanni Vili, una iavorevoie opportunità à\fir^om> nell 
afiumerfi eglino medefimi il diritto di nominare- al 
trono Imperiale, e di efcludere da ogni parie in quella 
elezione quelle nazioni, che aveano per l' addietro il 
diritto del fuH'ragio ; e come le una tale opportunità 
fofle favorevole, ella fu avidamente accolta, e fu proc- 
curaio di ritrarne profitto e vantaggio colla più in- 
dicibile dellrezza e zelo . Il loro favore adunque ed , 

ìnterefle fu con tutto impegno follecitaio da Carle il 
Calvo , le cui preghiere furono rendute efficaci per 
mezzo di ricchi prefenti, di prodigiole Ibmme di da- 
naro, e delle più pompofe promelTe, in confeguenza di 
che egli fu proclamato jìnno Domini 876. dal Pon- 
tefice Giovanni Vili, e dalli principi Italiani alfem- 
brati a Pavia, Re à! Italia ed Imperatore Aq Roma- 
ni. Carlomanno e Carlo il Graffo, che a lui fuccede- 
rono nel regno à' Italia e neUlraperio Romano, {\xxq- 
110 parimente eletti dal Romano Pontefice, e da’prin- 
cipi Italiani . Dopo i regni di quelli principi, l’Im- 
perio fu lacerato in pezzi ; i più deplorabili tumulti 
e commovimenti fi eccitarono nell'Italia, Francia, e 
Germania, le quali erano governate, o piuttollo fog- 
giogate ed ufur paté da var j capi , ed in quella si con- 
fufa leena di cofe il maggiore oblatore era per lo 
in.della Chiefa Voi. l.Tom.1. 7 D foo 


tom.iìi. pag. 482. Joban. Georg. Eccard. Hillor. Fran-. 
dx Orientalis tom.ii, lib.nxni. pag. 606. 
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Cemt; IX. foccorfo degli avidi Pontefici generalmente innalzato 
, .al governo à' Italia , ed al trono Imperiale (i), 
fpoglT^d'Tla In quello modo ^ il potere e U influenza de' 

loro autoriià Pontefici negli affari civili fi accrebbero tra breve 
f légno enorme dì altezza per lo favore 

to il potere 6 protezione de’ principi > nella caufa de’ quali aveva- 
de' Conci!} y t no cffi impiegata quella influenza, che la barbarie de’ 
<*//# iVww-tgnipj aveva data loro su gli animi del popolo. L’ 
incremento della loro autorità nelle materie di reli- 
gione non fu meno rapido, nè meno conliderabilc, 
ed il medefimo ebbe la fua . origine dalle lleffe caufe. 
1 pih faggi e più difappaflionati tra i Cattolici Ro- 
mani fcritcori non folamente confeffano, ma eziandìo 
durano pena e fatica per dimollrare, che dal tempo 
di Luigi il Manfueto\ le antiche regole della difcipli- 
na ecclefiallica Lrono di grado in grado cambiate in 
Europa y marchi configli ed illigazione della corte di 
Roma,y e nuove leggi furono fofiituite in luogo lo- 
ro . I principi Europei fi lafciarono fpogliare di quel- 
la autorità faprema nelle materie di religione, che 
avevano elfi derivata da Carla Magno', il potere de’ 
Vefeovi fu grandemente diminuito, ed anche l’ auto- 
rità de’Concilj non, meno provinciali che generali co- 
minciò ad andare in declinamento . 1 Pontefici Ro- 
manr facendo ufo dalla opportuna occafione di que- 
lla loro firagrande e c|tt((xnte profperità, e de’ quo- 
tidiani accrefeimenti eh* erano s fatti alla loro giu- 

rif- 


(i) ^e[ìa materia ella è ampiamente illuRrata da 
Sigonio nel fuo famofo Libro : De regno Itali» , e 
dagli altri fcrittori del! Ijìorìa Germana ed Italiana» 
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rifdizione , con ogni impegno fi applicarono a per- 
fuadere tutti, e gik di fatto ebbero la buona fortuna 
di perfuadere molti , che il/iow,»«o Pontefice fufle in tal 
maniera coftituito e fiabiliro da Gesù CRiSToSupre> 
mo Legislatore, e Giudice AtìhCbiefa univerfale, fic- 
chè perciò i Vefcovi derivaflero lutta'ila loro autorità 
dal Romano Pontefice, nè potelTero iConcilj determi- 
nare cofa alcuna fenza il di lui permeffo e confen- 
timento (i) . Or quella opinione, che fu inculcata da* 
Pontefici col piò indicibile zelo ed ardore, incontrò 
oppofizione da coloro , eh’ erano intefi ed informati 
delle antiche Collituzioni ecclefialliche , e del governo 
della ne’ primitivi fecoli; ma indarno lu* fatta 
oppofizione alla medefima ( Not.73 ). • 

7 D 2 -sVIir. 

(i) ò'm quefto punto potrai ojfervare F xceellente ope^ 
ra di un anonimo y e jconofeiuto autore y il quale fìdi- 
flingue e fegna tosi D. B. , ed il cui Libro è intito- 
lato , Hiltoire du Droit Ecclefiallique public Francois, 
pubi tea to primamente in Londra in due volumi in Ot- 
tavo nell' anno ■> ultimamente publicato di 

nuovo in una edizione piu ampia e fplendtda. V au- 
tore di queji' opera- dimoflra in una giudiziofa , e 
conci fà maniera i vari p^Jpiper cui t autorità Papale 
giunfe ad jtn fegno di altezza così ftraboccbevole'. Il 
fuo racconto della nona Centuria può vederfu nel pri- 
mo volume della fua opera nella pag. 160, 


( Not. 7 ^* ) In più Note , e fpe-iialmente nella Nota 8. della 
Parto I. abbiamo di pià ofservato , che debbafi dello ’ntutto dillin- 
guere il Divino Primato del Romano Pontefice , come fuccefsorc di 


CeuT’ 
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Ctorr: IX. Vili. Affine di guadagnare credito aqueftonuo- 
. vo codice eccleftaftico , cos\ dif&rente dalle antiche 

Sì pnerurtno regole del governo della Cbìefa , ed affine di fofte- 
^m^e ' L' ^ pretenfioni delli Pontefici Romani , egli 

Pontifici p4T fembrava cofa neceflaria di produrli 1 ’ autorità di 
^aiirt la antichi monumenti , affine di chiudere la bocca di 
autontàT^ coloro, ch’ erano difpoffi a mettere limiti alla effen- 
zione del loro potere . I Vefcoei di Roma erano 
di ciò ben perruafì , e concioTiachè quelli mezzi folTe* 
ro rifguardati come i più legittimi , i quali meglio 
tendeflfero al comjMmento de’ loro fini e difegni , ini' 
piegarono efTì alcuni de’ loro più ingegnofi e zelanti 
partegìani in diffendere convenzioni , formare atti di 
conci!)', epiffole , ed altri fomiplianti monumenti, 
per mezzo di cui potelTe compnre,che ne’ primi fe- 
coli della Cbìefa , i Romani Pontefici erano vediti 

di 


S. Pietro^ e l’ incremento di grarifdizione , qnile li Romani Ponte- ^ 
fìci per le circoflanze de’ tempi cominciarono tratto tratto ad eferci- 
tare*; ficchè il primo, come quegli, cbe l’ò di divina iliituzionc, (1 
riconofca non (oggetto a cambiamento ; il fecondo per le circodanze 
de’ tempi non fi niega , eh’ abbia potuto foffrire vicendevolezze . 

Parimente in pih Note , e fpezialmente nella Nota z. della In- 
troduzione abbiamo dimodrato , che li Velcovi , e dipendentemente 
da Vefeovi li Preti fiano (lati codituiti dallo SPIRITO SANTO 
a reggere la Chiefa di DIO; e che a Principi ed a Magiilrati alv 
bia foitanto IDDIO aflìdata la difefa 4.ella Fede, e la cudòdia de’ 
Canoni : qual veritì è data parimente con ingenuità con(éfsata da 
Teligioliflfimi Imperadori ; ed in riguardo a Cano Magno vedi la No- 
ta j8. di queda Parte III. 

Finalmente fe videfi in quedo fecolo IX. un notabil cangiamento 
nella ederior polizìa della Chiefa , fu d’ efso principalmente cagio- 
nato dalle falle Decretali d’ Iddoro , nelle quali non ebbero alcuna 
pane li Romani Pontefici , come vedremo nella Nota feguente. 
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di quella medefìma fpirituale Maeftk e fuprema au- Cent; IX 
torilà, che aveano di prefente affunta (i). Fra co 

te. 


(i) Egliv'tba ben giu/la ragione da intagtnare ^ cbt 
quejìe Decretali e diverft altri nttiy come fono le con- 
tejjioni di Carlo Magno, e di Luigi il Manfueto,/»* 
tono inventati colla faputa e confenfo de' Romani 
Pontefici (Not. 74.) . Dappoiché egli affatto è ìncre- 

di- 


( Not.74. ) Qui r Autore o s’ inganna , o pretende d’ ingannare 
Fincauti lenori coll’ alTerire , che le wlfe decretali d’ Ifidoro Mercato^ 
re o Peccatore fiano (late inventate colla faputa e confenfo de’ Romani 
PonteRci . Nelle noflre Illitnzioni Canoniche Diatr. Ifagot, Pari. 

III. ». ( 5 . 'abbiamo abbaflanza dimoftrata la faUìtà dì un tal fenti* 
timento con «arie ragioni, e fperialmente perchè detta Raccolta 
IRduriana effendo (lata per la pfirtw volta menzionata da Rodolfo- 
Arcivefeovo di Magonza verfo la fine del Secolo Vtll. e nel prin- 
cipio de! Secolo IX. elfendb (lata dì già ricevuta in Francia. co- 
sauoemenK , e riputaci genuini li monumenti in eifa contenuti , co- 
me r è chiaro da inemaro di Reims Eptft, VII. Cap. 12. pur ruttar 
; via verfo la metà dello (Vedo Secolo IX. lìon ancora era cfìa cono- 
feinta in Roma ; non trovmdofi a Romano Pontefice , od alcuno 
Scrittore Rorttano , da cui fuifefi menrionata. Che anzi Leone IV. 
il quale tenne la Cattedra Apodolica dall' anno 847. fino all’ anno 
855. deferivendo te Decretali , delle quali a fuo Tempo (i faceva ufo 
in Roma ne’ giudizi EcclefiaiVici , menziona foltatito le genuine, co- 
minciando da Siricìo , neppnr una fola accennando delle Ifiderìane . 

Nicoìò I. il quale fu Papa dalF anno 858 fino all’ anno 867. fa i) 
primo, il quale ne fece ufo nella caufa dì Rotado Vefeovo Trance- Nella fégoen- 
fe contra li Vefeovi pirimente Francefi , da quali, come tefiè ab- « pag, 1124. 
biamo accennato, fin dal principio del Secolo erano (late comune* vert z. Nor. 
xneme riconofeiute genuine . defeca Itggi 

Un tal (éncimeato non è nofiro foltanto, o di Autori troppo ad- dete£bt . 
detti alla Corte Romana -, ma ancora dell’ erudito Zegero Bernardo 
Van- £fpen nella fua Diferttz, I, De ColleSlione IfiJarì Vuìga 
tatorh , della nuova Edizione Napoletaan Tom, Vii, p»i- joo. in 

do- 
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Cent: IX. tefti fognati foftegni della dignità Papale , meritano 
di cflere principalmente cenfurate J’ EpìQole Decretali^ 
vengono chiamate , le quali diedi che fieno 
fiate fcrilte da’ Pontefici de’ primitivi tempi. Etfe fu- 
rono la produzione di qualche ofeuro fcrittore, il qua- 
le fraudolentemente prefide alle inedeiime il nome d’ 

Jfi- 


àìbìle ^ che- quelli Pontefici avejjero voluto per lo corfo 
di moiri fecoli cofiantemente fare appellazione y in fofie- 
tiimento de’ loro pretefi diritti e privilegi , ad ditti , e Mo- 
numenti ebe fojjero joltanto finzioni di perfone privare y 
ed avejfero potuto coll'ajuto di armature così deboli fare 
argine e fronte contro di Re y Principi y Condì} y e Ve- 
feovi y che non erano vogUofi di ricevere il Ipro giogo. 
Atti di una privata natura farebbero fiati inutili in 
quefio cafo , e publici monumenti necejfarj erano per 
compiere le mire dell’ ambizione Papale - Tali inven- 
zioni furono in quefia Centuria filmate lecite , a ca- 
gione della loro luppofla tendenza a pmmuvere la glo- 
ria di Dxo> ed avanzare la profperità della Chicfaj 
e perciò non è cofa forprendente ycbe i Pontefici niun 
rimordimento fentijfero in imporre al Mondo le mede- 
ftme , ejfendo elleno dfegnate per arricchire tl patri- 
monio di S. Pietro, e per ingrandire i fuoi fucce(Jori 
nella Sede Apofiolica . 


làove cosi Icrive . Qmm emm needum harum DecrnaVmm }UVo , & 
/uppofilio ejfel defeca ; imo nec fy/piao e/f»iodi fraudis maderet , ras 
in ad/ertionem , O" dfenftontm auilmtatit Sedit jipofiolicx adfumen 
non dubitarunt Rjomimi Fonsifiets &c. 
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Iftdoro Vefcovo di Siviglia (i) , per far credere al Ceot: IX, 
Mondo eh’ elleno fodero fiate raccolte da quello sX 
Illuflre, e dotto Prelato . Alcune di effe erano com< 
parfe nell’ ottava Centuria (2) , ma in quello tempo 
furono effe intieramente tolte fuora della loro ofeu- 
rezza ^ e prodotte con un’ aria di often razione e 
trionfo, per dimollrare il fupremo potere àt' Romani 
Pontefici (3) , Le decifioni di un certo Concilio Ra-; 

‘ ma- 


(1) Egli I certo \ che I inventore delle Decretali 
fu in efìremo grado defiderofo dì perfuadere al Mon- 
do , cb' effe furonot raccolte da llidoro il. celebre Ve- 
fcovo di Siviglia, il quale viffe nella fella Centuria, 
Vid. Fabricii Bibliothr Latina medii asvi Tom. v, pag, 
^6 Ir Egli era coflumc tra i Vefeovi di aggfugnere 
per un principio di umiltà l'epiteto di Peccatore* o//i 
loro titoli; e di fatto l'inventore delle DectetaM avea 
aggiunta la parola Peccatore dopo il nome d' liidoro; 
ma quella parola alcuni ignoranti copiUi /’ anno af- 
furdamente cangiat'a nella parola Mercatore ; e quindi 
è accaduto , che un tale llidoro Mercatore paffa per 
lo fraudolente collettore od inventore delle Decretali» 

(2) Vid. Don Calmety^ Hifloire de Loraine Tom. 2, 
pag. 528. B. Jull. Hen. Bobmer, Prasfat. «d novatn 
editionem'Juris Canonici Tom. i, P. x. & xix. Not, 

(3) Oltre agli autori delle Magdeburgenfì» 

ed altri Scrittori^ il dotto Biondello èa dimo/lrato ini 
un ampia e foddisfacente maniera la qualità fpuria 
delle Decretali nella fua Opera intitolata Pfeudo — Ilì- 
dorus & Turrianu^ vapulantes \ ed a tempi nojlri uv 
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Cent: IX. mano^ che dicelì di efiferfì tenuto durando il Pootefi- 
cato di Silve/ìro , furono fimilBaente allegate in fa* 
vote della fleffa caufa ; ma di quello Concilio non G 
è giammai neppure intefo il folo nome prima della 
prefente Centuria , ed i racconti ora dati del medeG- 
mo procederono dalla (lefla forgente colle Decretali^ 
e furono egualmente autentici . Comunque però ciò 
vada , i decreti di queGo pretefo concilio contribui- 
rono molto a locupletare , ed ingrandire i Rimani 
Pontefici , ed efaltarli fopra ogni umana automk e 
. giuredizione (i). ^ 

co- Tuttavia però non vi mancarono tra iVe- 
teJUfrocedu- (covi Latini uomini di prudenza e fagacit^ forniti , 
• i quali ravvifaroao molto bene coteGe empie fraudi, 

e lì accorfero di quelle catene, che Gavanfi-fabncando 
per effo loro, c per la Qhiefa. I Vefcovi Frante ft G 
contraddiGinfero in una particolare e gloriofa maniera , 
mercè quello zelo e veemenza , con qui fi oppofero 


tale inganno viene" anche confsjfat» dalli Cattolici Ro- 
mani, almeno da quelli tra loro , che fono fomiti di 
qualche tollerabile grado di giudizio e diftnrerejfatcz- 
%a, Vid, B»dri>m,iragoge in Theologiam Tom.ii.pag. 
y6i. ; come anche PittTO CoùGanzio «r’ /«oi Prolego- 
meni ad Epiftolas Pontificum Tom.i. pag. i^o-ed ezi- 
andìo potrai offervare una Dijfertazione di Flenry pre- 
fifa al Volume xvi. della fua l^ox'ia. EcclefiaGica. 

(i) Joannet Launoius^ De Cura Eccleftx erga pau- 
peres & miferos, Cnip.i. obfervat. i. pag. -^j6, Tont-ii. 
Part, IL Opp- 
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eglino a cotette fpurie Decretali (Nor.75.), 
mili fìctlzj mooumemi , e ricordi , e (i proceftarono 
che non H foflero ricevute tra le leggi della Cbìefa» 
Ma r oftìnazione de’ Pontefici , e particolarmente ^di 
Nicola l. vinfe ed abbatté cotefta oppofizione , e la 
ridulTe fiotto filenzio : e poiché 1 ’ Imperio ne’ periodi 
di tempo, che fiuccederono a cotefta contefia, andò a 
cadere nuovamente nella più grolfiolana ignoranza ed 
oficuritli, appena vi rimale alcuno che folfie capace di 
fcuoprire cotefte odiofie impofture , o che difipodo fot 
fe a fioftenere i diritti de’Veficovi notabilmente dimi- 
nuiti . L’ Idoria de’ fiecoli fieguenti dimollra in una 
gran moltitudine di efiempj deplorabili , i difiordini 
e calamità che derivarono da’ cambiamenti accaduti 
nella dilciplina e polizia della Cbiefa in quella Cen- 
turia ; ma ci rapprefienta cotelli autorevoli Minihri 
IJìJella Cbiefa VoÙ.Tom.i. 7 E del- 


(Nor.73.) Li Velcovi Francefi non rigettarono le Decretali Ifidoriane, 
come fittici monumenti , ma (òltanto credettero , che per la loro anti- 
chiti l'ufsero andate in difufo. Al contrario Nicolb I. credette dover 
foldenere li dritti della Sede Apoflulica con allegare Decretali attribuite 
•' Romani Pontctici venerandi per la loro antichità, dottrina, fan- 
y tità , c gloriolb martirio; e deile quali , anche in Francia , di già 
ft era principiato a fare ufo ne’ giudizi Ecclelìaidici . N& quello l'è 
foltanto fentimento di Autori troppo ben atièui della Corte Roma- 
na ; ma d’ ancora di Pietro di Marca Liù. HI. di Concml. Sac. & 
Imo. Cap. V. num. 3. di Emmanuelc di Schelefirate in Antiqnit, il- 
liijtr. Dtjjettat, IH. Cap. V. num. 30,3. di Zegera Van-Efpen. De 
Cotle&iime Ifidor. Mcrcat. Differì. I. §. 3. Tomo VII. pag. 500, 
Edit. Neap. il quale in tal luogo dopo avere rapportata una porzio- 
ne della Pillola di Nicolò I. icrive così . Quannùs Hmematus Re- 
mtnfis , tT" ano ìp/o p!iifimi Calli.t Epi/copì , acriter ftbì rauljjs Eph- 
/coporiim vlndicartni ; nequaquam tamen f arum Decretalii.’M aiithritj- 
tem , OHI finctritaltm negeùant , vel de fiblìone eas in/imuìaùmt ■,Ad 
eum in Codice Canonum non exjìarent , fubjUnelant , eafum auihiriia~ 
te non poffe di/ciplinam Jiabitnam &c. 


« 


Digitized by Google 



Curr; IX. 


La vit* Mo' 
tuflica ì tenu- 
ta in grande 
Rima , 


1128 U Iftorta Interna della Chiefa Part.If. 

della Cbtefa come colora che fi affaticano mediante 
r ajuto di cotefte cofe ad alterare 1’ antico governo 
della medefima > a controminare 1’ autorità de’ di lei 
Vefcovi , ed attirarli tra le proprie loro mani le di 
lei ricchezze e rendite ; che anzi ancora (il che egli 
è tuttav'ìa maggiormente orribile), ce li rapprefenta 
come coloro, che non mancavano parimente di flen* 
dere la loro autorità su i troni de' Principi, e fi Ra- 
diavano di fcemare la loro poteRk , 'e* mettere limiti 
al loro dominio . Or rutto -queRo egli è unanimi 
mente confeffato da coloro, che anno data una oc- 
chiata con attenzione, e fenza parzialità, alla iRoria 
de’ tempi, onde noi di prefente fcriviamo ; e ciò an- 
cora egli è ingenuamente confeffato da uomini di 
dottrina, e probità adorni, i quali fono bene affezio- 
nati alla Cbtefa Romana , ed al Sovrano Pontefice 
della medefìraa (1) . 

X. La vita jnonaRica era per queRo tempo univerfal- 
mente tenuta nella piò alta Rima e concetto , e niuna 
cofa poteva uguagliare la venerazione, che veniva pre- 
Rata a coloro, che fì confacravano al facro ritiro di un 
Convento. I Greci , ed orientali erano Rati da lungo 
tempo affuefatti a riguardare gli ordini monaRici e 
la loro dìfciplina colla maffima ammirazione; ma egli 
fu folamente dopo il principio dell’ ultima Centuria, 

che 


(i) Vedi il trattato del /opra menzionata autore in- 
titolato Regia poteRas in caufis matrimoniai. Tom. i. 
part. a. Opp. pag. 754. come anche Pietro Coufìanzio 
Przfat. ad EpiR. Romanorum Pontifìcum Tom. ii. 
pag. 117. 
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che quefta Tanta pafTione incontrò preflb i Latini uoCeut: IX. 
sì alto grado d’ indulgenza hno ad un fegno di ellra- 
vaganza. Nel prefente fecolo ella oltrepafsò ogni qua- 
lunque limite; poiché i Re, i Djthi , ed i Conti fi 
dimenticarono della -loro vera dignità , e finanche 
di adempiere con zelo i doveri delle loro Tubìimi 
cariche , ed affettarono quel diTprezzo del Mondo e 
della Tua grandezza , eh’ eglino prefero per magnani- 
mità , quantunque realmente altro più non folle che 
il rifultato di uno fpirito angullo e mefehino . Bili 
abbandonarono i loro troni, i lor’ onori , 'ed i priprj. 
tefori, e fi rinchiufero dentro i monaflerj colla m>ra 
di dedicarfi intieramente al fervizio di Dio. Parecchi 
efempj di quello flraordinario procedere fi videro ^bi- 
li nell' Italia y Francia^ Germania y c Spagna ^ 
quella Centuria che nella precedente . £ Te mai av- 
veniva che gli allettamenti de’ piaceri ed onori mon- 
dani avelTero troppo gran forza lopra gli animi di 
molti , ficchè non fi volelfero feparare dalla focieth 
umana durante il corfo della loro vita , tali perfone 
fi lludiavano di far compenfo per quella loro condot- 
ta Inelle ultime ore del viver loro ; imperciocché 
quando fi accorgeano che avvicinavafi la morte , eOi 
domandavano l’abito monadico, ed attualmente Te lo 
ponevano indoflb prima della loro partenza , afhnchè 
potelfero edere rifguardati come membri della frater- 
nità, e per confeguenza acquidare titolo e diritto alle 
ferventi preghiere ed altri fpirituali foccorfi de’ loro / monaci ed 
fpirituali fratelli. abati fomìm- 

Ma niuna cofa ci fomminidra una sì calzante ^ atìTri' ch^i* e 
rimarchevole pruova della eccelTiva venerazione; die Jmo chiamili 
veniva predata all’ordine monadico, quanto il tratta- "^^5 

7 E 2 men- 
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Cent: IX. mento ch’effi ricevettero da diverlì Re ed Imperato- 
ri , i quali tirarono un gran numero di monaci ed 
abbati da’ loro chiofIri,e gli coRituirono in cariche e 
poRi intieramente alieni da’ loro voti e dal loro ca- 
rattere , anche in mezzo allo (plendore di una corte 
ed alla teRa degli affari . Un tal palTaggio per vero 
dire fu violento dalla ofeurith di un convento,- e dal- 
- lo Rudio di una liturg'ia alla prefidenza del timone 
di un’Imperio, ed al maneggio de’ politici interedi 
delle nazioni ; ma tale appunto fi fu il cafo, ed i pii 
Principi allegarono come ragione di queRa fingolare. 
fcelta, che il governo di uno Stato non potea giam- 
mai effere in miglior guifa collocato che tra le ma- 
ni ^ tali uomini fanti , i quali aveano foggiogaci e 
domi tutti gl’irregolari appetiti c paffioni , ed erano 
talmente fpogliati del fenfo , del piacere , ed ambi- 
zione, che incapaci erano di formare alcuni difegni in- 
degni , od avere alcune mire bafle , fordide , o ten- 
denti a ptoprj interedi e vantaggi . Quindi noi tro- 
viamo nell’ Idoria di quedi tempi frequenti efempli 
di monaci ed abbati , che compirono le funzioni di 
ambafeiatori , inviati , e miniRri di Stato , e fecero 
moRra de’ loro talenti con varietà di fucccRi in cote- 
ili si alti ed eminenti podi. 

XI. Tuttavia però la morale de’ monaci fu mol- 
0^1 Mona- lungi dall’ edere cosi pura , che potede giuRificarc 
fiìco, la ragione fopra allegata per la loro promozione . I 
loro mecenati e protettori , che gli caricavano di ono- 
ri e cariche, conofeeano benidimo quel tenore di vi- 
ta irregolare e licenziofa, che menavano , onde fece- 
ro ufo de’ loro più gagliardi sforzi , affine di corregge- 
re i loro vizj , e riformare i loro coRumi . Luigi il 

Man- 
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Manfueto contradcHfllnfe il Tuo zelo nella efecuzione 
di quello s) virtuofo e nobile difegno ; e per ren- 
derlo vieppiù efficace^ effo impiegò le pie fatighe di 
Benedetti Abbate di Amane in riformare i mona- 
fter) prima nell’ Aquitama , ed in apprelfo per tutto 
il regno di Francia^ ed in reifaurarey per mezzo di 
nuove e falutari leggi ^ quella difciplina monadica y 
eh’ era aflblutamente negletta , e ita in decadenza . 
Or quello cos'i degno ccclefiaflico prefedè^ nell’ anno 
817. nel Concilio di Aìx—la—Chapctley ove furo- 
no prefe varie faggie mifure, affine di rimuovere quei 
difordini, che regnavano ne’-chioftri ; ed in confeguen- 
za della illimitata aotorith eh’ effo avea ricevuta dall’ 
Imperatore , foggeitò tutti i monaci fenza niuna ec- 
cezione alla regola del famofo Benedetto Abbate di 
Montecaftno , annullò quella varietk di riti e coftu- 
mi che aveano ottenuto luogo ne’ diffèrenii monafte- 
fi , jrreferiffe ad eff» tutti un metodo uniforme di vitai, 
ed m tal guifa unicorne fe foffe in un corpo, 0 fo- 
cieth generale, quei diverfi ordini, che finora non era- 
no flati infieaie cotmeffi da txiua viacoio comune (i). 

Que- 

(i) foan. Mabtllon , Afta Sanftorum Qrdinis Be- 
nediftini Saeculi IV. Parr. I. Prxfar. pag. xxvii. Ó* 
Praffat. ad Satculum V. pag. xxv. iEjusdem Annales 
Ordinis Sanfti Benedifti tom. ti. pag. 4J0. Calmer. 
Hill- de Lorraine tom,u pag. ^^6. Quelli poi de' nojìri 
leggitori , i quali deftderano un racconto particolare dì 
Benedetto di Aniane,r delle fue illuftrì <virtu y potran- 
no offervare Afta Sanftorum tom. ii. Februarii pag. 
606. y come anche t Hifloire Litteraire de la Fiance 
tom. ìv. pag, 447. 
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Cekt: IX. QueQa s'i ammirabile difciplina, che acquidò a Bene- 
detto di Anìane la più alca facna e riputanza, e fe- 
celo edere riverito e dimato , come il fecondo padre 
de’ monaci occidentali , dori durante il córfo di un 
cerco tempo ; , ma pofcia ae andò in aleclinazione per 
varie caule dno alla conchiufione di queda Centuria 
IX. , quando Tocco le calamità che oppredero cosi la 
Chiefa ^ cUs ’ 1 ’ Imperio , élla predbchè intieramente 
fcom parve , 

Canonici . e XII. L’idedb Imjìeratore , ch’ cra comparfo contan- 
Canonìchtffe , jq ^elo COSI nel proteggere che nel riformare i coda- 
mi de’ monaci , diede parimente ben dillinti inarchi 
del fuo favore a quell’ ordine di Canonici , che Cro- 
degango aveva introdotti in diverd luoghi durante U 
corfo della^ padàta Centuria. Elfo 'gli diltribul per tuc- 
^ te le provincie dell’ Imperio , ed inditu'i ancora un* 
ordine di Canonichejfe , che fu il primo convento di 
donne conolciuto nel Mondo Crijìiano (i) . Per cia- 
fcuno di cotedi ordini lo zelante Imperatore fece for- 
mare una regola A.D,%iy. nel Concilio di Aix — la—~ 
Cbapelle^ eh’ egli foltiiui nel luogo di quella eh’ era 
Hata (labilità da Crodegango ; e queda nuova regola 
fu odervata nel più de’ monallerj e conventi 'de’ Ca- 
nonici e • Canonichede nell’ occidente fino alla Cen- 
turia XII. , nulla odando che la medefìma fode di* 
iàpprcvata dalla corte di Boma (2) . L’ autore della 

re- 


• (i) Vid. Mabtllon , ' Annales Ordinis S. Benedici 
tom. a. pag. 428. 

(2) ^ejia regola fu condannata in un Concilio te» 

tm- ■■ 
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regola cj^e fu ftabìlha per gli Canonici^ egli fu indù- 
bitatamente ^malaria presbitero di Metz ; ma egli 
non è ugualmente certo, fe la regola che fu formata 
per le Canontfhejfa , fofle (lata compofla dall’ iftefla 
mano (i)- Comunq^ue però ciò vada, \' Ordine Cano- 
ni 


nutofi a Rome A. D. lo^p. fatto il Pontefice Nicola 
II. / prete/ìi ufati dal Pontefice , e da' prelati ajfem- 
Irati per giufììficare il loro difapprovamentn di quefla 
tegola , fi furono eh' ella permetteva olii Canonici di 
godere quelle poffejftoni che tenevano prima de' loro 
•Voti , e concedeva a ciafeuno di loro una porzione 
troppo ampia di pane e di vino . ^ort mancano peri 
autori , / ifualì credono che la ragion vera fi fujfe i 
che queji' Ordine era flato inftituito da un Imperatore 
fnxa il con/entimentOyOpuranche'faputa Roma- 
no Pontefice . Chiunque fia vago di avere un raccon- 
to della regola e difciplina di quefìi Canonici potrà of- 
fervarè /’ Klofia- Ch efiaftica di Fleury tom. «. pag* 
idj. i<f4. tfc. Edizione di Brulfelle in dodici. 

(i) Ludovico Tomafìno^ Difciplina EcclefiaK veteris 
& No vai part. i. Uh. Hi. cap. xlii. Ò' xliii. Muratori 
Antiquitates Italicz medii sevi tom. v. pag. 185. Ò" 
540. Niun racconto de' Canonici è men de^no di creden* - 
za, quanto quelle relazioni ^ che ci fono date da fcritto- 
ri, i quali fono flati eglino medefi mi membri di un ta- 
le Ordine, come fi è il racconto di Raimondo Chapponel 
dans fon Hifloire des Chanoines , Pubblicato a Parigi 
in Ottavo nell anno i 6 qp. ; poichi cotefii fcrittori 
tratti da cari pregiudizi in favore della toro iflitu- 
I ' zio- 
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IX. nico crebbe in altiflìtna flima e rlputanza ^ e da 
qiiefto tempo un gran numero di Conventi furono 
eretti per elfo loro p;r tutte Le provincie occidenta- 
li, e wrono riccamente dotati mercè la liberalità di 
pii ed opulenti Crifliani : ma quella illituzione an- 
dò fra breve tempo a degenerare, a guifa di tutte le 
altre, dalla Tua primitiva purezza, e ceGò di corri^ 
Ipomiere alla lodevole intenzione e difegno de' degni 
fondatori della medefima (i). 

Principali -XIII. Degli Scrittori teologici , che fiorirono pref- 
/o/wi Greci, (jj j Qreci , i feguenti fono i più degni di edere no- 
uti : 

Fozio Patriarca di CoJlaatimpoH uomo della più 
profonda ed univerfal’ erudizione , la cui Biblioteca 
di Epillole (2) , ad altre fue opere fono tutuvia te- 
nute in conto e flima per molti riguardi. 

Niceforo anche Patriarca della fopramenzionata 
Cittù, il quale tra le altre compofizioni pubblicò una 
difefa ben forte circa il culto delle imagini contro ì 
nemici del medefimo (3). 

Teo- 


zione , e da un deftdcrio ambizio/o d" innalzare il di 
lei merito e renderla rifpettabile , derivano /' origine 
dell' OrdÌM Canonico da Gesù Cristo e futi Ape- 
Poli ; 0 pure la vanno almeno rintracciando pn da' 
primitivi fecoli della Chiefa Crilliana. 

(1) Calmet Hifloire de I.orraine tom. i, pag. 
Hifloire Lùteraire de La Franco tom.iv. pag.^^6. 

(2) Pid, Camufat Hifloire. des Jouroaux. tom. i. 

(3) Afta Sanftorum tom.ii. Martii ad diemxìii, pag. 

2 P 3 . Scriptor. Ecclef tom. ii. pag. 2 . 
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Teodoro Studite^ìI quale (I acquiAÒ un gran 
nome principalmente per 'la Tua calorofa oppofizione 
agl’ Icloaocajìi y e per lo fuo zelo, con cui fcrifleàn 
favore del culto delle imagini (i). 

La llella cagione ha principalmente contribuito 
per trafmettere ne’ fecoli futuri i nomi di Teodoro 
Gr^toydi Metodioyìl quale ottenne il titolo di Con- 
fejjore per la fua aderenza al culto delle immagini 
neiriflelTo cofpetto della perfecuzione, di T«r/oro 
cara (2), di Pietro Sicoloy Nìceta Davide^ ed altri, 
i quali probabilmente farebbero flati da lungo tempo 
gik fepolti nella obblivione , fe le varie contefe tra 
le Cbiefe Greca e Latina , e le diviGoni lihe furono 
tra gli flefTì Greci su la queGione concernente al- 
le immagini , non aveflero eccitata, la veemenza di 
coteGi fcrittori di picciol conto e confiderazione , e 
non aveGe a’ medeGmi fomminiGrata un’ occaGone op- 
portuna di fare qualche rumore nel Mondo. 
in.dellaChiefaVol.l.Tom.'^. •p F Mo- 


(i) Teodoro Studite fu uno de* piu voluminoft fcritto- 
ri di quella Centuria , e certamente averebbe di fa tra- 
mandata la fama di un uomo ef ingegno e dottrina à fe- 
coli pofleriori , tuttoché la controversa intorno alle im- 
magini non fojfe giammai efìjlita. Egli vi hanno tutta- 
vìa eflanti delle Opere fue 26^. lettere y parecchi tratta- 
ti contro gl' IconoclaGi , 1 24. Epigrammi in verfo giam- 
bico y ed un gr off 0 manoferittoy il quale contiene uncor- 
fo (f iflruzione Catechetica intorno ai doveri della vita 
monaflica . 

fi) Vedi il Dizionario di Bayle voi. i. fatto P ar- 
ticolo Abucara . 


Czar- 
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Serittm La- 
tini . 


Mose’ Babcepha Vefcovo S/VMTxaforpafsò di grati 
lunga tutti coloro , de’ quali abbiamo gi^ fatta men- 
zione , e fi meritò la piò rifplendeate fama e nomi- 
nanza, ch’egli ave ottenuta nella republica delle let- 
tere , conciofiachè quel che abbiamo tuttavk eRante 
delle opere fue difcuopra diverlì marchi di vero ge- 
nio , e di una Araordinaria intelligenza nell’ arte di 
feri vere (i). 

XIV. Rarano Mauro Arcivelcovo di Magonza 
egli è meritamente collocato, alla teAa degli Scritto- 
ri Latini di queAa Centuria : la forza del Tuo inge- 
gno , reAenfione della fua cognizione, e la moltitu- 
dine di opere che ufeirono dalla fua penna ,* gli fan- 
no acquiAare titolo e diritto a queAo grado si diAin- 
to e famofo , e, rendono impropria ogni qualunque 
comparazione tra lui ed i fuoi contemporanei . Egli 
può elfere chiamato il gran lume ài Germania e Fran^ 
eia , poiché da quel prodigiolb capitale di cognizio- 
ni eh’ egli pofledea , avvenne che coteAe nazioni de- 
rivaflero principalmente le loro ioAruzioni in mate- 
rie religiofe. Le fue opere furono per ogni dove tra le 
nani degli uomini dotti (z) , e furono tenute in tan- 
u venerazione, che durante il corfo di quattro Cen- 
1 tu. 


(x) Jo/. Simon. Ajfemani . Biblioth. Orient. Vati- 
ean. tom. ii, pag. 127. 

(2) Chiunque deftdera un racconto particolare della 
vita e delle opere di Rabano Mauro , potrà ojfervare C 
HiAoire Litteraire de la France , tom.v, pag. 151. : 
■eomc anche Afta Sanftorum tom.i. Februarii pag.^oo. 
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turle , i più erainenti fra i teologi Latini alle me- Clnt: IX.* 
defime fi appellarono, come quelle che facevano au- 
torità in materie religiofe , ed adottarono preflb che 
univcrfalmente i fentimeotì eh’ ede conteoeano . Do- 
po quello Prelato cotanto illudre , gli fcrittori che 
fono più degni di ricordanza fono 1 feguenti. 

Agobardo Arcivefeovo di Lione perlònaggio di 
faviezza e prudenza fornito, c molto lungi dall’ efle- 
re deftituio di merito letterario ; ma la di lui ripu- 
tazione ha meritamente patito per aver lui giultiH- 
cata , ed eziandìo fomentata la ribellione di Lotario 
e Pipino contro di Litigi il Manfneto loro padre e 
loro Sovrano (i) . 

Ilduino ■ Ab^tc di 5 . Dionigi f il quale non fi 
acquifiò picciolo grado di fama e riputanza mercè una 
fna opera intitolata jireopagitica (2). 

Eginardo Abbate di Selingejlat , il celebre au- 
tore della Vita di Carlo rimarchevole per la 

bellezza della fua dicitura , per la perfpicuitì , ed 

7 F 2 ele- 


(lì Vid. Colonia , Hiftoire Litteraire de la Ville 
de Lyon tom. ii. pag, pj. Come anche il Dizionario 
Generale /otto f /rr/zeo/o Agobardo . Hifioire Litteraire 
de la France tom. iv. pag. 5^7. Archibaldo Maciai- 
ne nota che Agobardo ft oppofe con grande xelo così al 
culto rielle imagini che all'ufo delle medefime nel fuo fa- 
mofo Libro intitolato De Pi£luris ^ Imaginibus ; la 
cjuale Opera ha grandemente imbaraxzato i dottori della 
Chiefa Romana . 

(z)'Hilloire Litteraire de la France tom. iv, 
.pag. 607. ! . 
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CiKT; IX. eleganza del fuo (lile, e per una'variet'a di altre do- 
ti e pregi letterar) (1). 

Claudio Vefcovo di Tor/we, la cui Efpofiztone Ai 
parecchi libri della Sacra Scrittura (zj^ come anche la 
iua Cronologìa gli guadagnarono un nome quanto emi- 
nente, altrettanto durevole (3). 

Freculfo Vefcovo di L/fteux., la cui Cronaca^ la 
quale altro pih non è che una rillucchevole compilazio- 
ne, ella è tuttav'ia ehante. 

Servato Lupo, della cui compofizione noi abbia- 
mo diverfe epiflole e tratuti ; ed il quale febbene (ìa 
uno fctittore copiofo e fottile, pur non di meno egli è 
difettofo in punto di eleganza ed erudizione (4). 

Drepavio Floro, il quale lafciò dietro di fe di- 

' verlì 


(1) Hidoire Litteraire de la Frante tom. iv. pag. 
550. Vedi ancora la Vita di Carlo Magno', la miglior 
edizione delle quattordici fattene ft è quella pubblicata 

Sehminkio ad \ 5 uzchl nell anno 1711, 

(2) ^efo Prelato y che fu forno fo per là fua cognì- 
%ìone delle Sacre Scritture , compofe Hi. Libri di com- 
mentar/, fopra la Genefi , quattro fopra I Efodo , e di- 
verft altri fopra il Levitico . Egli fcriffe ancora un 
commentario fopra I Evangelio di S. Matteo, in cui vi 
fono molte cofe eccellenti y ed una efpoftzione di tutte f 
Epiftole di S. Paolo. Il fuo commentario fopra TEpido- 

^ la à Calati egli è Rampato , ma tutte il refto delle fue 
Opere fono manoferitte (Maciaine). 

(3) Vedi Simon , Crìtique de la Bibliotheque Eccle- 
fiadique de Mr. Du Fin , tom. /. pag. 284- 

(4) Hidoire Litteraire de la Fraace, tom. v.pag.i^^^. 
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verfi Poemi ^ Una Efpofizìone dì certi Libri della S’aerar *-Bim IX, 
Scrittura y ed altre Opere meno degne di attcnzione(i). 

Cristiano Drutmaro , che fu l’autore dì u« 
Commentario /opra il Vangelo dì S. Mattea (2). 

Godcscalco monaco dì Orbais"^ il quale rendè il Tuo 
nome immortale per la controverlia, che pofe in piedi 
intorno alla Predeftinaxione y e Libertà della Grazia. 

Pascasio Radberto (3) , nome famofo nelle 
contefe concernenti alla Prefenza Reale del Corpo di 
Cristo nell Bucar i/ìiay ed il quale, per paflare fot- 
to filenzio le altre fue opere , compofe un Libro sù 
quello medefimo foggetto,. che forni abbondevole ma- 
teria di difputazione per lo corfo di quella Centuria, 
Bertramo o RatramnOt monaco di Corbgy il 
quale fi menta il primo luogo tra gli Scrittori , che 
confutarono la dottrina di Pafcajìo Radberto- ei il cui 
Libro concernente al Sacramento dell' Eucartflla 'y che 
fu comporfter per ordine di Carlo il Calvo^ diede ezian- 
dio occafiune a molte contefe tra i dotti teologi, (4), 

Hai- 


(1) Colonia , Hifloire Litterarre de la Ville de Lyon 
tom.ii. 1 3 5. Hifioire Litreraire de la France tonr. 

V . pag. 213, . . 

(2) Hiitoire Litteraire de la France tom.V. pag.^4, 

(3) Chi deftdera di avere un racconto di Pafcafio 
Radberto potrà offervare /' Hiftoirc Litteraire de la 
France Tom. v. pag. 287. 

(4) Nel feguente Capitolo HI, ci Jt prefenterà op- 
portuna occajione di fare piu particolarmente parola di 
que/ìo Benramo , 0 Ratramno , come anche del fuo 
Libro , 
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Cekt: IX. Haymo, Vefcovo òMialberjìait il laborlofo autore 
di varj trattati fopra diverfe materie , ed il quale 
merita maggiore llima per la Tua induiiria e diligen- 
za, che per lo fuo genio e dottrina (1). 

Walafrido Strabone il quale non fi acqui- 
116 ' mediocre lama e riputanza per gli Tuoi Poe»]/ , per 
le Vite de’ Santi , e Tue Spiegazioni di molti de’ piti 
difiicoltofi pafiaggi della Sacra Scrittura (z). 

Incmaro Arcivefcovo di R&eims uomo di uno 
fpirito imperiofo e turbolento ; ma che non per tan- 
to fi merita un luogo difiintifiimo tra gli Scrittori 
Latini di quella Centuria ^ conciofiachè le Opere Tue 
difcuoprono un’ ingegno di mire afpiranti , ed uno 
zelo ardente nella ricerca della verità ; e tendono di 
vantaggio per un modo (ìngolarillìmo a fpargera lu- 
me su la Storia non meno civile che ecclefialUca del 
fecole, in cui egli vifl'e (3). 

Giovanmi Scoto Eri gena, amico e compagno 
il. Cario il C/i/vo , eminente filofofo e dottifiimo teolo- 
go 


(1) Egli b cofa propria di qui ojfervare^ che una 
gran parte delle Opere che fono attribuite ad Haymo 
Vefcovo di Halberlladt , furono compofìe da Remi 0 
Remigio di Auxerre . Vid. Caftmir. Oudinum , Com- 
ment. de Scriptoribus Ecclefiafticis Tom. ii. pag.^^o. 
Hifioire Litteraire de la Trance Tom.v. pag. 1 1 1. Tom. 
vi. pag. 106. Le Beufy Recueil de DilT. fur l’Hiftoi. 
re oe la France Tom. i. pag. 278. 

(2) Hiftoire Litterairede la France Tow.v.^/7^.544. 

(3) Ibid. Tom.v, pag./^ió. 
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goCNot^^.), la cui erudizione fu accompagnata da mar- 
che (Iraordinàrie di fagacit^ ed ingegno, e le cui diver- 
fe opere, come anche le fue traduzioni dal Greco gli 
acqutdarono utia luminofa e permanente fama (■)•> 
Finalmente egli è baftevole di qui fare fempU- 
ce menzione di Remigio Bertario ^ di Adone ^ di At^ 
maino Erico , di Ree^tnnnc abbate di Prum , ed altri» 
de’ quali gli Scrittori pìb comunali d’illoria ecclefiaftlca 
ci danno amplillìmi racconti. 


CA- 


(i) Hermannus Cottrìngios , Aatiquitares Acade- 
mica , pa^. }op. Hidoire Litteraire de la Prance tonu 
V. pag. 4id. 


( Nof. 75. ) L’ erudito Dionigi Petavio nel fuo trattato ée ineàr- 
natìone Lib. XIII. Cap. II. dimodra , che Gio: Scoto Erigcna noa 
meriti quedo titolo di Teclogo dottijfmo •, ma che fìa dato pih todo 
tin dilpotator temerario come quégli , che nelle quìdioni apparte- 
nenti a religione abbia talmente fatto ufo dell’ umana ragione , fic- 
ch^ non abbia modrato alcun rifpetto per le SS. Bibbie j e per 1’ 
antichidìma tr.idizicmc de’ PP. qtwli fono li due principali, anzilt» 
solari mezzi per liolcit felice , c trattare con proprietà te controver- 
se religiofe. 
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Cent; IX. 

CAPITOLO III. 

Concernente alla dottrina della Chiefa CrifHana in 

\ 

quefla Nona Centuria. 

Miftrab'dt L T O zelo dì Carlo Magno per gl’ intereflì del 
^tto MCn- I ^ Criflianefimo^ a \z. fua liberalità verfo gli uo- 
•'«nei'mo, jncoraggijrono molti ad applicarli diligen- 

temente allo (Indio delle Sacre Scritture , ed al rin- 
tracciamento delU verità ip maceria di religione ; e 
per tutto quel tempo che rimafe in piedi quello si 
eminente ordine di teologi , le provincie occiden- 
tali furono felicemente prefervate da molti errori, 
ed inlieme da una grande varietà di pratiche fuper- 
Aiziofe . Cosi a cagion di efempio noi troviamo tra 
ì Scrittori di quello fecolo diver/ì uomini d’inlìgni ta- 
lenti , le cui produzioni ben dimodrano che il ludro 
della vera erudizione e teologia ~floii (ì era per an- 
che totalmente ecclilTato. Ma cotedi illudri luminari 
della Chiefa andarono tratto tratto a mancare , - ed 
il barbarifmo e la ignoranza incoraggiati per la di 
loro partenza, prefero nuovamente ad occupare le an- 
tiche loro fedi , e portarono nel loro treno una pro- 
disiofa moltitudine di divote pratiche atte a fomentare 
piu todo una ederiore,che una intema Iblida piet^: nè 
certamente fecefi alcun’altro ad incoraggiare , e propa- 
gare con maggiore zelo ed ardore cotede pemiciole in- 
novazioni, quanto ciè fecero gli ordini làcenlotaU , eh’ 
erano le guide ipirituali de’ popoli. Or (è fltù o fac- 
ciamo ad invedigare come mai ciò fiadé accaduto , 
che gli ecclefiadici fodero cotanto zelanti in unacau- 

Ik 
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fa così poco glorioTa , trovaremo che que&o zelo ia' Cmtrr, VL 
alcuni fi fu eifecco <(' ignoranza ^ ed in altri frutto di 
avarizia ed ambizione . Il Crifiianefnno tra i Qrevi 
ed orientali fi trovava quafi nel medefimo fiato 
plorabile, e '‘di declinazione, quantunque di tempo in 
tempo fuffero furti nelle provincie onemali uomini 
di fuperioii abiliti forniti , i, quali proocurarono di 
fofienere ia caufa della vera religione.« e di rilevaiia 
dalle preAire Totto cui gemea. 

II. Le cagioni di quello ^sì infelice tivolgimento 
nella difcipliaa della C/fie/a Cri/ìiana d’ ignoraoM e ' 

di tenèbre , compatiranno evidenti e chiare a co- ' ■ • 

loro, che tòno bene .informati deli’ Ifioria di. quelli 
tempi . I Dottori orientali miferabilmente divifi- tra 
^ loro medefimi,ed involti nel Iff^i il fiere contenzioni c 
brighe colle C<&ie/<r occidentali , perderono ogni qualuo- 
' qne nozione del vero fpirito e genio del Cnftiancftm»^ 
ed eifendo corrotti , e trafpotud da prègi udizj e 
« padroni , che foglieoo edere genecalmente eccitate , e 
nutrite da controverfie malamente trattate , divenne- 
ro incapaci di promuovere i veri ed edeaziali inte- 
redì della rcligio.ns. £di parimente credeano difendere 
la eccellenza dell’ autorith Divina nel follenere la loro 
dottrina e tlifciplinà contro i' Dottori Latini , e nel 
mantenere tra loro medeiimi alcune cofiumanze, con- 
tro di cui gih da Latini cominciavafi a tare delle oppofi- 
zioni con gran calore. Quindi avanzarono molte cole oel 
decorfo di quelle difputazioni , le quali furono lòm- 
mamente erronee , poiché un’ errore tenendo dietro 
all* altro , il loro numero aecrefceafi da giorno in 
giorno. Il felvaggio tener di vita de’ monaci ed ere- 
miti, il cui numero Ji era prodigiofo e la cui auto- 
rità era confiderabile, ed ì quali frequentavano i bò- 
IJìJellaQbiefaVel.LTom.i, 7 Q- fchi , 
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fchi e' deferti , contribuì molciffiino tra le altre ca« 
gioni al decadimento di una Coda e razionale pietL 
A tutto quello fi poflbno ag^iugnere le irruzioni del- 
le barbare- genti nell’ occidente , le gcfla atroci di 
principi ufurpatori ; e finalmente la languida e ne* 
gletta condizione di tutti i varj generi di letteratura. 

III. La ignoranza e corruzione, che rendettero ol. 
tre modo fquallido e fparuto 1’ afpetro della Chiefa 
Crifìiana in quella Centuria , furono oltre modo gran-; 
dilfime; ed ove altri efcmpj non fofsero ricordati della 
loro enormitH, che il folo rifcomro di quella venera^ 
zione,che prellavafi a quelle offa, e cadaueri de’ San- 
ti , ciò làrebbe futtìciente a convincerci del progreffo 
deplorabile della mal regolata divozione ( Not./d’. ).. 
Quelle credute religiofe pratiche erano prefentemcnts 
confiderate come il più facro, cd il più rilevante ra- 
mo di religione , nè certamente ninno ofava di nu- 
drire le menome fperanze di avere a trovare propi» 
zia la Deitk , prima che fi foffe afflcurato della prò» 
tezione ed intercellìone di quello, o di quell’ altro 
ttk l’ordine de’ Santi. Quindi fu che ogni Chiefa^ e 
per vero dire ogni Crijliano privato aveano il loro 
particolare padrone tra i Santi , per un’ apprenlione , 
che i loro fpirituali interelfi non fi farebbero che eoa 
molta indifierenza trattati da coloro , i quali fi tro- 
vavano gi^ impiegati circa le anime altrui; imperoc- 
ché elfi giudicavano in quello riguardo de’ Santi , co- 
me facevano de’ mortali , là cui capacità ella è trop- 
po limitata per comprendere una valla varietà di obbi- 
etti . Quella nozione rendè cofa neceffaria di moltipli- 
care il numero de’ Santi, e di proporre giornalmente 

-1 nuo- 


( Not, fó. ) Ve^ la Nota fegnente nella pagina ii$o. 
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nuovi padroni al*divoto popolo ; e ciò fi ficea coj Cekt: 1K, 
più ardente zelo c fervore . I Preti ed i monaci po- 
fero in opera la loro invenzione , e publicarono va- 
rie produzioni di atti cosi di antichi Martiri , come 
anche di moderni eroi Crifììani inventati di lor ca- 
priccio : ond’ ebbero origine tutte quelle Storie di » 
Santi (i), delle quali, come riirepo indi a poco, ne’ 
fecoli avvenire lì videro pieni i libri , c che furono 
.credute, univcrfalmente genuine ,' quando al contrario 
erano ftate invenzioni dell’ accalorata fantasìa 'princi- 
palmente de’ monaci; 

JV. I Concilj ecclefianici' trovarono finalmente ne- Santi Ca»u>- 
ceflario di porre limiti agli gravi abufi , ed alle lu- Jìizxjlti , 
perftiziofè pratiche , che sù di quefto capo fi anda- 
vano tratto tratto introducendo . Di fatto elfi dichia- 
rarono con un .decreto folenne , che nìaa' Cri/ìiana 
trapafiato .dovelTe eflcre confiderato come un membro 
dell” ordine de'Santi , prima che il Vefcovo in un Con- 
cilio provinciale , ed in prefenza del popolo non lo 
avefle pronunciato degno di quel dillintiflìmo ono- 
re (2) . Cotefto rimedio comunque debole fi foffe, 

'7 G 2 con- ‘ 


(1) Sm di' potrai cor.fultare la lettera del Dott. Mi 4 - 
dleton fcritta da Roma, paffim, nella quale noi tro- 
viamo i nomi di S. Baccho , S. Viar., S.Amphttìl^, 
Euodia (Maciaine) . 

(2) Mabillon Afta Sanftorum’ Ordinis Benediftini 

Siculi V. Prsefar. pag, 44,. Launoy -De Larari , Mag- 
dalente , & Martlix in Provinciam appulfu Cap.i.'^. 
12. 342. Tom. a. Part.I. Opp. Frane. Pagi Bre- 

viarìum Puntificum Romanorum Tow. 2 5p.To»r. 
Hi. pag. 30. 
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Cxnr; IX. contribu'i in qualche mcxio a frenile la temeritk di 
quelli facitori di Santi, ina nelle fue confeguenze egli 
fu l’occafione di nuovo incremento aU’autoritk del Roma- 
no Pontefìce. Fin da’primi temjpi di quella Centuria, 
molti furono di opinione ciré iufle cofa puropria , ed 
m efpediente , quantunque non aifolutamente necelfaria , 

che le decifloni de’.Vefcovi e Concil; doveflero efléra 
confermate per lo confenfo ed autorità àz\ Romana Pon- 
tefice , eh’ elTi conRderavano come il Vefeovo fupre- 
mo ej* univerfale ; e ciò non comparirà forprcndente 
ad alcuno, il quale ponga mente a quella confide'revole 
mutazione, che accadde nella difcipiinaEcclefiafiica in 
quelli tempi, a cagione delle falfe Decretali d' Iftdora 
Mercatore y olii Peccatore y le quali molto contribuirono 
ad ellendere i limiti delia giurìfdizione Pontifìcia. Egli è 
vero che niun’efempio abbiamo di perfona veruna fob 
knnemente fanrifìcata dal Vefeovo di Roma folameii- - 
te prima della decima Centuria (i) , quando Udalri- 
€0 Vefeovo di Augtburg ricevè quella dignità in una 
formale maniera da Giovanni XF. Tuttavolta però 
egli è ceno, che prima di un tal tempo i Romani 
PoDtefìci erano conlultati in materie di fomigliante 
natura , ed il loro giudizio era rifpettaro nella eie- 
zion di coloro , che doveano eHere onorati della .S»an* 


ti- 



(i) Dan. Papehrì)cbitts , De Solemniutn Canoniza- 
tionum iniciis , & progre^a in -Propylaso A 61 or. SS. 
Menfìs Maii pag. 1 7 1. , come anche gli altri autori che 
• hanno fcrìtto sìt queUo fogs^ettOy di cui ve ne ha un’am- 
pio 'Catalogo nella Bibliographia Antiquar. di Fabricio 
cap. 7. §. 2 5. p^. 270. 
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titk (i): e per fomigliami paflì avvenne, che la 1^* 

fa di Rama appropriò totahnente a Tuo diritto la 
creazione di cotedi tutelari , la quale finalmente fii 
contraddifiinta per to' titolo di Canonizzazione. 

V. Or quella moltiplicazione di Santi diede luo. v,tt MtStrr- 
go a varj abuft e pie fraudi V^Egli fa giudicato **• 
necefllark) di Icrivere le Vite di queUi celeftiali pa> 
droni , affino di proccurare loro la venerazione e 
confidenza della moltitudine; ed in ciò furono inven* 
tati mentiti miracoli , e furono reoduti efaulH tutti 
à ritrovati della menzogrra e fevola per celebrare 
quelle gefta, che non erano giammai fiate operate, 
ed alcune volte per eternare la memoria anche di 
chi giammai non era al Mondo efifiho. Tuttavia^ 

Doi abbiamo efiante una prodigiofa quantità di core^ 

Ae vane leggende , la mafiinoa parte delle quali f» 
rono indubitatamente formate di pianta dopo il teio* 
po di Carla Magna dagli (crittori monafiici , cb' 
bero r inclinazione non meno che il comodo di 
edificare la Cbiefa per mezzo di cotefie fraudi . Gl' 
ifieffi impófiori, che popolarono le regioni celeftiali di 

fan- 


(i) 5» c'A potrai ojfervame efuel candido , r nòto 
parziale raccotrto , che dì quella materia ci vicn data 
dalf ultimo Papa Benedetto XIV. nella fua laborìofa 
Opera De Servorum Dei Beatificattooe , & Beatoruni 
canonizatiooe Ub. i. càp. VII. pag> 50. Xom. i. Opp. 
Edif. Roman. Egli farebbe cofa deftderabile y che gf 
ijhrici della Chiefa di Roma apprendejfero ad imita- 
re la prudenza , la moderazione y e H equità di cotm 
fio sì illufire Pontefice. 
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Cesi; IX. fanti fittizj , impiegarono ancora le loro fertili in* 
venzioni.in abbellire con falli miracoli, e diverfe al* 
tre impertinenti falfitk , 1’ llioria di coloro eh’ erano 
(iati realmente tpartiri , o confelTori nella caufa di 
Gesù Cristo / cotelie fìnzioni non pertanto non 
palfarono fenza impuniti , ma furono feveramente 
cenfurate da alcuni de’ più ragguardevoli fcrictori di 
quei tempi, in cui furono le medeiime fpacciate ed 
impone alla 'Credulità del publico (1) . Varj fi furo- 
no i motivi , che impegnarono diiTerenti perfone a 
propagare , o follenere cotede impollare « Alcuni fu- 
rono a ciò eccitati dalli fedui;imenti di una falfa di- 
vozione, che regnava in quella perverfa ed ignoran- 
te età, e fece loro tmaginare, che i Santi irapalTati 
altamente fi compiaceano degli applaufi e venerazio- 
ne de’ mortali, e che non mai mancavano d’ incoro- 

na- 


(i) Servatus Lupus ^ Vita Maximini 275. Ó' 
J76. come anche le candide e dotte ojjervaztonì su 
queflo argomento y che fi pfjono trovare in diverft luo- 
ghi delie Opere del ceiehre jj&nnoy , ex: gr. nella fua 
Op tra jntitolafa: Difpunclio Epiltolae Petti de Marca, 
de tempore quo in (ialiia Chridi <fides recepta. Cap. 
uiv. pag. no. nell’ altra detta Dillertationes de pri- 
mis Chriltianx religionis in Gallta initiìs. Differt. 2. 
pag. 142. 144- 145* 147- iò8. 169. 18 1. — De 
J^zari , Magdalenx , & xMantiae in Galliam appuifu 
pag. 340. — De duobus Dionyfiis pog- 
■Tom. li. Part. I. Opp . — Pedi ancora Mar tene , T he- 
faurus Anccdotor. Tom. i. pag. 151, — Hiltoire' -Lit- 
tcraire de la France Tom. iv. peg.zy^, ' ^ 


Digitized by Google 


C»p.lIL Lljlorla Interna della Chiefa 1 1491 

Bare con peculiari marche del loro favore e protC'^®’”'; IX. 
zione , coloro che zelanti erano in onorare le loro 
memorie, ed in celebrare le loro gefta II prorpctto 
di lucro y e r ambìziolb defiderio di eflere riveriti 
dalla moltitudine impegnarono altri a moltiplicare il 
numero , ed a mantenere il credito delle leggende o. 
fieno regiftri da’ Santi; imperocché le C^/e/e, le qua», 
li erano dedicate a' Santi, fi vedeano perpetuamente, 
affollate di gente (upplichevole , che alle medefìme 
ne concorreano con ricchi donativi, affìne di ottene-. 
re foccorlo fotta le afflizioni che foffrivano , o pure, 
liberazione da quei pericoli, che ben’aveano ragione, 
di temere. Io oltre' egli era (limato pur’ anche un’ 
altKTimo onore 1’ eflere^ miniffrt più immediati di' 
cotelli tutelari mediatori; i quali, com’ è fìmilmente, 
cofa propria di olTervare , erano limati e frequenta*, 
ti a proporzione della loro antichità, e del numera 
<d importanza di quei preted miracoli , che aveana 
rendute iilulfri le loro vite. Queff’ ultima circoffanza 
offerì una gagliarda tentazione a coloro, che furono 
impiegati dalle varie Cbtéfe Iti ifcrivere le vite de' 
loro Santi tutelari, per fupplire mediante l’ invenzio- 
ne a' difetti della verità , ed abbellire le loro leggen- 
de con fittizj prodigi ; che anzi non folamente furo- 
no e(Ti tentati a quella impodura , ma pur’ anche ob- 
bligati a farne ufo per oltremodo magnificare la fa- 
ma de’ rifpettivi loro padroni (1} . 


(l) Dì tutte le Vite de' Santi fcritte in quefia Ceti» 
furia ^ quelle fona pih /omette alla fufpixione ycbe furur 

' , r - . ■ fto * 


Digitized by Google 


Il 50 V Iflorìa Intima delU Chiefii Fort. IL 

CsNT: IX. VI. Ma tuctociò eziand'io fu iofufficiente a foddif* 
fare le domande , é i defiderj della mal guidata di* 
Prtwle tm'vo7Àorie dì una oiolcicudine coltivata e nutrita sa 
ardente oajfio- fentimenti poco ceoformi allo fpirito del Van- 
gelo, e della genuina pictk . Egli non era baftevole di 
riverire i Santi trapalTati, e confidare nella loro inter* 
cdfione e ne’ loro foccorfi ; non era baftevole di predicare 
la loro poffente virtù di guarire le malattie , di ope- 
rare miracoli) e liberare da ogni qualunque fpecie di 
calamitli e pericoli ; le ofià loro ) gli abiti , le loro 
lane ) ed arredi che aveano poflfeduti durante il cor- 
fo di lor vita, rìfteflo terreno cbe aveano eflTi tocca- 
to, od io cui eranfi podi a giacere i loro cadaveri , 
trattati erano con una (lupida venerazione , e fuppo- 
oeafi che ritenefiero una virtù maravigliofa di guarire 
tutti i malori, cosi del corpo che deiranimo, e difen- 
dere coloro , che tali cofe poflèdeano , contro tutti gli 
afsalti ed invenzioni di Satatfno ( Noi. 77 . ). Or U 

confegucnza 


»• formate da 3rittont e Normanni . Vìd. Mahìllon 
Frsfao ad Sseculum JL. Benedi<Stin« fub initio^ 


( Not. 77. ) Cile in quello IX. Secolo a cagione di aicnni parti- 
coiari od imprudenti o mal illrutti , od ancora perverfi fedeli fi fian 
ofiervati nella Chiefii de<;li abufi, e de'dilòrdini , non i quelli ua 
capo , che uopo fia qui di lungamente difiaininare , si perch * nien- 
te d’ indi ne rellb tocco lo fpirito della Chiefa , e 1 ’ effenta dell» 
lleligion» ) si ancora perchè nommaì vi mancarono Velèovi , ed al- 
tri dotti e beo iliruiii Ecclcfiaiiici , li quali zelando per la pvrpzza 
del colto CriAiano fi oppolèro fortemeate , e con grande impegno 

pfOC- 
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confeguenza di quella s'i (Irana nozione fi fu, che ognuno Cevt: IX, 
mofirava ardenza ed avidità di provvederfi di c^otelH 
falutari rimedj , per lo qual propofito un gran nume- 
ro di gente intraprendeano faiicofi viaggi e di gran 
JJì,dellaCbie/a Fol.LTom.^. 7 H pe- 


procenrarono riparare agli accennati difordini . Che poi le offa e gli 
arredi degli Eroi Cridiani legitimaminte dalla Chiefa canoni/zati, 
e fpezialmentc de Martiri , ed anche il terreno , dove erano cia- 
ciuti li loro benedetti corpi ^ non meritalTero da fedeli un rehgioiò 
culto e venerazione per tnolti e varj riguardi, e fpezialmente a cigion 
d’ una maravigliofa virtù benefica , che in dette reliquie fempremai lì 
è riconofeiuta , l'è quedi uno degli errori de’ protedanti de’ tempi no- 
dri , eh’ edi dagli antichi eretici anno infelicemente ereditati. Un 
tal caTO di Dottrina Cridìana è dato da noi abbadanza giufiificato 
nella Nota qi. della Parte 2. Qui foltanto gioverà ricordare c':b , 
che da S. Luca negli Atti Apodolici Cap. XIX. vicn riferito del 
grande Apodolo delle genti S, Paolo; cioè che IDDIO faceva non 
volj^trì opetazieni per mano di Paolo ^ talchi eziandio <f in pd fuo cor.- 
fo ft portavano /opra gt infermi degli feiu^atoi , e de grembinli ; e P 
tnjermità fi partivano da loro , e gli /piriti maligni u/civano da loro . 
Ivi parimenti abbiam rapportato di qual venerazione e facro culto 
abbìan fatto ufo li fedeli di Smirne in verfo le bruciate oda del S. 
Martire Ignazio . Qui foltanto fia permedo foggiugnere un bellidl- 
ino monumento ricavato da Carmi di S. Gregorio Nanziazeno rico- 
nofciuco fempremai dalia Chiefa fo;to il nome di Teologo . Egli 
addui^ue nel Carme de Virtute del culto delle Reliquie così fcrivc . 
Tanta porro cd veritatis veneratio , 

Ut vel exiguus pulvis , aut aliquod reliquiarum 

Offmm vetuilorum , vel capillorum particola r 

Aut panniculi, aut adfpeifi cnioris 

Nota quatpiam , ad totius honorem aliquando fodìciant; 

Et adpcliatione fanèla' funt reliqnix : 

Eadem quippe vi prxdita-. O miraculum ! 

Salutem enim adfert etìam fola recordatio . 

Qiiod fi commemorem illud , quoJ morborum , ac dirmónum 
Piirgatio inde oritur incredibilis , vel ex tumulis ipsis, 

Qui corpora quondam recipere merucrunt pretiofa, 

Qu* fpirituum malontm incursionibus rediterunt. 

Eluiuftnodi ida Ktot Athletarum meorum tniracula . Scc. 

Nè 
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Cemt: IX. pericolo , e foggettavanfi ad ogni qualunque Torta dt 
ai'prezze e travagli ; mentre che altri fi fervivano di 
quella deluiione per accumulare le loro ricchezze, ed 
ingannare la miferabile moltitudine per mezzo delle 
più empie e terribili invenzioni . Conciofiachè la do> 
manda delle reliquie folTe prodigiofa ed univerfale , 
quindi s* impiegava tutta la dellrezza onde foddisfare 
a cotede domande , e fi era malto lungi dall’ edere 
fchietio e fìncero ne’ metodi ufati per un tal fine. I 
corpi adunque de' Santi erano ricercati con digiuni 
e preghiere intlituite, a fine di ottenere una rifpoda Di- 
vina, ed una infallibile direzione, e per queda pretefa 
direzione non mai mancava eh’ elfi veniffero a capo de’ 
loro defiderj; poiché il Santo Corpo era fenipre rin- 
venuto, e CIÒ Tempre in confeguenza ( come fpaccia- 
vafi) della fuggedione ed infpirazione di Dio medefi- 
mo . Ogni feoperta di quedo genere veniva accom- 
pagnata da eccedive dirnodrazioni dì gioja , ed ani- 
mava lo zelo di cotedi divoti invedigatori ad arric- 
chire la Chiefa tuttavia maggiormente con quedo 
nuovo genere di teforo . Molti viaggiarono con que- 
lla 


Nè altrimenti fcrivono T univcrfaiitl de’ Padri Greci e Latini dei 
quarto Secolo, come si pu5 vedere prefso Tcrulito Dionigi Peravio 
J.* Incarnstt. Lib XIV. Cap. il. Ci pcrfuaJiamo , che la sfacciatag* 
gine del noliro Autore non pofsa giugnere a sì enorme grado di te- 
merità, sicché ardifca di accufat di fuperdieiane od i fedeli, li quali 
facevan u!i> de’ feiugatoi , e de’ grembiuli dì S. Paolo , e dell’ om- 
bra di S. Pietro contra le infermità, e l’ infeifazioni de’ fpiriti ma- 
ligni, od i Padri tutti dei Secolo IV. li quali per la loro mag- 
gior parte erano Vefeovi ; e percib tellimon) in tali materie fuperio- 
ri di ogni eccezione; come queg’i , a quali da CRISTO Signore 
è Aata alBdata la cuilodìa ckl deposito della Divina nullra Reli- 
gione . 


Digitized by Google 


CapJIL V Ijìorì a Interna della Chiefa U53 

fta mira nelle provincie orientali , e frequentarono IX. 

que’ luoghi che Gesù Cristo e i Tuoi tiifcepoli ono- 
rati aveano con la loro prefenza , affinchè colle oifa 
ed altre facre reliquie de’ primi Araldi del Vangelo , 
potefleho eglino confortare gli avviliti ed abbattuti 
animi, calmare le cofeienze tremanti, falvare gli Sfa- 
ti ch’erano per fommergere, e difendere i loro abita- 
tori da ogni qualunque forra di calamità . Nè certa- 
mente cotefli pii viaggiatori fe ne ritornavano a caia 
colle mani vacue, poiché l’afluzia, la deprezza, e fur. 
beru de’ Greci trovarono una preda ben ricca nella 
Cupida credulità di coteOi Latini ricercatori di reli- 
quie , e fecero un profittevole commercio di'cotefia 
novella divozione . I Latini pagarono fomme confi- 
derabili per offa , altre reliquie, di cui fu fuppo- 
fto che foflero appartenute a’ primitivi eroi della Cbie- 
fa Criftiana . Ma egli vi furono molti , i quali non 
eflendo atti e valevoli a proccurarfi per fe medelimi 
cotefli fpìrituali tefori per mezzo di viaggi e preghie- 
re , ebbero ricorfo alla violenza ed ai furto , poiché 
tutte le varie fpecie di mezzi, ed ogni qualunque forra 
di tentativi in una caufa di quella natura, venivano 
confiderate, allorché riufeivano felici, come cofe pie 
ed accettevoli all’Ente Supremo (i). 

VII. Lo ftudio delle Sacre Scritture languì moltjfTimo r<^y<i/on* 
tra i Greci in quella nona Centuria. Foxio. il quale 

* __ ^ T òcrttiure wr- 

7 H 2 COm- fletta tra $ 

. . — ■ ■■■ .1 .. .1. (jreci. 


(i) Muratori, Antiquitates Italica; medii a:vi tom. 
V. pn^, 6. il quale ci reca efemp} della verità di quella 
ajjerzìonc . ' 
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CiwT: IX. compofe un Libro di ^tfltoni ( i ) concsrnenti a 
varj paflaggi della Sacra Scrittura , Una E/poftzione 
dell’ Epijìote di S. Paolo , ed altre produzioni della 
fìeifa natura (2), fu uno di quei pochi che impiega- 
lono i loro talenti nella illudrazione delle Sacre Scrit- 
ture . Egli fu un’ uomo di grande fagacitk ed inge- 
gno fornito , il quale preferì i dettami della ragione 
alle decifioni dell’ autorità : ma tuttociò nulla oliando, 
egli non può eflere raccomandato come un modella 
agli altri commentatori . Gli altri Scrittori Greci , i 
quali tentarono di efplanare le Sacre Scritture , fecero 
poco più che compilare ed accumulare varj palfaggi 

da’ 


(1) ^e/l' Opera, che viene intitolata Amphllochia 
dall' cjjere (lata diretta e dedicata ad Amfilocliio l'efco- 
vo di Cyzicum , conftjle in 308. Quillioni e rifpofle 
alle mcdejtme , di cui una fejìa parte almeno fi poffono 
ritrovare nell’ Epillole di- Fozio pubblicate a Londra 
nell’ anno 16^1. dal l'efcovo Montague . La ptu parte 
di cotejìe Quiltioni fi riferifcono a differenti tejli del 
Vecchio e Nuovo Tellamenio } ma quefie fotta fparfe 
di quando in quando di altre di un genere filofofico 
e letterario . ^le/la Opera ella è tuttavìa tflante in 
manofcritto nelle Librerìe Vaticana , Barberina , e di 
Baviera ( Maciaine ). 

(^z'jComc fono unaQtittnz, di commentar} fopra il Libro 
de' Salmi , compilata dalle </» Attanafio, Bafilio, 

Crifoftomo &c. ed un commentario fopra i Profeti , le 
quali amenduc fono tuttavìa efi/ìenti in manofcritto , la 
prima nella Biblioteca Segueriana, 0 Coisliniana , e la 
feconda nella Librerìa Vaticana (Maciaine). 
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da’ commentatori de’fecoli precedenti, e quello «eto-^^= 
do G fu r origine di quelle Catena , o fieno catene 
di commentar) tenute in si alto grido e (lima prelfo 
i Greci durante il corfo di quella Centuria , delle 
quali n’ è pervenuto a tempi nefiri un numero con* 
fiderevole , e le quali confiflerono intieramente in 
una raccolta delle fpiegazioni della Sacra Scrittura , 
eh’ erano fparfe quk e la negli antichi Scrittori . La 
maffima parte degli Scrittori teologici veggendòfi in- 
capaci di pìh ardue ìntraprefe , confinarono le loro 
fatiche a quello metodo di compilazioni e di rac- 
colte . 

Vili. I commentatori Latini furono imraenfaraen- 
te fuperiori di numero a quelli tra i Greci : il chs Commntatori 
fu dovuto aferiverfi allo zelo e munificenza di C<;r/o Latini . 
Piagno , il quale tra per la fua iiberalitk e per lo 
fuo efempio aveva eccitati ed inccraggiati i dottori 
della precedente Centuria allo fludio delle Scritture 
Sante. Di cotedi efpoiitori ve ne anno due almeno, 
ì quali fono degni di (lima , cioè Crijìiano Drutma- 
ro , il cui Commentario fopra S. Matteo è pervenuto 
a tempi noftri (i) ; e 1’ abbate Bertario , i cui due 
Libri intorno à Fondamentali , per quel che dicefi fo- 
no 


(i) R. r/iMort, Hi/loire Critique des Gomme ntateurs 
principaux du Nouveau Teflament , cap. nxv. pag.^^S. 
come anche la fua Opera intitolata Critique de la Bi- 
bliotheque Ecclefiafiique de Mr. du Pin tom. i, pag. 

il quale nel fuo capitolo xxvi. e xxvii. ci dà un 
racconto della maggior parte degli Scrittori in quejìo 
luogo menzionati. 
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Cbnt. IX, no ancora tuttav'ia efiftcnti . I rimanenti poi par cha 
fieno ineguali all’ importante offizio di critici facri , 
e polTono eflere divifi in due claflTi ^ di cui abbiamo 
gik avuta occafione di fare ricordanza nel decorfo di 
quella Illoria ; cioè la clafle di coloro ^ che 
mente raccolfero e riduffero in una malfa le opinioni 
e fpiegamenù degli antichi , e la clalfe di un ordine 
fantallico di efpofitori, i quali mai fempre furono va- 
ghi di andare in traccia di millerj nelle più chiare c 
piane efprcirtoni, e di affaticarfi per dedurre una v^- 
• rietìi di adrufe e nafcofle figni Reazioni .da ogni palfo 
della Sacra Scrittura; e tuttociò efli fecero per la mag- 
gior parte in una maniera molto grolfolana, rozza, ed 
incolta. Capo della prima clalfe fu Rabano Miuro^ il 
quale confelfa che tolfe ad imprellanza dagli antichi 
dottori i materiali ond’ egli fece ufo in illuftrare il 
Vangelo di S. Matteo , e 1’ E pillole di S.P 'oh : 
lafrido Strabane , il quale tolfe le Tue fpiegazioni pnn- 
' ci pai mente da Claudio X\ Torino^ il quale fc- 

guitè le tracce di A^ofìina ed Oricene: JnemarOy la Cui 
Efpoftzìone de' quattro Libri de' Re compilata e tratta 
da Padri, ella tuttavìa evinte: Remigio di Auxerre^ n 
quale derivò dalla ftelfi forgenie le fue illudrazioni fo- 
pra i Salmi , ed altri Libri della Sacra Scrittura ; Sc- 
dutioy il quale fpiegò nella delfa maniera 1’ Epidole di 
S. Paolo : Floro , Haymo Vefeovo di HalberRadt , ed 
altri , che noi per cagione di brevità palliamo folto lì- 
lenzio . 

Scrittori dì IX. Rabano Mauro , chc noi abbiamo fopra 
allt£orìe. introdotto capo de’ compilatori de’ Padri , G menta 
parimente un luogo molto diGinto e ragguardevole 
* tra i commentatori allegorici , a riguardo della fua 

opc- 


/ 
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Opera diffufa e tediofa, intitolata Allegorìe della Sacra 
Scrittura . A quella clafle fi appartengono eziandio 
Smaragdo^ Haymo^ Scoto ^ Pafrafio Rjìd berta ^ e mol- 
ti altri , che non è cofa necelTaria di menzionare . li 
principio fondamentale e generale , in cui parimente 
convengono gli fcrittori di queiia clafl'e fi è, che oltre 
alla fignìfìcazione letterale dì ciafcun paflaggio nella 
Sacra Scritfura , vi fono certi fenfi afcofi e profondi , 
i' quali sfuggono dail’ occhio volgare ; ma e(Ii non fi 
accordano circa il numero di cotefte mifteriofe fignifi- 
cazioni . Alcuni attribuifcono ad ogni frafe tre fenfi ; 
altri quattro ; ed altri finalmente cinque ; che anzi il 
loro numero vien portato fino a lette da Angelome^ 
monaco di Lyfieun ^ Scrittore di un’acuto ingegno , e 
eh’ è molto lontano dal mcritarfi il più infimo grado 
tra gli Erpoficori di quella Centuria (i). 

X. I maellri di teologìa furono tuttavìa meno Stato dtlfa ' 
ragguardevoli di quel che furono i commentatori; ed i 
Greci egualmente che i Latini furono più lofio ne- 
gligenti così nello fpiegare la natura , che nel pro- 
vare la verità delle dottrine del Criftianeftmo . Il lo- 
ro merodo d’ inculcare la Verità Divina fu arido e 
niente foddisfacente , e più adattato ad empiere la 

me- 


(i) Vedi la prefazione al fuo Commentario fopra il 
Libro de’Re, nella Biblioiheca Patrum Maxima tom.xv. 
pag. 308. Il Commentario di Angclome fopra il Libro 
della Genefi fu pubblicato da Bernardo : Pezius nella 
fua Opera intitolata Thefaurus Anecdotorum tom. ù 
Part. l. ma per vero dire una tal perdita non farebbe 
(lata grande fé n on mai aveffe veduta la luce del Mondo. 
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Cent- IX. piemoria di fentenze,che ad illuminare Tintelletto o 
raffinare il giudizio. IGwi* per la maggior parte feguì- 
tarono implicitamente Damafceno i Latini 
fottomifero i loro intelletti all’autorità di . L’ 

autorità divenne la pietra di paragone della verità; e 
che poi le decifioni magifleriali folTern impiegate in 
maniera , ficchc fi prefetiffero alla ragione, ciò manife- 
ftamcnte apparifce dal Colle&aneum He trihus ^(cfìio' 
nibus di Servato Lupo ; come anche da un Trattato 
di Remigio , concernente alla nccejftrh dt mantener^ 
fortemente le verità del Vangelo^ e di Jo/ìenere invio- 
labile la facra autorità de' Padri Santi ed OrtodoJJt . Se 
mai alcuno fi folTe degnato di appellare all’ autorità 
delle Sacre Scritture in difefa de’ loro filtcmi , effi o 
le fpiegavano in una maniera allegorica , o pure le in* 
tendeano nel fenfo ch’era fiato dato alle medefìme da’ 
decreti di Concilj , o pure fecondo le fcritture de’Padri, 
da’ quali fenfi egfino Rimavano cofa illecita ed empia 
il diparnrfi . Solamente i dottori Jrlandefiy e particor 
larmente Giovanni Scoto ebbero il coraggio di non 
attaccarfi fervilmente all’autorità, e fpiegare le fubli- 
mi dottrine del Cri/Iianefimo in una maniera pnà to- 
iio conforme a’ dettami della ragione , ed a’ principi 
della vera filofofia : ma quefto attentato tirò contro 
di loro il furore de’ Scrittori del fccoio , e gli efpofe 
all’ odio e bcrfaglio de’ teologi Latini , i quali non 
vollero permettere che o la ragione o la filofofia s’ 
ingcriflcro in materie di religione (i). 

XI. 


(i) Chiunque fa vago di rìfapere un racconto della 

per- 
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XI. La fcienza importante della morale fi vide pa« 
rimente io decadenza , mentre pochi riufcirono in trac* 
tarla colla convenevole proprieth. Le fatiche di alcu- 
ni furono totalmente impiegate in formare da’ Padri 
raccolte di malfime e fentenze intorno a’ doveri 
religiofi e morali ; e tale fra le altre fi fu 1 ’ opera 
di Alvaro , intitolata Scintilla Patrum . Altri poi 
fcrilTero in una maniera più (idematica concernente 
alla virtù ed al vizio , come furono Alitgarìo , 
bano Mauro f e Giona Vefcovo di Orleans . Finalmente 
non vi mancarono di quei,. che caddero in quell’ al* 
furdiflimo e dclufivo metodo d’ inftruire gl’ ignoran- 
ti nella volontà di Dio per mezzo di una .fantadica 
combinazione di figure ed allegorìe ; e parecchi de' 
Greci cominciarono a rivolgere i loro (ludj verfo la 
rifoluzione di caft di cofcienxa (i) , ailine di rimuo- 
vere le difficoltà , che forgeano nelle menti fcrupolofe 
e timide . Noi paffiamo fotto fìlenzio gli Scrittori di 
Omilìe e libri di penitenza di cui ve n’ ebbe un 
numero confiderevole in quella Centuria . - 

XII. La dottrina de' mihici , la cui origine viene 

fairan\ente attribuita a Dionifio 1’ Areopagìta , ed i 
cui precetti difegnati furono ad elevare 1 ’ animo fo- 
in.dellaChiefaVol.l.Tom.i. 7 I pra 


perfecuxione ed odio , che Giovanni Scoto /offrì nella 
' cr,ufa della ragione e libertà^ può ojjervi^re Du Boulagy 
Hiltor. Academ. Parif. tom. ». pag. come anche 

MahUlon , A5la Sanftorum Ordinis Benedici. Saeculi V. 
pag.iCfl. 

( 1 ) Pid. Nicephori Chartophylac , Epillo’a Du5c 
nella Bibiiotheca Magna Patrum tom. Hi. pag.t^ii. 

% 
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&KT: IX. pra tutti gli obbietti fenfibill e terreftri , ed unirlo colla 
Deitk in una maniera ineffabile, era fiata prefentemeo* 
te per lungo fpazio di tempo in credito e voga tra i 
Greci, t più fpecialmente tra gli ordini monadici. £d ap- 
punto in quella Centuria per aumentare il creditore mol- 
tiplicare i feguaci della mededma, Michele Sincello e 
Metodio compofero i più pompoTi ed eloquenti pane- 
girici alla memoria di Dioniflo , ne’ quali le Tue vir- 
tù furono celebrate con i più magnifici elog). I La- 
tini non erano tuttavia preli dalla rpeciofa apparenza! 
e dalle aiiettive della mìdica divozione, ch’era ugual* 
mente adattata a fare impreflione negli animi delle per- 
fone di una viva fantasia , e quelle di un più malinconico 
torno di mente. Or’appunto in quella Centuria Af/VAf/e 
Balbo Imperatore Greco mandò a Luigi il Manfueto nell’ 
anno 824. una copia delle pretefe opere ò.\ Dionifio 1 ’ 
Areopagita ( i ) , il quale donativo immediatamente 
accefe la fiamma del Miflicifmo nelle provincie oc- 
cidentali , e riempi i Latini delia più alta ammira- 
zione per quello metodo di vita . La traslazione di 
cotefle opere fpurie in lingua Latina fu fatta per or- 

di- 


(i) Ufferii , Sylloge Epp. Hibernicar. pag. 54. & 
55. Che cotefle opere fieno fpurie egli b un punto, che 
ora viene univerfalmente accordato da' piìt dotti e dif ap- 
po fflonati tra pfii fcrittorì Cattolici Romani , avvegna- 
_ thè le medejime contengano racconti *di molti avveni- 
menti che fuccejfero piìt fecali dopo il tempo di Dioni- 
fìO , e non furono affatto menzionati fin dopo la quinta 
Centuria. Pid. Fleury Hlilor. Ecclef. livre liv. tom,n’t* 
pog- ^10, Edit, Brunellet (Maciaine). 
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dine efpreflb dell’ Imperatore ( i ) . Inoltre per or- Carr: 
dine deiridedo Impetatoré, Ilduino abbate di 5 *. Dk- 
nigi compofe un racconto della vita , delle azio< 
ni, e fcritture di Dionifto y fotto il titolo di Areept- 
gitica , nella quale opera tra le altre impudenti ìia- 
■ 7 I 2 zio- 


(l) Che quefti Libri (i fojfero tradotti per ordine di 
Luigi , app/trìfce manifeftamente dall' Epiflola m quelP 
Imperatore , che Ilduino ptefijfe alta fua Areopagitica, 
ed in cui {pa^,66. £</.•/. Colon, i 5^3. ) noi troviamo il 
feguente pajfo : De notitia librorum , quos Dionylìus 
patrio fermone confcrìpfit , & quibus petentibus illos 
compofuit , leftio nobis per Dei gratiara & veftram 
ordinaiionem , Cujus Dispensatioke Interpre- 
TATOS, fcrinia nodra eos petentibus referat , fatisfa- 
cit. Da quefto pajfo egli fi par'cofa evidente ^ cbe van- 
no errati coloro , i quali affermano che la traduxione 
Latina delle opere di Diónilio non fu fatta prima del 
tempo di Cado il Calvo. In oltre errano parimente co- 
loro y i quali cow Mabillon, Annales B^nediéli- 

ni tom.ii. lib.xxin. §. 59. />ag. 488. , e cogli autori dell’ 
Hiftoire litteraire de la France tom. v. 425. c infor- 
mano che Michele Balbo mandi cottile opere già tra- 
dotte in lìngua Latina all’ Imperatore Luigi . Egli è 
per vero dire molto forprendente , come mai uomini 
di dottrina forniti potcffero cadere in queff ultimo er- 
rore y dopo aver letto il feguente paffo nell' EpìRola fo- 
pra citata: Autlienticos namque eofdem (D/o»y//) li- 
bros Gr<eca lingua cenfcriptos, cum echonomus eccle> 
fia: Conllantinopolitanae & esteri mìlTi Michaelis le- 
gatione •• funéii flint prò munerc magno rufeepimus. 



CwfT: K. 
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zioni, folite in quei tempi, egli fofienne, che DtonU 
fto V Areopagita^ e Dionifìo Veicovo di Parigi furo- 
no una ItdU perfona (1) . Queda favola che fu in* 
ventata con incomparabile confidenza e franchezza , 
fu ricevuta colla più perfetta ed indifcreta credulità, 
e fece una sì profonda e permaifente imprefTione ne- 
gli animi de’ Franceft , che le replicate dimodrazioni 
della falficb della medefima non fono date tuttavìa 
fufficienti a rovinare intieramente il di lei credito . 
Conciofiachè la prima traduzione delle opere di Dio-' 
nifto^ ch’era data fatta per ordine di Luigi il Man~ 
ywr/o, foffe prob.ibilmente fcricta in uno di!e barbaro ed 
ofcuro , ne fu data una nuova e più elegante da! fa- 
mofo Giovanni Scoto Erigena , a richieda di Carlo 
il Calvo , la cui pubblicazione confiderevolmente ac- 
crebbe i partegiani della teologìa miltica tra i Fran- 
cejif Italiani^ e Germani. Scoto medefimo rimafe tal- 
mente forpefb dalla forza di queda dottrina , che 
la incorporò nel fuo fìdema filofbfico, ed in tutte le 
occafioni od accomodò ad elfa la Tua filofoda , o pu- 
re fpiegolla fecondo i principi della Tua hlorofìa. 

XIII. La difefa Criftianefimo contro i Giudei c 
Pagani fu grandemente negletta in queda Centuria , 
in cui le inledine difpute e didenlìoni, le quali divi- 
fero la Cbiefa diedero fufBciente materia ov’ edere 
impiegati coloro , che aveano qualche inclinazione per 


(i) Launoy Diflert. de Difcrimine Dionyfii Areo- 
pag. & Patifiens. cap. iv. 38. tom. ìi. Part. l.Opp» 
come anche potrai offtrvare le altre Opere di queji* 
grande nomo intorno a'Due Dionisj . 
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la controverfia , o pure talento di trattarla con de- Ceht: IX. 
flrezza e feienza. Tuttavia però Agobardo^ come an- 
che Amulo e Rabano Mauro caligarono la infolenza 
e maligniti de’ Giudei , ed efporero i varj loro affur- 
dì, ed errori, mentre che l’iraperadore Leone y Tea* ' 
doro Abucaray ed altri fcrittori , le cui opere (ì fono 
perdute , impiegarono le loro fatiche polemiche con- 
tro il progredb At Saraceni y e confutarono l’empio 
loro (Iravagante fidema . Egli però fi debbe oflerva- 
re generalmente parlando di coloro , i quali fcriifero 
contro i Saraceni , che rapportarono molte cofe cosi 
concernenti a Maometto che alla Tua religione , le 
quali furono molto lungi dall’ edere vere ; e fe ( co- 
me vi ha troppo gran ragione da immaginare) e(H 
ciò fecero a bello (iudio , conofeendo la faUìtk, od 
almeno la incertezza di quel che allegarono contro 
di cotedi infedeli , noi dobbiamo riguardare ' i loro 
ferirti piuttodo come inteA a fradornare i Criftiani 
dall’apodafìa , che a dare una razionale confutazione 
della dottrina Saracena . 

XIV. Le contefe de’ Criftiani tra loro mededml La emtrmtr- 
erano tirate innanzi e profeguite con maggiore ardo- fia inumo ai- 
re ed aoimofiik di quel che Io erano le difputazioni, fJ'Y'Qnìi 
in cui erano e(Ti impegnati co' nemici comuni -della '' 
loro Fede ; e tali contefe erano di giorno in giorno 
produttive di nuove calamità e difordini , per cui ri- 
manea difonorata la loro profelTione, e veniva a git- 
tarfi un gravidimo , comechè non meritato, rimpro- 
vero fopra la caufa della Vera Religione. Dopo lo sban- 
dimento A' Irene y la controverfia concernente alleimi 
macini nuovamente proruppe tra’ Greci , e fu profe- 
guua dalie parti contendenti , durante' il corfo della 

mc- 
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Cent- IX. metk di quefta Centuria , con varj ed incerti fucceffi. 

L'Itnperatore Niccforo , quantunque non avefle abro- 
gati i decreti del Concilio di Nicet^ xiè ordinato che 
ii foflero tolte le immagini dalle Cbtefe., pur non di 
meno privò i foUenitori del culto delle immagini di 
ogni qualunque potere o facolik di recare naoleQia 
alcuna od ingiuria a’ loro avverfarj ; ma il Tuo fuc- 
ceflbre Michele Curopalate , foprannomato Rbangube^ 
operò in una guifa molto differente , avvegnaché 
cflb lì molìrò più rodo propizio a quei che man- 
tenevano la caufa delle immagini , favorì quella 
caufa durante il corfo del breve Tuo regnare , e per- 
feguiiò i (U lei avverfarj colla madima fierezza e 
crudeltk. Quindi nuovamente canobiofTì la fcena nell’ 
efhltazione all’ Imperio di Leone {'Armeno^ il qua- 
le abolì i decreti del Concilio Nicofio, che aveano 
relazione all’ ufo e culto delle immagini, in un con- 
cilio affembratoTi a Co/ìantinopoli A. D. 814. (1) - 
fenza però pubblicare alcuna legge penale contro i 
loro adoratori. Quella moderazionefu molto lungi dall’ 
elTere di foddisfacimento al Patriarca , ed agli 

. altri Crijìiàni zelanti per lo culto delle imniaginì : 
Picchè fi roollraron’ eglino più che mai impegnati per gli 
decreti del Concilio Niceno: laonde l’Imperatore ri muf- 
fe quel Prelato dal Aio ollizio> e cafligò parecchi de* 
Tuoi aderenti con var) e gravi puoi menti . Il di lui 
fucceAore Michele y foprannomato ii Balbo y o 0 ervò la 

Aef- 


(i) Archibaldo Maciaine ci diccy che Flcury ed aL 
curii altri fcrittori mettono /’ ajfembramento di queflo 
Concilio nell'anno 815. '' 
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ftefla condotta, e ben torto fi. diparti da quella cle-^^- 
menza ed indulgenza , la quale nel principio del 
fuo regno aveva egli palefata verfo gli adoratori 
delle immagini , il cui culto non pertanto erto era 
fiato molto lungi dall’ approvare ; ed i monaci più 
fpecial mente provocarono la di lui indignazione per 
ir<ezzo del loro fervido impegno in difapprovare pu* 
blicamente la Tua condotta, in maniera che ne furo- 
no trattati con feverit^ particolare. Ma lo zelo di Tro- 
filo Tuo figlio e fuccertore in combattere la dottrina 
degli adoratori delle immagini, fu tuttavia più fervido 
e veemente , cnnciofìachè fi forte opporto a’ medefi- 
mi con gran violenta e calore, e giunfe si oltre, cho 
po(e a motte alcuni de’ più zelanti diieoditori della 
medefima. 

XV. Dopo la morte di Teojìlo , la quale fuccerte 
neìi' anno 842. , la reggenza fu affidata tra le mani 
dell' Imperatrice Teodora durame U minoranza dei 
di. lei figliuolo. Or querta principelfa renduta perfuafa 
principalmente dalle infinuazioni de’ monaci , afsem* 
bfò nell' iftelfo anno un Concilio in Coflanrìnopo^ 

• It , nel quale i decreti del fecondo Concilio Mre* 
no furono reintegrati nella iorovfcaduta autorità, 
cd i Greci furono compiaciuti nella loro propenfione 
al colto delie immagiai, in. virtù di una legge onde 
fu iacoragg'uco e promortb un ul culto ( t ) ; 

tal- 


fi) TiJ. Frederie. Spanbeim Hirtoria Imaginum , 
Seft.viii. tom,ìi Opp>~ Le»/"/»»! Prefervatif 

contre la Reunion avec le S'ege He Rome , toni. Hi* 
lettre tùv. 147 * lettre teviii* nitt, 
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Ceht: IX. talmente che dopo una controverfìa, ch’era fiata agi- 
tata durante lo fpazio di cento e dieci anni , la cau- 
fa del culto delle immagini trionfò, e videfì tutto l’ 
oriente, eccetto che Armeni ^ predare religiofo culto e 
venerazione alle imagini de^li Eroi Crilliani : nè in 
avvenire alcuno degl’ Imperadori che fuccederono tentò 
giammai ripigliare una tal religiofa controverfia , o pu- 
re arredare i Greci nell’ efercizio di cotedo culto. Il 
Concilio, che fu tenuto a CofìantinopoH fotto Fozio 
nell’anno 879., che da' Greci vien contato per l'Ot- 
tavo Concilio Generale ^ diede un grado ulteriore di for- 
za e vigore -a quedo culto , con mantenere la fanti- 
th delle immagini^, ed approvare, confermare, e rin- 
novare i decreti Niceni : e talmente i Greci furono 
propenfi pel culto delle- immagini , che dimarono 
quedo Concilio come la più fegnalata benedizione, che 
foffe loro derivata dall’ immediata interpofizione dei 
Cielo ; e di fatto indituirono edì in commemora- 
zione di ciò una fedivitk anniverfaria , che fu chia- 
£/rar Latini, mata la Fe/la di Ortodo/sia (1) . 

XVI. Il trionfo delle immagini , nulla odando gli 
zelanti sforzi de’ Pontefici Romani in loro favore , fu • 
ottenuto con difficoltà molto maggiore tra i Latini di 
quel che lo era dato fra i Greci’, poiché la più gran 
parte deCriJìiaui Europei, come noi abbiamo già ve- 
duto , tennero una via di mezzo tra gli adoratori 
delle immagini e gl’ Iconoclajii , tra coloro eh’ erano 
* * • ze- 


(ij Vid. Gretfer. Obfervat. in Codinum de officiis 
Auls 8c Ecclef. Condantinopolitana: lib, iii. cap. viii, 
come anche il Ceremnniale Byzantinum , ultimamente 
pubblicato da Reìsk- lib. i, cap, nxviiì, pag, pz. 
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zelanti per Io culto delle immagini da una banda, e Csht: 
coloro eh’ erano avverfi ad ogni qualunque ufo delle 
medefìme dall’ altro . Elfi adunque furono di opinio- 
ne che le immagini potevano elfere tollerate , come 
ì mezzi onde ajutare la memoria de’ fedeli , e chia- 
mare alla loro rimembranza le pie geha e le virtuo- 
fc azioni di quelle perfone, di’ elle rapprefentavaao; 
ma* nel tempo ihelfo erano alieni dal predare alla 
tnedefime i menomi fegni di religiofo omaggio od 
adorazione ( Nota 78.) . Michele Balbo , allora 
JJi.dellaCbiefayol.LTom.i. 7 K quan* 


^ (^Not. 78. ) Nella Nota 76. di quella III. Parte abbi.imo a fuRì- 
•ìenza dirnoRrato] , che li Vefeovi radunati nel Conciliò di Franefort 
riprovarono la diìliniaione del Concilio Niceno II. appartenente all* 
nto, e colto delle immagini per un’errore di latto; cioè credettero , 
che li Padri Niceni aveRero afseriro alle Immagini il culto di Latria, 
che al Iblo DIO è dovuto . Per altro in Francia era Rato fempremai 
in vigore il culto della Croce , ed alle Immagini fi era tempre darò 
un qualche culto religiofo ; in miniera che in un Concilio tenuto 
in Roma fotto di Papa Stefano III. nell'anno 769. elfendo Ratapro- 
poRa la qulRione dei colto delle immagini con chiare/za e precifione, 
dodeci Velcovi Francefi delegati di tutte le Ch-efe della Francia ben 
volentieri fofcriR'ero al decreto Conciliare , nel quale il culto dello 
immagini fecondo la dottrina della Chiela era rettamente Rabilito . 
Ed i Romani Pontefici conofeen Jo , che li Vefeovi Francefi ricufiii'a- 
no foferivere a Decreti Niceni per un’ errore di fatto , non credette- 
ro cofa convenevole fcomunicarii , ma piìi toRo-lchiarirli - ficcome dì 
fatti fecero , d' onde poi accadde , che conofeeudo quelli la rettezza 
della diffinizione Nicena , i’ approvarono , e così il. Concilio Niceno, 
che di già era Ecumemico, perchè ricevuto dall'univerfalità de’ Fede- 
li di Oriente , e Occidente , fu per tale anche da Francefi ricono- 
feiuto . Si può oRèrvare fu di ciò il dotto Natale di Alefsandro Dif- 
fett. I^IL m'-HiJiar. ErcUf. Seculi Vili. 

Non intendiamo poi come 1 ’ Autore arJifca fcrivere . La pii tram 
parie dt' Crijiiani Europei tennero una via di mezzo &c. U Crìjtiami 
Eìiroptì di grado jn grado aùùracdaiono li decreti del Concilio Nirtn* 

&c. 
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Carr; IX quando mandò nell* anno 824. una folenne im- 
balcerìa a Lutgf il Manfueto per rinnovare e con- 
fermare i trattati di amicizia e pace , eh’ erano (lati 
conchiufi tra i Tuoi predeceflbri oell’ Imperlo e Carlo 
Magno , incaricò a’ fuoi mìnidri in una particolare 
manieracene cercaffero di tirare il Re dòFranchi {\) 
al partito degl’ Iconoclafìi ^ affinchè potelTero gradata- 
mente foppriraere , mercè la loro unita influenza il 
culto delle immagini , e cosi riftabilire alla Chiefa 
la concordia e tranquilliti. Luigi in quella occafione 
aHembrò un Concilio a Parigi jf.D. 824- (2) j affine 

di 


(1) Così Michele r Teofilo /«o Ci^ww^no Lui- 
gi nella loro lettera a lui fcritta y rteufando di dargli 
il titolo il Imperatore , al quale non per tanto aveva 
affo un diritto indubitato in confeguenxa di quei trat- 
tati y cb' eglino pre/cntemente vogliofi erano di rinno- 
vare (Maciaine)- 

(2) Fleury, Le Sueur, ed altri fiorici dì unanime 
confentimento pongono quella Concilio nell anno 825. 
Da quefio fatto fiorito ricava lo ftejfo Fleury, le 
deciftoni del Romano Pontefice non erano rtfguar- 


Zlc. Mentre appena in Francia fu agitata la qaiflióne ; né l’ Autote 
potri uoquemai diraoflnre , che altra provincia , o nazione di Euro- 
pa ila (lata aliena dal culto delle immagini v come noi abbiamo di- 
mollrato nella Nota 66. di queda Parte IIL e pili diffufàtnente dt- 
ntollra Natale di AleEandco ibidem. 
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di efaminare la propofizione dell’ Imperatore Greco ^ 
in cui egli fu rifoluto 'di aderirli a’decreti del Conci- 
lio di Frank fort , il quale permife 1 ' ufo delle imma- 
gini nelle Cbiefe ^ ma proibì che li fofiero le mede- 
fune trattate con reiigiofo culto- Ma inprocelTodi tempo 
ìCri/lsani Europei digrado in grado abbracciarono lede- 
cificni del Concilio Niceno II. le quali mediando le 
operazioni dn' Romani Pontefici, andarono tratto- trat- 
to prendendo piede celle regioni Europee(i). 

XVil. Non mancarono ruttava agl 7 fonoc//»y 7 < aderenti 
anche tra \ Latini . I piò ragguardevoli tra coftoro fi fu 
Claudio Vcfcovo di Tarino Spa^nmlo di natali , ed anche 
dilcepolodi Vcfcovo dUJrgel. Quello famofo prela- 
r 7 K 2 to 


date in quello tempo come in fallibili j impercioc- 
ché quando la lettera del Papa Adriano in favo- 
re delle immagini fu letta nel Concilio , ella fu pref 
fo che unanimemente ributtata , / decreti del fecon- 
do Concilio di Nicea ri/guardanti al culto delle immd>- 
gini , furono parimente cenfuratì dà Vefcovi Gallicani, 
e ' /’ autorità di un tal Concilio , f ebbene foffe rice- 
vuta da diverjì Papi , come un Concilio Ecumeni- 
co ( Not. 78. ),/« ributtata, E quelcb' è 

notabile , il Papa non dichiarò eretici per quefla ca- 
gione t Vefcovi Gallicani , nè gli efclufe dalla comunione 
della Sede Apofìoltca. P'/c'.Fleury livre xlviì. (Maciaine). 

(1) Vid. Mabillon Annales Benediflin. tom. ii. pag. 
488.- Idem l’rslit. ad Is.ulum iv, A 61 or. SS. Or- 
dinis Benedici! Scfult iv. Part.I. pag.j. Ò' 8. — Le 
G 'inte, Annaks Ecclef. Francoruin tonu iv. ad ain- 
num 824. 


Cemt: IX, 


Vari Icono- 
clafti prrjjo $ 
Latini . 
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Corr: IX. to, fubito ch’ebbe ottenau la dignìtk epifcopale per 
lo favore di Luigi il ikfoa/Mr/o, cominciò ad efercita* 
re il miniftèro della Aia funzione nell’anno 823.) eoa 
ordinare che tutte le immagini ed eziandio la Croce 
fi foflero cacciate via dalle Cbieft , e commefle alle 
fiamme . L' anno feguente egli corapofe un trattato , 
in cui non folamente difefe coteAe Aie . veementi prò* 
cedute > e A dichiarò contro 1 ’ Ufo egualmente che 
contro il Culto delle immagini , ma eziandio fparfe 
diverfe altre opinioni, eh’ erano dell’ intutto contrarie 
agli fentimenti comunemente ricevuti tra Vefeovi . 
Elfo negò fra le altre cofe, in oppoGzione tì Greci , 
che la Croce doveffe elfere onorata con qualche fpe* 
zie di culto : trattò le reliquie con fommo difprezzo, 
come alTolutamente deAitute di quelle virtù , ch’erano 
alle medefìme attribuite , e cenfurò con molta liber* 
e rigore quei pellegrinaggi, che A facevano alla 
Terra &nta, e quei viaggi alle tombe de’ Santi, che 
in queAa Centuria Nona erano rifguardati come ia 
cftremo grado falutari, ed in modo particolare meri* 
torj. QueAa al ardita condotta e vigorofo sforzo con* 
tra il culto delle immagini tirò contro di Claudi» 
una moltitudine di avverfar; ; talché varj Scrittori A 
avventarono contro di lui per tutte le parti, e Teo- 
demiro Dungalioy Giona di Orleans^ tVValafrid» Stra^ 
bone A unirono inAeme per opprimerlo colle lo> 
ro voluminofe rifpoAe. Ma Claudio mantenne fermo 
il Aio terreno (1), e fpftenne la Aia uufa con tanta 

de* 


{i) , Annales fienedi^iai toai.ii. pag.^St. 

Ptat- 
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deflrezza e forza , che per nora{}ile tratto di tempo IX. 
non gli mancarono feguaci di Tua dottrina. 

XVIII. La controveriÌ3) ch’era ftata in agitazione 
nella precedente Centuria intorno alla ProceJJione 
Spirito Santo dal Padre e dal Figliuolo, 0* 

parimente intorno alla parola intrulà àiì Latini P^o^‘ffv>ne J-ì- 

nel Credo ài Cojìantinopoli ^{zo^^iò in quello tempo 
raddoppiato furore e veemenza , e da privata difputa* 
zione divenne una contefa di acceGITimo fuoco tra le 
Chiefe Greca e Latina . I monaci di Gemfatemme fi 
contraddiftinfero in quella controverfia, e querelaronfi 
particolarmente della falfificazione delle parole Filio-. 
qne nel fopra menzionato fìmboio .* nè certamente 
quivi eglino fi fermarono, ma fpedirono a Carlo Ma- 
gno nell’ anno 8op. un certo ecclefiafiico dell’ ordine 
loro, il cui nome fi era Giovanni ^ per ottenere fod> 
disfazione in quella materia (i) . Un tale affare fa 
dibattuto nelle debite forme cosi in un Concilio a(^ 
fembrato in quello medefimo anno ad uiin ia-Cba- 
pelle ^ che in Roma alla prefenza del Sovrano Punte* 

.lìce Leone IlL , cui l’ imperatore avea mandati ani* 
bafciadori a tal propofito .'Leone foflenne la dottrina, 
che rapprefentava io Spirito Santo come proce- 

den* 


Przfat. ad SaEColom IV. A 5 lor. SS. Ordinis Benedir 
F • yilL”“ Hilloire Lìtteraire de la France tom. iv. 
pe^. 4pi. <ir tom,v. pag. 27. & 54. ■— Jaq. Bafnag, 
Hilloire des Eglifes Reformèes tom.i, period. iv.pag, 
^ 8 . Edit. in Quarto . 

(i) Stepbani Baluzìi , Mifcellanea tom, vii, pag, 14.' 
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CzHT: IX. dente dal Padre e.dal Figliuoio, ma condannò 
l’addizione eh’ era fiata fatta tal limtM-lo (j) , e di- 
chiarò eflfere'fua opininne,che la parola av- 
vegnaché folle una nunifefla interpolazione , doveva 
effere ommeOa nella lettura del (imbolo, t (ìtvtlrnen- 
te U fcancellò dell’ intutto dal medefimo ; nè per 
Ogni luogo e parte ciò fece tutto infieme, ma in tal 
prudente maniera, che fi veniffe ad impedire qualun- 
que diflurbamento . I fucceflbri di lui furono della 
(ieffa opinione ; nulla però di manco eifendofi una 
volta ammefia una tal parola , non folamente man- 
tenne il fuo luogo in oppofizione a’ Romani Pontefici, 
ma 'fu eziantfto di ofado in grado aggiunta alfimbo- 
lo in tutte le Cbiefe Latine (a). 

Pafeafio Ro- • XIX. A cotcfie difputazioni di antica origine furo- 
aggiunte controverfie totalmente nuove , ed in 
fia ititarrm ali' rnoio particolare quella si famofa Concernente alla 
tucaridìa. maniera in cui il Corpo e Sangue di GeSU CRISTO 
f off ero prefentì nell' Eucariflia. Sicché in quella Nona 
Centuria Pafeafio Radberto monaco , e pofeia Abba- 
te 'di Corbey ^ fpiegò con precifione , e determinò con 

• ' cer- 


(1) ^uefta addizione della parola Filioque al j?»*' 
bolo di Nicea e Coflantinopoli fu fatta nelle Centu- 
rie ^inta e Sefìa dalle Chiefi: di Spagna; ed il to- 
ro efempio fu feayito dalla piu gran parte delle Chie- 
fi Gallicane , dove il fmboh fu letto e cantato con 
quefìa addizione. (Maclaine)i 

( 2 ) Pid. Le Cninte , Annalcs Ecclefi Francorutn 
torà. iv. ad Annum iop”— Longueval Hifioite de 1 
Eglife Gallicane , tom.v. pag.i^i. 
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certezza la dottrina della Cbiefa su quello Capo; per 
lo qual propofito ei cotnpofe nell’anno 831. un trac* 
tato Concernente al Sacramento del Corpo e Sangue 
di Cristo (i). Una feconda edizione di quefto trat- 
tato, riveduta con gran cura, e confiderevoimente 
aumentata, fu prefentata nell’anno 845. a Carlo il 
Calvo , e diede principalmente occafione a quella si 
cainrufà controverfia che ne fegul t La dottrina di 
Pafcafw Radberto generalmente parlando montò alle 
due fe^uenti propofizroni : prima che dopo la confa- 
crazione del pane e del vino nella Cena del Signo- 
re, nulla vi rimafe di quelli {imboli, fuorché la fi- 
gura efierna , forto cui il Corpo e Sangue di Cri- 
sto erano realmente e localmente prejentt ; ed in 
fecondo luogo j che il Corpo di CRISTO cosi prefente 
nell'EuCARlSTl A era l'ijìejfo Corpo y ch'era nato dalla 
Vergine Maria, ebe uvea patito sì* la Croce y e 
eh' era da morte rifufettato . 

Or' a quello Libro di P afta fio fi oppofero quan- 
to a certe maniere di fptegariì Rahano Mauro , Eri- 
baldo ^ ed altri, quantunque efil tutti nulla confutai^ 

fé-' 

^■-1,-1.». .1 1 1. j ■, I 

fi) l^id' Mabillony Annales BeneJicl'ni rom. # 7 . pa^. 
Un accurata edizione del Libro di Pafeafio Rad- 
berto ella é fiata pubblicata da Marten? nel toma IX, 
della fua Opera intitolata Ampltl's» C)lle6l. veter; fcri- 
ptor. pag, 378. La vita e le aztoni di quejlo teologa 
fona dtffufamente trattate da Mabillon nella fua O- 
pera detta A£la SS. O din'S BinediiSlIni Saeculi IV. 
Part.IJ. pag. 126., come anche da' Gefuiti negli AfLt 
SS. Antwerp. ad diem nnvi, Aprilis, 


Cent. 
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Carr: IX. fero nello flefiTo metodo , nè su gli fte/Ti principi . 

Carlo il Calvo in quella occaGone ordinò al famofo 
Ratramno , ed a Giovanni Scoto che foroiaiTero una 
ciiiara e razionale fpiegazione di quella importante 
dottrina (labilità e fpiegata nel libro di Pafcafio 
Rad berta (i) . Or cotefti teologi efcguirono 1 ’ ordine 
dell’Imperatore . Il trattato che fcrilfe Giovani Scoto 
peri tra le rovine del tempo^ma quello di Ratramno 
egli è tuttavia cftante (a), e fommiaillrò ampia ma*, 
teria di difputare cosi nella palTata Centuria che nel* 
la prefente (3). 

XX. Egli è notabile, che in quella controverGa 
delle parti contendenti furono preflbchè tanto 
Bertramco . divife fra loro medeGme, come lo erano in difcordia 
co’ loro avverfarj. RadbertOf il quale cominciò la di* 

fpu- 


(i) Chiunque de fiderà un racconto di Ratramno, 0 
Bertramno,e del fuo famofo Libro' che ha fatto tan- 
to romore nel Mondo , ne potrù confultare Fabricio 
nella Biblioteca Latina medii a:vi /<?»;. r. pag.ióói. 
• (z) Una Muova traduzione Inglefe del Libro di 
Bertramno prete e monaco di Corbey , intorno al Cor- 
po e Sangue di Gesu Cristo net Sacramento , 
fu pubblicata in Dublino nell'anno 1753.; iUa qm- 
le trovafi prefijfa una dìffertazione iftorica intorno a 
qneflo famofo tutore ed alle fue Opere , nella quale 
così i uno che le altre fono difefe (Maciaine). 

•*■(3) Egli vi ha un racconto di quella coutroverfta 
preffo Mabillon nella fua prefazione /rdSaeculum IV. 
Part. IL Benedici, p. viii. , Bafnagio nella fua Opera 
intitolata Hiftoire de l’Eglife tom,i. pag^ pop. 
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fputaztone , fi contraddice egli medefimo in alcuni Cekt- IX. 
luoghi , c fembra , eh’ egli fiabilifca e fofienga in 
una parte dei fuo libro certe conclufioni , eh’ egli 
avea difapprovate in un’altra . 11 fuo principale av- 
verfario Bcrtramno o Ratremno fembra che fia in al- 
cuni riguardi foggetto alla ftelTa taccia. Giovanni Sco^ 
to , il cui filorofico ingegno lo rendè più fottile fofi- 
fta , c fparfe per gli Tuoi ferirti una certa precifiona 
logica s'i grandemente ricercata in que’ tempi , ne’qua- 
li era ofeurata la vera eloquenza, fi fu l’unico e fo- 
le difputante in quella contefa, il qual’efprelTe i fuoi 
fentimenti con perfpicuitk e chiarezza, ma andò ad ur- 
tare di fronte la credenza popolare . Tutti gli al- 
tri teologi del tempo fuo fono fluttuanti nelle lor’ 
opinioni , fi efprimono con ambiguiik , ed abbrac- 
ciano e ributtano le ftefle malfime in differenti tem- 
pi , come fe non aveffero niuna fotta di princip) 
fiflì o permanenti circa la materia ìn quifiione . Da 
tutto queflo non pertanto egli evidentemente appari- 
fee, che tuttavia non vi era nella Cbiefa Latina d\c\x- 
na opinione fifla od uni verfal mente ricevuta concer- 
nente alla maniera y onde il Corpo e Sangue di Ge- 
sù Cristo fono prefenti nell’ E ucaristia (Not.79). 
I/ì.dellaCbie/a Fol.J.Tom.^. 7 L . XX. 


(Not.79.) L’ Autore di quella Storia , il quale fi vuol riootare 
tralProiellanti per uom’ favio , ed erudito , avrebbe dovuto alfenerfi 
dall'alVerirc, che nel Secolo IX. non vi tufle nella Chlefa Latina al- 
cuna opinion- hlfa , ed univerfalniente ricevuta concernente alla ma- 
niera , onde il Corfio , c Sangue di GESÙ CRISTO fon prefenti 
nell’ Eucaiilìia , a c.igion che l'afcalio R; dberto abbia incontrato de' 
Contraditiori della iua Dottrina; dappoiché da’.Teologi Cattolici, e 
rpe/taimente dal dotto ,*ed erudito Àbb. Renaudot fi è dùuoflrato 

eoa 
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Cnrr; IX. XXI. I difputanti in queila controverfìa gli unì ad- 
duflarono agli altri reciprocamente le più odiofe dot- 
trine, che ciafcun partito ricraea pervia di confegucn- 
ze da quelle maiTinie eh’ élTi opponevano; ntetodo di 

pro- 

' ■ ■ ■' ' ' I . I I ' I i> 


con una evidenM da perfuader osoi incredulo , che la contelà fra 
P.f.aiìo , cd 1 Teologi tuoi Cootradittari noi lo tu nella dotuina 
della prelenza Re le del tlorpo, e Sangue di CRISTO fo'to le Ine- 
cie del pan.* e del vino i ma loìianiu ne' ternuai , c nella manie- 
ra di fpiegarla . 

' Di tam la r'ottrina r.icchiufa nel Libro di Pa'cafìo può ben ridurli 
.a tre Capi pnrcipai. 1. Che l'kucanltia i il vero C< rpo, cd il vero 
Sangue Ji CLoU CRliTO j II. che la follanza d.l ^ne'^, e del 
Vii.o dello 'luotio non vi'reltino doppo la Confecrazione ; e DL 
che r kuctril’tia racchiuda io llelliirnno Corpo , che nacque una vol- 
ta dalia SS. VERGINE , che morì si la Croce p.r la retenzi. ne 
de ;li uj.umini , e che riforie dal Sepolcro . Inrli ag’iugne eh’ e’ (la 
un ornbil faenìegio, ed un gravitHmo errare 1' alTiiicre a divini mi- 
seri , e non credere qoeiia dottrina attcìlata dalia licira Divina Ve- 
rità > e che la Chiel’a Cthliana tp,arf.i per tutto il oiondo p.'ofeiTa, 
come un Do,.ma di Fede. Qiuxl mus Orbts ire'it, & tonfitttur . Ul» 
timamentcconchiude, 1. e ie GESÙ CRISTO e’ (ìa m ciafcun giorno 
immolato sii gii .Vliari, come una volta lo fu (opra la Croce : ben- 
sì di una m iniera milteriofa. II. Che 1' Eucarill a è nel tempoltcf- 
fo vtr.tà , e figura , c IIL eh’ ella non è foggetta alle confeguenze 
dei'a digeitione. 

Or l’eip'eifioni , delle quali fece ulb Falca Ho, offe 'èro alcuni Teo- 
logi ài quei tempo. E tra gl’ altri Katramnio Prete , e Monaco di 
Curala ter iTe un Trattato per combattere l’elprelfioni, delle quali Pa- 
fcalìo lì era lèrvito- Di quello Trattato per lungo fpazio dì tempo fi i 
creduto autore Bertrammo . La materia di detto tratrarn fi riduce 
a due punti principali , quali Ratra-nniio s’ impegna ivi d>mo^lrare: 
, 1. Che il Coroo, e Sangue di GESÙ CRISTO’, che lono rteevu- 
ti nella Chieià da Fedeli fiano nei tempo (leffb Fi/^ura, e 
Figura, (è fi confiderà l'apparenza vilibile , ed elleriorc del pane ,' e 
del vino : Sollanza, polchd (uno veramente il Corpo, ed il Sangue di 
GESÙ CRISTO perla pitenza d*l Verbo Divino. II. Che il 
Corpo di GESÙ CRLSTO nell’ Eiicarillia non in (è , ei in 
guanto alla (òilaaaa , nu (òlaoieote in .riguardo alla maniera di 

ef- 
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procedere tanto ingiufto-, quanto è comunale ed ufita- Cekt: fiC. 
to in tutti i generi di dibattimenti . Quindi fu comu- 
ne e reciproco , dato e ricevuto 1’ obbrobriofo tito- 
lo di Stercorantfmo , e di cui la vera origine fu la 

7 L 2 fe- 


effere fia differente dal Corpo di GESÙ CRISTO tale quale fa 
una volta s'^ la Terra, e tale quale è ora nel Cielo i ' . 

Or chi non vede, che Katraintno punto non impugnò la dottrina 
della preferirà reale efoolla fchicttatnente da Pafeafio , nella quale col 
medefimo dello ’ntutto conveniva , ma foltanto cenfnrò 1’ efprefTioni, 
delle quali Pafeafio aveva fatto ufo nell’ efporre detta dottrina. 

Di fitti per quanto grave, veemente, e focofa ella fufTe fiata una 
tale contefa , non fi ragunN alcun Concilio , nè li Vefeovi fi diede- 
ro alcuna briga per diilammarìa, e terminarla: poiché non trattan- 
doli del fondo della dottrina , ira foltanto di ajenne efprefiioni , fi 
lafciò ella alla dilcufiionc de” Teologi . Bifbgna però confellare', che 
nel trattato di Ratrammo s’ incontrino dell’ efpreirioni alquanto du- 
re , ed ofeure , le quali anno di bifogno di elferc fpiegate da altre 
più chiare . P.ilcalìo ai contrario cfpone con fedeltà , e fchièttezra 
CIÒ che fi credeva nel fuo tempo , e ciò che fi era creduto nella 
Chicfa fin da tempi Appofiolici su mifiero dell’ Eucariffa . 

Di fatti tutte le Liturgìe di tutte le Chiefe Crrtliane fiippongono, 
come U'ia verità inconcuiTa , che la fieffilfima carne , quale per noi 
è fiata crocififTa , Ella fia offèrta sù 1' Altare e che lo fieffilTnio 
Sangue fparfo sù la Croce ecli fi contengane! Sacri Calice . Dono 
la Confvgravione tutte le Liturgìe partano di GESÙ CRISTO , 
come prefente in quella carne fielfa , nella quale fi è figgettato al- 
la morte per i nofiri peccati. Non vi è delb’ntuttn alcuna Liturgìa, 
nella qua'e il Sacerdote non indirizzi le orazioni immedìatamenté a 
GESÙ CRISTO, come realmente immolato, come il vero agnel- 
lo divino, come- il noftro Mediatore coll’ ETERNO fuo PADRE 
per il’Sangae fieflo , che egli fi difpone a bere, e che 'di fitti indi 
a poco beve , affienr^do per protelìe , che in alcune T.iturgie fon ri- 
petnte ben tré volte , che egH fi pafea della fieffi'fima carne , e , 

beva bene lo ficiriHìmo Sangue , nel “q’nale GF-SU CRISTO è 
morto , ed il quale GESÙ CRISTO ha fiarfo sù la Croce per la 
nollra fàlute . Adonque Pafeatio aveva ben ragione di dire, che la 
dottrina da efiilui efpoila era la tède del Mondo tutto; 

Otbts tredk f & c<mfit€tUT , à •' ■'t- 

Pur 
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CiST: IX. feguente : coloro che abbracciando I* opinione di Fa- 
fcafìo Radberto , credeano che il pane ed il vino nel 
Sacramento foifero follanzialmente -cambiati dopo 
la confacrazione , e folamente prefervadero la loro fi- 

gu- 


Par tuttavia li Calvinifli anno avuta la temeraria sfacciataggine 
di far Palcafio autore , ed inventore della dottrina della Tranfullm- 
ziaiione , e*flabilire nella publicaaione del di lui Trattato l’ ep.xa 
del cangiamento accaduto lecondo elTi nella Chiefa per riguardo a 
tal dogma. Or Teologi Cattolici in opere, alle quali gli Eretici non 
potranno opporre giammai cofa di ra;ionevole, auno di.nollrato ai 
evidenza , che quello pretelb cangiamento Ila una chimera fondata sh 
di .un* ainmalTo di almrdiiù. A noi qui non conviene trattar luaga- 
mento que'lo punto . Soltanto et fu permefsj di proporre aleniti 
brievi nllenioni . 

I. Il trattato di Pafcifio era affatto incognito alle Chie'e Greche, 
cd a iurte le Chiefe Unentili . Chi dunque porri feufare dalla no- 
ta di fo Tia quelli , li quali arJii'sero di attribuire il caagiainento di 
tutte quelle Cbiefe ad una plt^cnla opera di un autore Latino di no- 
me prutoilo ofcu;o , quale non mù fu tradotta in Greco , o in altra 
lingua orientale, e della quile dette Chiefeg'ammi non feritirono 
Beppor parlare i Come dunque potette nelle medefime cagionare la 
pretefa mutazione ì 

IL Egli i certo, che neppure nella Chiefa Latina potette alcun can- 
giamento produrre. Da,poichil convenendo 1 Latini, li Greci , li Siria- 
nij gl’ Egiz), gl’ Etiopi, eJ altri Orientali , coi venendo , io dico, nel- 
la llefu credenza fui miilero della Eucariilla, come il dimollrato con 
pruove di fatti indubitabili , egli i al certo centra il buon fenfo il 
loltanto penlàrc, che l' innovazione nella Chiefa Latina fulfe pafTara 
lenza repilenza tra' Greci nimici de' Latini , .e che di già formavano 
lo Scifina fono di Fozio e tra le comunioni Orientali cgu.vlmente 
nimiche de' Greci , che 'de' Latini. 

Ili. Se il cangiamento fulfe feguito nella Chiefa Latina non vi è 
altro mezzo per illabiliie la conformità della fua credenza con quel- 
le de* Greci , c degli Orientali, che il follenere g'i uni e gli altri 
pervertiti dalla Chiefa Latina. Ma come ciò potè riufeire dalia par- 
te degli uni e degli altri, lènza che «Icuuo fi accorgelfe della fedu- 
zione, mentre che li Greci (lavano in attuale he:.: ad animofa con* 
tefa colla Chielà Latina e pieni di quello fpimo di Scilina , che hnal- 

men- 
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gura eftema , ritraevano una ìngiuftifiTima conclufione Cm: IX. 
dall’ opinione de’ loro avverfarj , i quali manieneano 

I ier contrario che il pane ed il vino prefervav^nq. la 
oro fpilanza , e che il Corpo e Sangue dt Cristo 

. . : cra- 


menre tiféparb; enelmenttc, chele comunioni Oricntjii opprjfse rfa 
MuTulmani, e divife per loro resìe, e p;r gl’ interelli dei governo e 
dello Ihto non avevano , ni volevano avere alcun commercio colla 
Chicla Latina? 

IV. Dunque bifbgnarebbc Tuoporre elsere accaduto il canpirrnenta 
in tutte le comunioni Oientali, fenia chcrunalu riceve!s.* daH’altra , 
e fenra che l’nua fufee intefa de) cangiamento acca luto nell'altra, e 
elle tutte fufsero degenerate dall’antica .We degli Apo!loli,ede’lordifce- 
poli. Ma comparirli ella una ceneira da convincere ogni pii» oilinato 
incredulo il riflertere, che c-fsendo tutte le corriuniotti Crìiìiane Orien» 
tali, Greche, e Latine conformi nella llefriflìuw fede, qu -Ita non ab- 
bia potuto aver l’origine, che dagli Apoitali, e per confegneriza da 
GESÙ CRISTO ilefso . In ve-iti non puS affitto oenfarfi altro 
jner/o da poter riunire tante e si varie nazioni differenti pwr lin- 
guaggio, per collumi, per pregiudizi in punti tanto lontani dal pen- 
fiero degli uomini, quanto ella è la prefenia reale di GESÙ CRI- • 
STO nell’ EucariQia, ed il Sagriflc'to continuo della Tua morte. Una tal 
conformiti non pub efsere effètto, che della ilefsa predicazione dall’ ori- 
gine del Criflianefìmo . Vi farehl^ alcerto della diverfita di fentimead 
in tal dottrina, fc la rivelazion divini non avelie fin dal pr ncinio della 
Chic£i fottnmefTì rutti gli fpiriti de’fedcli. Di fatti chi non Pd perfualb, 
che (evi fùfse accaduta innovazione, ella non avrebbe potuto pigliar pie- 
de in tutte le Chrefe fenza cagionar partiti net fuo comiociamento, avrehhe 
dovuto necefsariameme fuggerir materiaoii ben moltequiRiooiedifpuce, 
delle quali l’antfchiti et averebbe (erbata qualche ricord. inza. Chi po- 
trà giammai perfinderfi di tale e tanta si ft-aiia liravaganza , quale 
ella è il fuppoire, che in punti tinto efsenziali fi p.itsafs: dalla veri- 
tà all’errore i'enzi che alcuno (è ne atcorgefie, e fenza che la novità 
fufie ofservata da alcun Vefeovo da alcun Prete <ia alcun fedele . 
Chi potrà giamii peffuadcrfi, che in on Sacramento ennofeiuto da 
tutti, echeun perpetuo ufo rendeva cotanto popola tv, lenza che alcuno fi 
aceorgeiTe ddli novità fi potelf* cangiare dì fentimento , e fi poteffe 
foftifuire la prefenza reale di GESÙ CRISTO è la participaziooe 
jcale della Tua cante e del fuo fangoe all’ antica credenza che il pa- 
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Cent. IX. erano foltanto figurativamente, e non gik realmente 
prefenti nell’ eucaristia . EHI allegavano, che la 
dottrina de’fecondi contenea , che il Corpo di Cristo 
fofie digerito nello (lomaco , e quindi fo0e cacc.'ato 
una cogli altri efcrementi : ma quella confeguenza 
fu fubitamenre ritorta fopra di elfi, poiché coloroihe 
negavano la tranfuHanziazione dèi pane, e del vino 
nel reale Corpo e Sangue di Cristo , imputavano 
la fiefia enorme confeguenza fopra i loro antagonifii, 
i quali credeano quella tranfmutazione . La verità del- 
la cofa fi è , che non era veramente applicabile nè 
agli uni nè agli altri , ed i loro fcambievoH rimpro- 
veri molto malamente fondati mollrano piuttollo 
uno fpirito d’ invettiva , che uno zelo per la veri- 
tà (i) ( Not. 80. ). 

‘ . XXII. 


(l) Chi defidera di avere un racconto degli Ster- 
co- 


«e ed il vino non foCrero che fe°ni e fignre del corpo e del Sangue 
ili GESÙ CRISTO ? Egli ^ ignorare dello ’ntutto Tlndole degli 
uomini, l’attribuir loro una tale lluptdità, ed egli è otfendcr la ra- 
gione, lo forare che una tal chimera polla trovare ombra di verifi- 
miglianza. Vedi il libro veramente aureo intitolato Perpetuiti de la 
Fo) &c. , ' ' 

Ben dunque potrà d’indi chicchefìa raccogliere, quanto fìan’et’lino 
occupati dallo (pirito dì partito 1 ’ Autore di quella Stor a , cd i Cal- 
vinilii Tuoi conlocj nello llabiiir cangiamento fu tale do^ma . Eglino 
alcerto conolcono la debolezza, e l’ infuflìftet.za di tale le fentimcn- 
to ; ma l' averlo luu volta adottato gl’ impegna a pertinacemente fo- 
Renerlo. , 

( Not. 80. ) Q<ii r .Autore s' inganna nell’ a/Terire , che fia flato 
comune , c reciproco , dato , e ricevuto l' obbrobriofo titolo, di Stcì- 

co- 
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XXII. Mentre che quefta controverfia fi trovava Cemt: IX. 
nella fua maffima altezza ,, ne furfe un’altra dh.ira 
genere dell’ intutto differente , e di molto maggiore 
importanza, le cui infelici confeguenze non fonotut- prej^fi navio- 
tav'ia dell’ intutto eftinte . Il foggcito di quella nuo- ne e Grazia 
va contefa fi fu la dottrina della Preàifìinazione ® 
delia Grazia Divina., e la lua origine viene univer- 
falmente attribuita a Gode/catco illultre Sajfone , eh’ 
era involontariamente entrato nell’ ordine . roonàitico 
nel convento di Fulda , donde fi trasferì al monade* 
rio di Ofb.iis nella ’dioceli di Sotjjons , dove profegul 
i Tuoi' Itud/ teiilogici con grande alliduitk , ma inlie- 
mc infieme con un deliderio inlaziabile di penetrare 
ì più profondi midei j, e di effere faggio /opra ciò che 
fa feruta. Or quello eminente ecdclialtico , nel luo 
ritorno da Roma nell'anno 847. li pose ad alloggiare 
per qualche tempo col conte E beralÈo , ch’era uno de' 
primi nobili nella cortè deli’ Imperatore Lotairoy ove 
ampiamente dilcorle concernente all’ intrigata dottri* 
na deìli Préde/i inazione y in prelenza di Notlngo V&; 

’ • ' Ico- 


COranilH patri ojfervare Mabillon Prxfat. ad Szco* 
lum IV. BiP.edift. Part. II. pag. 21. — J ac, B.ifnag. y 
Hiltoirc de 1 ’ Eglife 'row. ». pag.pió.y conte anebe m» 
trattata delF erudito Di'. PUH , pubblicato Tubingue 
nell'anno 1750, 

♦ -■ — • . ■ . 

eorinifTio, U cui orioinc fii ftata la contefa tra Pafeafio Radberto, 
ed i funi Cm'ndiitnri fui do^a dall'EUCARfSTIA , Di fatti non 
P'trà giammai dimoQrare, che o Pafeafio a fuoi Ant.ieonilli.o que- 
lli aPafemo abbiano imitato un tal vergoanolo carattere. Vedi U 
dotto Lorenzo Berti de Difiipl, Tbentog. Lib, XXXllL Cep. il. 
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Ce«t: IX. fcovo di rVroHtf , e mantenne che Iddio fir* da tolta 
reternitk avea preordinati alcuni alla vita' femp'terna, 
ed altri al fempiterno punimento e miferia. Rabano 
Mauro y che per niun conto fu amico di lui, elfendo 
flato informato di aver Godescalco propagata quella 
dottrina , a lui fi oppofe con tutte le fue forze e po- 
tere . Quindi per rendere la fua oppofizione pih pro- 
fpcrofa , elfo cominciò dal rapprefentare Codejcalco^ 
come un corrompitore della vera religione , ed un 
inventore di moflruofe eresie, in alcune lettere diret- 
te al conte Eberatdo , ed al Vefeovo di ^ erona : e 
quando il monaco accufato venne dall’ Italia in Ger- 
mania per giullificare fe medefimo contro di cotelli 
clamori, ed a tal fine compari a Magonza y di cut 
Rabano fuo accufatore era Arcivefeovo , egli fu con- 
dannato in un Concilio alTembrato dal fecondo in 
quella Citt'a yf. D. 848., e fu di la mandato ad Inc- 
maro Arcivefeovo di Rbeims , nella cui diocefi ave- 
va eCfo ricevuto 1 * ordine del Sacerdozio . inemaro , 
ch’era addetto agrinierelfi di Rabano Mauro y alfem- 
brò un Concilio a ^uierty A. D. 849- , in cui Go- 
defcaìco fu condannato la feconda volta , e fu pari- 
mente trattato in una maniera egualmente ripugnan- 
te allo fpirito della difciplina della Cbiefa y che a 
' dettami della umanità . Conciofìachè egli fófle fermo 
in mantenere la fua dottrina, eh’ egli affermò ( e ccr- 
< taraente con verità ) ch’era la dottrina iì\ S. Agofìinoy 

l’imperiofo Inemaro degradolio dal Sacerdozio, e fu si 
barbaro, che ordinò che foffe sferzato colla più fier» 
feveritìi fin tanto che avendo la . forza della fua pena 
e dolore fopraffatta e feoffa la fua codanza , obbligollo 
fecondo i comandi de’ fuoi reverendi carnefici a bru- 
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dare colle fue proprie mani la giuftificazione delle Ctot: IX. 
Tue opinioni , eh’ egli avea prefentata al Concilio di 
Magenta . Dopo quelle barbare procedure lo sfortu- 
nato monaco fu gittate in prigione nel monailero di 
HautvUliers f ove terminò le me mirerie ed i giorni 
Tuoi nell’anno 8ó8. o pure nel feguente , mantenendo 
fino all’ ultimo Tuo refpiro quella dottrina per cui 
avea fofferto . 

XXIII. Mentre che Codefcaho giaceva in prigio 
ne, la Tua dottrina gli guadagnò feguaci, i Tuoi pati-'' 
menti eccitarono compaillone, e cosi quella che que- 
lli infìeme produflero uno feifma confiderevolc nella 
Cbiefa Latina , Ratramno monaco di Corbey , Pru- 
deazio Vefeovo di Troycs , Lupo Abbate di Fcr- 
rieres , Fioro Diacono di Lione , Remi Arci vefeovo 
della flefla cittk con tutta la Tua Cbiefa , tutti cote- 
Hi eminenti ed illullri ecclefìadici , con moltiflimi al- 
tri, che farebbe cofa tediofa di qui menzionare , follea- 
nero col piò indicibile zelo e veemenza cosi ne’ loro 
ferirti che nel loro difeorfo , la caufa di quello infe- 
lice monaco e delle fue condannate opinioni . Alcu- 
ni per veritk fi ridrinfero principalmente alla difefa 
della Tua perfona e condotta, mentre che altri paf- 
farono piò oltre , ed impiegarono tutto il loro zelo, 
e tutta la lóro fatica nella difefa della Tua dottrina. 

Dalla parte oppoda della quidione vi furono Incma- 
ro iniquo Tuo giudice, Amalarie^W celebre Giovanni 
Scoto , ed altri , i quali tutti mantennero che Code- 
f calco , e le fue opinioni aveano ricevuto quel trat- 
tamento che fì meritavano - Intanto conciofiachè lo 
fpirito della controverfìa giungede ad un’alto fegno fra - 
le parti contendenti , e di giorno in giornp tornafle 
IfiJellaCbiefayol.LTom.i, 7 M piò 
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CiKT. IX. pi il veemente e forte , Carlo il Clivo convocò un 
nuovo Concilio 0 Sinodo , il quale atfembroflì a ^uier- 
cy A.L). 853. nel quale mercè il credito ed influen- 
za d’ IncmarOy furono contcrmaii i decreti del pafliito 
Concilio, e per confeguenza fu nuovamente condanna- 
to Godefcalco . Ma i decreti di quello Cohcilio furo- 
no dichiarati nulii, ed in tanto decifìoni di un ge- 
nere differente , per cui Godefcalco e la Tua dottrina 
vennero diicolpati e difeli, furono foflituite in luogo 
di erti in un Concilio allcrabratori a l^alenza nel Del- 
fivaìo A- D- 855- Quefto Concilio fu coinpolfo dal 
clero di tre provincie cioè Ltone , Vienna , ed Arles 
con Remi Arcivefcovo di Lione^ alla loro reffa , e i 
decreti di un tal Concilio furono confermati nell'an- 
no 859. dal Concilio di Langres , in cui furono af- 
fembrati gli fldfi eccleliallici , e nell’anno 8do. dal 
Concilio di Toufi , in cui i Vefcovi di quattordici 
provincie foflennero la. caufa del monaco perleguirato,. 
la cui morte andò a conliderabilmente diminuire il 
bollore di quella cosi intrigata controverria (li. 

XXIV. 


, (l) Oltre agli fcrittori ordinar/, ì quali parlanodi 

qucfa controverfta , i nojìri curioft lettori potranno 
confultare i pii* dotti racconti e fenza parzìahtì , che 
di tal materia troveranno nell' Opera di Cefare Egafle 
de Boulay intitolata Hdtor. Acad. Parif tom. ì. pag, 
•178. come anche Mabillon Pitefat. ad Sxculum IV. 
Benedi^. Part. II. pag, nlvii. e l' Hitloire Liiteraire 
de la France tom, v, pag. 352. Ufjcrii Hiiforia Go- 
de fcalchì. 1Ó62, in Oliavo Ó* Dublioi iòdi. 

• . • m 
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XXIV. Se noi vogliamo attendere a’ meriti di Cbkt: IX. 
quella caufa , trovaremo che il dibattimento tuttavia _ . . 
foflille in tutta la fua piena forza e vigore , e che 
la dottrina di Code/calco ave a di noftri ugualmen- i«rmjre dì que- 
te valenti difenditori , e poflenti avverfarj . Egli in- tontrovn- 
dubitatamente mantenne una duplice predeltinazionC)^ 
una alla vita fempiterna, e l’altra alla morte eterna. 

Egli follenne ancora, che Iddio non defiderò o vol- 
le la falvaxione di tutto il genere umanoy ma quella 
degli eletti folamente \ e che Cristo non /offrì la 
morte per tutta la generazione umanay ma per quella 
parte di ej/a folamente ^ che \v)V>iO ha prede/linata al- 
la falvazione eterna. Quelle decifioni, che feco por. 
tano un afpetto di lèverith e rigidezza, fono con mi- 
tezza c favorevolmente interpretate dalli feguaci di 
Codefcalco . Ellì negano a cagion di cfempio, che il 
loro capo rapprefenti Iddio come quello c,\\e predefii* 
na ad un necellario corfo d'iniquìik coloro , ch’egli ha 
previamente prede ftinati alla miferia eterna; e ìecon- 
do •’il loro divifamento , la dottrina di Godefealco ad 
altro più non monta che a quello: Che Iddio fin 
da tutta f eternità ha condannati ad una miferia fem-, 
piterna coloro y ch'egli ha preveduti di profeguire impe- 
nitenti in un peccaminofo corfo di vitay ed ha decretata 
la loro ruina in confeguenza de' loro peccati libera- 
mente commejft ed eternamente preveduti'. Che gli ef- 

7 M 2 fet- 


in Quarto. Gerhard. Joban. Voffii Hifloria Pelagiatia 
lib.vù. cap.iv. A tutti cofloro ft può aggiungerà Gio- 
vanni Alberto Fabricio nella fua Opera Bibliothcca 
Latina Medi! dEwi tom.iii. pag. 210 . 
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Ceirr: IX. fttti falutari della mifericordia di Dio , e de' patì- 
tnrntì di Gesù Cristo fi diflendono a dir vero fo. 
lamente agli elettile ad ejji fol amente fono fatti go- 
dere ; febbene quefia mifericordia , e quefìi patimenti 
conftderati in loro tnedefimi ft appartengono ugualmente 
0 tutto il genere umano . Ma quello contraddittorio 
ed ofeuro parlare punto non foddisfece agli avverfari 
del monaco Predeflinariano ; che anzi per contrario 
efTì manteneano che fotto ambigui termini e per* 
pleffc fentenze « Gode/ralco avea nafeofti errori i piit 
enormi, propagando aflTiduamente come un’articolo di 
Fede; Cbe Iddio ba non fo! amente per mento di un 
decreto originale prede/linata una parte del genere uma- 
no alla dannazione eterna , ma eziandìo gli ba /pinti 
per mezzo di una irrefiftibile nLce/Jità^ e per una forza 
preponente a commettere quei delitti e trafgredimenti^ 
cb' erano atti e propri a rendere gi ufi a una tale danna- 
zione (i). Or noi fenza determinare coTa veruna Co- 
pra 


(i) La caufa dì Godefcalco h già fiata molto dotta- 
mente difefa dal celebre Magnino, il quale pubblicò pa- 
rimente una pregevol' edizione , la qual' è tuttavìa eflan- 
te^ di tutti quei trattati ebe furono cempo/ii in amen- 
due le parti di quefìa sì intrigata controversa , ^uejìa 
così ìnterejfante raccolta y la quale fu flampata a Parigi 
nell' anno 16 ^ 0 . in due volumi in Quarto y porta il Je- 
guente titolo : Veterum auélorum , qui Nono Szculo 
de Prasdeftinatione & Grada fcriplCTunt , Opera & 
Fragmenta, cutn Hifioria & Gemina Ptzfatione . Il 
Cardinale Noris mantenne parimente la caufa del mo- 
rta- 
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pra un foggetto tanto intrigato , rìfp:tto a cui un Ckkt* 
belio filenzio è la più verace fapienza in uno S(p* 
rico ; offervaremo 'folranto che le private brighe e 
fcambievole odio , che prevalfero fra Rabano Mauro 
e Coéefcalco , fi furono la reale forgente della con* 
troverfìa Prede/iinariana ^ e di tutte quelle calamità, 
in cui la medehma involfe quello monaco sfortuna- 
to (i). 

XXV. 


naco Predeflinariano con maggiore brevità^ ma con mi- 
nore moderazione di M^uino . ^efla breve difefa el- 
la puh vederfi nella Synopfis Hiltoriz Godefchalcanae , 
che fi trova inferita nel volume Quarto delle Opere del 
lodato Cardinale pag> 6 jy. Tutti i movieri Benedettini, 
Gianfenidi ^-ed Àgodiniani mantengono quafit fenza ve- 
runa eccezione j cbe Goàekaìco fu molto ingiufìamente 
perfeguitato ed opprejfo da Rabano Mauro . I Gefuiti 
portano sh cih differente opinione y ed afferif cono gene- 
ralmente parlando , e Luigi Cellot uno dell'Ordine loro 
fi b affaticato in una maniera particolare per dimofira- 
re nella fua Opera intitolata Hidoria Godefchalci Pras» 
dedinatiani pubblicata^ a Parigi nelf anno 1655., cbt 
il monaco onde fi quijliona fu giudamente condannato , 
e meritamente punito . 

(i) I genitori di Qodefcalco la conf aerarono « Dio, 
con dedicarlo a lui fin dalla fua infanzia y fecondo ch’era 
il coflume di quelli tempi y applicandofi alla vita mo- 
naflica nel monafìerio di Fulda . Tuttavìa perh il gio- 
vane monaco effondo arrivato ad una carta età , fembrh 
che fojfe molto difpodo ad abbandonare il fuo ritiro , a 



V 


li 88 U IJIoria Interna della Chielk Part.II. 

CE>fT: IX. XXV. Uw’altra controvcffia, quantunque meno im- 
j p®rtante,fi eccitò injorno a quello tempo concernen- 

GodesM?co * alle parole finali tli un’inno anticliiflìmo, che di- 
tli/putano or- ce cos'i : Te ^ trina Deìtas , che fi pof- 

TriL^Deius tradurre ; O Iddio, il quale feì Trino , e 

‘nel tempo fìejfo Uno ^ noi ti preghiamo &c. Incmaro 
feveramente proib'i , che fi cantalTero cotetle parole 
nelle Chiefe^ ch’erano fiotto la fua giuredizione per 
una perfuafiva, che le medefime tendeffiero ad intro- 
durre negli animi della moltitudine certe nozioni, eh’ 
erano inconfifienti colla unitk e fiempltcit^ dell’ Ente 
Supremo, e'Ia potrebbero condurre ad immagina- 
re che vi folfiero tre Dei ; ,ma i monaci Benedet- 
tini ricufarono di obbedire a coteflo mandato , e 
Bertramno , eh’ era uno de’ più mgguardevoli di un 
tale Ordine , ficrilTe un libro voluminofo onde pro- 
vare 1 ’ efpreirione Trina Deitas eflTere ortodolfia ; fe- 
condo r autorità de’ Padri . Godefcalco , che prefen- 
temente fi trovava in prigione, intefie quella difputa, 
entrò nella medefima con grande impegno e calore , 

ed 


[enotere le fue religiofe catene^ e ritornare nuovamente 
nella focietà ; ma fu effo impedito dalla efecuzione di 
quefìo propoftto do Rabano Mauro , che lo ritenne con- 
tro la fua volontà ne' fuoi legami monaftici . Quindi Ji 
ecciti una violenta contefa fra cotefìi due eccleftaftici , 
in c«i Luigi il Manfueto fu obhligato ad interporfi ; e 
quindi tralfero l’ origine loro quelle furiofe difputazionì 
circa la Predeftinazione e la Grazia . Vid, Centuria 
Magdeburgenfis Centur.ix. cap:x. &“ Mahillon Aanalei 
Benedici, tonu ii. ad Annum 8 zp. pag, 523. 
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ed in una elaborata diflerfazione foftenne la caufade’ IX’, 
Tuoi fratelli Benedettini ^ per la qual cagione Incma- 
r» lo accusò di Triteifmoy e formò un trattato onde 
provare una tale accufa^ e confutare quella epipiaed 
enorme resìa . Tuttavolta però una tale controver^ 

(ìa non fu che di una breve durazione , ed il palTo 
deir inno in quiliione mantenne fermamente il fuo* 
credito , nulla oliando tutti sforzi d’ Incmaro , e 
continuò come prima ad elTere cantato nelle Cbie- 

XXVI. Una vana curiofit^, e non ciò difeeno al- mamn» 
cuno di promuovere utili cognizioni e vera pietà, h;/, cmsXO. 
fu la forgente principale di alcune di quelle contro- diventa un 
verfie, che furono eccitate in quella Nona Centuria 
Or quella vana curiolitk portata ad un eccelfo d’in- 
decenza e della più grande Uravaganza , fi fu appun' 
to quelU che con maggiore fpecialitk diede origine 
alla controvcrfia concernente alta maniera onde Gesù 
Cristo nacque dalla Firmine Maria , la qual’ eb- 
be il l'uq cominciamento in Germania , e quindi (i 
apri la llrada dentro la Francia * Certi Germani fo 
ftennerrr che Gesit Cristo procedè dall’ utero dì 
fùa Midre in una maniera affatto differente da quel' 
le generali ed uniformi leggi della natura y che re> 
golano il nafcimento della (pecie umana la quale 
opinione, non si tollo fu rifaputa in Francia^ che in- 
contrò una calorofilTima oppofizione dal famofo Ra- 


tram- 



(i) E^ti trovajt dato un racconto dt quella eontrover- 
fti d i^lr Scrittori della vita , delle azioni , e dottrinf 
di Godefcalco r 
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Ccht; IX. trammo , il quale fcrìlTe un Libro erpreflàmence per 
provare che Gesù Cristo entrò nel Mondo appun- 
to in quella fleffa maniera come gli' altri mortali ; e 
che la foa Vergine Madre lo partorì, come le* al- 
tre donne partorì (cono i loro figli . Pafcnfio Radber» 
to al contrario adottò 1’ opinione de’ dottori Cernia’' 
■ ni, e compofe un trattato molto- elaborato, onde pro- 
vare che Gesù Cristo folle nato , lenza elk-rfi 
aperto r utero di lua Madre , nella lieifa maniera 
eh* egli entrò nella camera , dove (lavano ailembra- 
ti i Tuoi difccpoli dopo la Tua rifurrezione , lébbe- 
ne la porta fulTe chiula . Egli eziandio addoisò a co- 
loro , che foQeneano l' opinione di Ratramno ^ la tac- 
cia di negare la Verginità di Maria. Or’ a quella 
difputa di poco conto fu b:n tolto impoito filenzio , 
ma pofeia diede luogo a controverlie di lupeiiore mo- 
mento (i) ( Not. bi. ). 

la tirhrtaem- XKVII. Di tutte le controverfie , che divifero i 

Centuria, la piò interelTiote , co- 
ni M#»ewmechè nel tempo iiteifo.la più deploiabile , fi fo 
di Fozio. ' ' ' . Quel- 


(i) Luras Darberius , nel fuo Spicllegium veteruna 
fcriptorum to<n, t. pag. 3p5. O" M^btllon Prsfat. ad 
Sit'ulum tP. Beneditff. Pan. li. pag.^i. 


( Not 8i. ) Ratrammo così lòdenne il Tuo lèntimanro , ficchè nel 
tempo Itelsn non negò , che anzi erpr.-fsamente confefsò di ere ere 
la perpetui Virgin tà di MARIA SaniilTima . Per altro il Tuo fen- 
timento lo fu , e l’ è flato fempremai rigettato da Padri , e teolo- 
gi Cattolici. Vedi 1’ erudito Diooigi Peuvio De letanat. Jjè,XyL 
Cap. S. Ù" 6. 
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quella che cagionò il fatale fcifma tra la C 6 /e/a 
Greca e Latina . Uno fpirito di aDÌinofuà c contea* 
zione originato da una enorme ambizione era per lòn* 
go tempo prevaluto ne’Vefcovi di Coftantiuopoh con- 
tra i Ro>M.7/f# Pontefici , eJ alcune volte era prorotto 
ancora in atri di violenza e furore . L’ ambizione e 
rabbia di quelli contendenti Prelati divennero tutrav'ia 
più afpre e veementi circa il tempo di Leone IfaurU 
c» , quando i Vefeovi di Coftantinopoli fecondati dal 
potere ed autoriti degl’ Imperatori , ritirarono dalla 
giuredizione^ de Pontefici Romani moire provincie, fo 
avevano eifi finora efercitato un domi- 
nio Ipirituale (i) . Ma in quella Centuria fi accreb- 
bero ad una enorme altezza, e produlTcro una fiam- 
ma la più terribile aeli’ anno 858. (i) , quando il 
dotto Foxìo fu lecito patriarca di Cofìantinopoii dall* 
Imperatore Michele ^ in luogo d’/^w^sro, che il detto 
pri^ipe avea difcacciato dalla fua fede, c mandatola 
efilio , poìcliò quello si violento palio e procedere , 
quanmnque fi foffe giullificato ed applaudito da ua 
Concilio afiembratofi a CoPantiaopoh nell'anno 8i5x>, 
pure fu molto lungi dall eflere accompagnato da una 
generale approvazione . Ignazio appellò da quello 
IfttdellaCbiefaVol.I.Tom.i. 7 N Con- 


(1) Vid. Giannone^ Hilloire de Naples tàm, i.pag. 

5 3 5 * ^ de Marca ^ Dz Concordia S*acerdo- 

tii & Imperli , Uh. i.^cap, i. pag, $. — Lequien Oriens 
Chrillianus tom.i. pag, 

(2) Nell' originale fi Jegge 852 : ma conciofiacÙ 
probabilmente qutjlo fia un’ errore della Hampa , il 
traduttore fi ba prefa la libertà di corregeerlo nel Tt‘ 
fio ( Maciaine ). 


CauT; 
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Ciirr. IX. Concilio al Romano Pontefice Nicola /. , il quale Tpo- 
sò i fuoi interefTì , ed in un C-mcilio aflembrato a 
Roma A.D.%6z.f fcomunicò Fozio com’ eletto ille- 
gittimameute, ed i fuoi difenfori per etTere (Iati intri- 
cati in una caufa cotatìio ingiuda . Tuttavoita però 
il novello patriarca fu si lunge dall’ elfere atterrito , 
o dal concepire fmarrimenro d’ animo per quella fco- 
munica , che anzi ebbe lo fpirito di rellituire la fco- 
munica al Romano Pontefice , ed in un Concilio af- 
fembratofì a Cojìantinopoli nell’ anno 8d5. , dichiarò 
Nicola indegno cosi del luogo che tenea nella Cbie- 
fa , come anche di edere aminetfo alla comunione de’ 

' Criftiant . 

XXVIII. Il Pontefice Romano allegò, per motivo 
di edere lui comparfo in quella materia con tanto 
impegno e violenza, l’innocenza d’ Ignazio ^ che per 
un’ accufa di fellonia o vera o falsa , 1’ Imperato- 
re avea degradato dalla fua dignità patriarcale . Tut* 
tavla però vi ha motivo di rofpettare , che il Ro- 
mano Pontefice Nicola averebbe tollerato con pazien- 
za , che anzi ancora rifguardato averebbe con indids- 
renza gl’ ingiudi patimenti d' Ignazio , fé egli avede 
potuto ricuperare da’ Greci le provincie d* lllgricum ^ 
Macedonia ^ E^tro , Acaìa^ ® Sicilia ^ che 

r Imperatore e Fozio aveano rimofle dalla giuredi- 
zione àc Romani Pontefici. Prima d’ imbarcarli nella 
caufa d’ Ignazio , egli mandò una folenne imbafcerla 
in Coftantinopoli per domandare ‘ la redituzione di co- 
tede provincie , ma la fua domanda fu ributtata con 
difprezzo ; e quindi coll’ occafione di vendicare le in- 
giurie commede contro d ’ Ignazio y elfo sfogò^ il fuo 
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rife*nt>mento per le provìncie fottracte dalla Tua giu- Ccirr; ix. 
risdizione ( Not. ^2. 

XXIX. Mentre che li trovavano le cofe in que- 5-#^^ rome^ 
fio liato di turbolenze, e ia Eamraa della conirover-Z'^^»/'»//^ 
fia diventava di giorno 14 giorno piu accefa c vio- ^ 

lenta , Baftlio il Macedone , che per 1 ’ uccifìone del 
fuo predecellore , aveafi aperta ia ttrada al trono im- 
petiale , calmò tutto iafìeme cotelli tumulti , e relti- 

7 N 2 tuV 


( Nof. 82. ) La controverfia tra li Romani Pontefici ed i Pa- 
triarchi di Collantinopoli per le provincie dcll’Illyricunii Macedonia, 
E^iro, Acaia , Teiiaglia | e Sicilia , non l’era per riguardo del Di- 
vino Primato la la Chiela Univerlale da noi di gii abballan2a Ib- 
fìenuto in varie Note della I. eli. Parte ; ma foltanto in riguardo dell* 
automa Patriarcale j mentre li Romani Pontefici ' gmltameirte pre- 
tendevano , che elfendofi per loro opera ivi propagato , e Ctabilito il 
Vangelo , ed eflendo Hate dette provincie per più fècoli dipendenti 
dalla giprisdition Patriarcale del Romano Pontehee , non lènza una 
tro. po manifelia , ed irragionevole ufurpazioue ardivano d’ indi fot- 
trarle , ed a le foggettarle ii Patriarchi di Coflantinopoli. Non foto 
le teliè rtefcMtte pruvmcie furono con troppo irragionevole temerità 
da Vefeovi di Coll.'.minopoli fotuatte dalla giuriSizion Patriarchica 
d ’ Romani Pontefici ; ma ancora varie Provincie marittime del no- 
Hro Regno ^ e principalmente la Provincia di Reggio , la cui me- 
'tropoli era U citta di Reggio con tredici Vefeovi lufiraganei , e I4 
L roviiKia di S. Sevcrina , la cui Metropoli era la città di S. Seve- 
nna con cinque l'ufTraganei ; ed indi ancora le provincie di Bari O- 
tr.into &C. Or chi mii ha dubitato, oppur chi v’ha, che pofTa du- 
bit.^re , c^e lette provincie , come Suburbicane , fiano Ilare fci da 
primi lècoli feggette alla giurifdizi in Patnarchica del Romano Ponte- 
fice ? Vedi le noilre litiùtzioni Canoniche dell’ultima edizione dell’ 
anno 1770. Ttt. Xll. e XllL mentre ivi abbumo eoa qualche ac- 
curatezza trattato un tal punto d. polizia Ecdelìaitica . Chi dunque 
non acculerà ni manifeiia ufurpazione il fèdiziolb Fozio per la slac- 
ciata temerità- di fottrarne dette Chiefe dal regimine de’ Romani 
Poniefici , e foggeitarle alia Tua giurifdizione, c cosi violare li drin- 
ti della oede Apollo. ica riconofciuti da tutta 1 ’ antichità , e confei- 
niati nel Canone V I, del Coociko Niceno. 
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Carr: IX. tu^ la pace alla Cbiefa con rich'amare Ignaxio dall’ 
efìlio a quello (lato fublime , da cui era (lato degra- 
Fot'o ^ <ip- dato , e confinare Foxto ad un mona(lèro> Quedoim- 
graJato. perialc atto di autorità fu folennemente approvato e 
confermat .0 da un Concilio aflcmbrato a Co/fantin»- 
poli nell’ anno 85p. , nel quale ì legati del Romano 
Pontefice Adriano li. ebbero grande influenza , e fth 
fono trattati co’ più alti contrafegni di (lima e riguar- 
do (i) . I Latini riconofcono una tale afiTemblèa co- 
me r ottavo Concilio Ecumenico , ed in e(Ta le reli- 
giofe contefe fra loro ed i Greci furono terminate , 
od almeno polle in filenzio e fofpefe : noa la contro- 
verfia concernente all'autorità de’ R oot.»»/ P ontefici , e 
particolarmente alla loro giuredizione nella Bulgaria^ 
tuttavia folTiIlè : nè tutti gli sforzi del Papa Adriano 
poterono indurre o Ignazio o l’ Imperatore a rdlitui- 
re la Bulgaria^ o verun’ altra provincia alla giurisdi- 
zione e dominio della Sede di Roma, 

XXX. La con tefa , ch'era inforta fra i Greci e La~ 
tini concernente alla elevazione di Fozio, fu di na- 
tura tale , che potcv’* ammettere un facile ed elfet- 
tivo rimedio : ma lo fpirito altiero ed ambiziolb 
di quello dotto ed ingegnolò Patriarca fomentò la 
fiamma della difcordia in vece di ellinguerla , ed in- 
felicemente perpetuò le turbolenze e divifioni della 
Cbiefa Criftiana. Nell’anno 855., egli aggiunfe alla 
. fede di Cojìantinopoli la provincia di Bulgaria , la qua- 
le 


(l) Gli fcrittorft dell una e delf altra parte dique- 
fia conrroverfia , fono numerati da Fabricio nella fua 
■Biblioteca Greca vol.iv, cap, nunvìii. 

f 
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le il Rmt.n>9 Pontefice Nicola pretendeva, che appar-^"^’’- 
teneffe alla fua giurisdizione, ed era rrm.tfto nrolto acre- 
mente provocato per vederla fottratta^dal Tuo rpirituale 
irhpero( Not^j. ). Fozh penetri tuttavia più oltre, 
ed entrò in alcune mifure per oottt verfo indegne del 
fuo carattere e fituaziotie ; poiché non folanaente fpe- 
dì una lettera circolare a’ ^triarchi orientali ~ per in- 
durgli a fpofare la Tua caufa privata , come la pub- 
blica e rilevante caufa della Cbiefa^ ma eziandio for- 
mò la piò violenta taccia ed accufazione di eresia 
contro qiie’Vefcovi Romani eh’ erano (Vati fpeditl fra 
i Bulgariatn novellamente convertici , econtro la Cbie- 
fa di Roma generalmente parlando . Gli articoli poi 
della corrotta dottrina od eresia, che quello imperio- 

fo 

" ' ' ■■■ I I ■ « ■ Il '■- M I ■ i g I li ■ "— ■I- 

_ ( Not.8?. ) Ciò che nella prècedente Nota abbiamo avvertito in 
^mrdo delle provincrc deirillyricurtT, Macedonia, Epiro, Acaia,Sr- 
cilia &c: debbe parimente qui ofTervarU in riguardo delle provmcie delTi 
Bulgaria : cioè , che li Romani Pontefici giuftamente pretendevano , ^ 
che eirendofì per loro opera ivi propagato e llabilito il Vangelo non 
(ènra unamanifeda ufiirpazione araivano rilèrvarle alla loro giuritHizio- 
ne li Vefeovi di CofTantinopoli. Ecco come parla Giovanni Vili, nella 
Aia Pillola genuina fcritta agrimpcradorrBalìlio,Collantino', ed AleP 
fandro . Hoc ttiam modo ifla excellnitìie veflrs prxcìbus moti fieri ju- 
bemus , fi ipfe Patriatcha Butrarorum diacefitt , tjuam pia memoria Nf- 
tolaur prareffor nojìer , Miehaele ipforum Re^ petente, AocJioUcis dt>- 
Srinit docuit Cr per Venerabites Epifeopos fuos lavìt unda Baptifmatir, 
tmninue^ Eccìefiaflica regala difciplina , prout opcttebat , m/lruxit ; 
émodo /uri fuo vindieare , CT remittere rluUo modo prafump/èrit 
Non altrimenti ftrive in altre lettere dirette allo flclTo Imperadorc, « 
selle lettere dirette a Michele Re della Bulgaria, e. roecialmente nel- 
la lettera Izxx. in dove così parla: Non patria regimen & reipublics 
moderamen ddipìfei cupintus , fed diercefeot efusdem rtgionit curamCt d^ 
fpofitiontm more pr feo 'refamere volumut, ut foUicitudinem', guata tmi- 
vtrfìs debemus Eceìtfiis , tanto prò eadem diacefi folertius exerceamuSf 
guanto ad erdiaathaem /pteìalius aojlrdm bene anùquitus ptrthmijje rto» 
ijpuratis . 
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CcNT; IX. fo ed incuirprito Prelato adJalTe contro i Ramante fu- 
rono i le^uenti I. Ch'eglino dipjunavano il Sabbito 9 
il fctt'um ((torno dilla fettimana . 11 ., Clte nella pri~ 
ma fettimana di ^areftma effi permetteano l' ufa 
del latte e del cacio , li], Ch' eglino proibivano d lo- 
To preti, di prender moglie , e fcparavtno dalle mede- 
fune coloro eh' erano cafatì ^ allora quando entravaifo 
ne^li Ordini. IV. Cb'ejji fofieneana^ che i foli l'efco- 
vi erano autorizzati di ungere col fanto crifma le 
ferfone battezzate ; e che coloro per confeguenza , i 
quali erano flati unti da' pr e fbiteri , eran obbligati • A 
ricevere una tale unzione la feconda volta dalla ma- 
no di un Vefeovo . V. Cd efp avevano adulterato il 
(imbolo 0 Credo di Collantinopoli , con a^gtugnere al 
medeftmo le parole Filioque ; e che perciò erano di 
opinione, che lo Spirito Santo non procedea fola- 
mente //«/Padre, W ii eziandìo //«/Figlio (i).Nif9- 

la 

I P— — — 


(l) Chi legge potrà offervare la lettera di Fozìo 
nella raccolta pubblicata ^«/' /'p/fovo Montagne , N.ll. 
pag 47. Altri fcrìttori fanno menzione di dieci capi 
di accufaxione recat^ contro di Fozio ; ma coftoro non 
fanno difli azione tra la prima e feconda controversa^ 
che ft eccitò fra i Greci e Latini ; ed effi aggiungo- 
no agli articoli y di cui fu acculato quello Patriarca^ 
quelli che furono formati in tem^o di Michele Ceru- 
lario. Crrr« cofa ella che nellepiflola ///Fozio, la 
quale fi rapporta folamente alla prima controvjrjia , 
td è il falò criterio , per cui dobbiamo noi form-irno 
giudizio y non vi fmo piu capì di accufa ebe i cinque 
(be noi abbiamo numerati' nel teflo , 
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la I. veggendo cosV atraccara la Chic fa Romana IX,. 

mandò gli articoli di quella accufa ad Incmaro ed 
agli altri Vefcovi Gallicani nell’ anno 8Ò7. , defide- 
rando da loro che aflembraflèro i loro rifpettivi fuf- 
fraganei, affine di efamìnare i rimproveri di Fo*?o,e« 
rifpondere a’ medefìmi , A tenore di queda efortazio- 
ne del Pontefice , Odo , Enea , ed Ado Vefcovi di 
tìeauvais^ Parigi^ c Vienna y come anche il celebre 
Ratramno ufcirono valorofamente nel campo della 
comroverfia contro i Greci , rifpofero alle accufàzìoni 
di Fazio una per una , ed impiegarono tutta la for- 
za della loro erudizione e zelo in mancefiere la cau- 
fa delle Cbiefe Latine (l), 

XXXr. Dopo la morte d' Ignazio y la quale accad-Foiio 
de nell anno 878., 1 ’ Imperatore prefè Fozio nel (ao^2 
favore, e nuovamente collocollo alla teda della 
fa Greca nella dignità Patriarcale , dond’ era egli ca- 
duto. Queda redaurazione del Patriarca degradato fu 
accordata ^ dal Pontefice Romano Giovanni Vili . , fot- 
to condizione però , che Fozio doveffc permettere a' 

Bulgariatii che veniflero fotto la giuredizione della 
lede Romana . Fozio promife di foddisfàre in quedo 
alle domande del Pontefice , al che fembrò anche di 
confentire l’ Imperatore (2); e quindi fu che G/o<u4«- 
ni Vili, mandò legati al Concilio, che fu tenuto itt 
Co/lantinopoli A. 87^. , per cui eflb dichiarò la 
fua approvazione degli atti di quell’ aflerablèa , e ri- 

co- 


(1) Vid. Mabillon y Praefat. ad Ssculum IV. Bene*’ 
di6f. Part, II. pag. 

(2) Mich. Lequien Oriens Ghridianus tom.i. 
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CetcT- IX. conobbe Foxto come fuo fratello in Cristo . Tut- 
, lav'ia però le prooielfe dell' imperatore e del Patriar- 
ca furono mollo luogi dall' edere adempiute^ poicliè 
dopo quello 'Concilio 1' Imperatore , molto probabil- 
mente per conGglio, od aimeoo col confenfo del Pa- 
triarca , ricusò di trasferire la provìncia di Bulg/tritt 
al Romano Portiefìce . Ctò nulla oliando il Pnntelice 
fu altamente irritato per no limile contrattempo , e 
mandò Marino a Co/ìantinopoU col carattere di lega- 
to per didriarare il luo ragionevole riientimento , e 
fare (èniire ch'egli intieramente approvava, o più to- 
fto lianovaVa contro di Fo^io la lenienza di icomil- 
nica , che pi^ 1' addietro eia data contro di lui iul- 
niinata. Il l^ato, allorché elpolc quello dilaggr.idevole 
ineiraggio, fu pollo in prigione cidii Imperatore , m» 
fu in appreiìo pollo in Irberth; ed eilendu Rato innalaato 
al Pootefti.ato dopo la morte di Giovatuu FllL eboe 
motivo di richiamar nel luo animo la rimembranza di 
quello cosi ingiuriofo xratiameiuo, onde inlminò uni 
nuova léntenta di coudamiazione contro di Fozio. 

. XXXil. Questa fentenza tu irauaia con difprez- 

zo da quel luperbo Patriarca ; ma urea lei anni do- 
po quello periodo , egli nuovamente Iperimentò la 
fragiiitb della luUunaie grandezza ed elevazime per 
una caduta , onde furono terminati i fuoi 'prorperoià 
giorni : poiché nell' anso bbd. , Leone foprannoma- 
to li Ftlofofo 6glio e fuccedore di Baftho , lo de- 
polè dalla lede patriarcale , e cenfinollo in tin rao- 
nailèro Armeno , ove fe ne mori oell’ anao 8yi. 
La molte di Foxto , che fu il lolo autoré de’ fcìlmi, 
che divilero i Greci e Latini^ averebbe potuto edere 
una occaQone oude rimuoverli coidle inleiici contele, 

c ri- 
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e riflabilirfi la pace e concordia nella Cbìefa , fe i 
Romani Pontefici- avelfeio voluto foddisfare alle do- 
mande de’ Greci ; ma eglino vollero portare il loro 
zelo cd impegno oltre ad ogni mifura ^ e fi protefla- 
rono , come non fi chiamarebbono giammai foddif- 
fatti, che dopo di efferfi depofii tutti quei preti e 
Vefeovi, ch’erano fiati ordinati da Fozio. lGr<rc/ dall’ 
altra banda non vollero acconfentire a quelle pretea- 
fioni , e non vollero alle medelìme fottometterfi fono 
qualunque condizioni . Quindi uno fpirito di rifenti- 
mento e d’irritazione rinnovò lo fpirito di quella difputa, 
ch’era fiata felicemente in declinazione: coniefe reli- 
giofe egualmente che civili furono di bel nuovo mede 
in piedi , e nuove cmitroverfie furono ^giunte alle veo 
chie , fintantoché ebbe luogo uno feifma fatale , che 
produlTe una durevole e totale fcparazione tra ìiCih- 
fa Greca e Latina (Noi. 84.), ' . . 


lfl.dellaCbiefa Vol.l.Tom.^. 


7 O 


CA- 


( Not. 84. Q.ul I Autore s inganna nell’ afterire , che dopo la 
morte di Fozio lo fcifraa fia continuato tra la Chieli Latina . e la 
Greca. Vani Autori Cattolici dimollrano ad evidenza , che lo feif- 
ma non fu rmoTClIato , che doppo poco nen di due fecoli dal Pa- 
triarca Michele Ccrulario nell' anno 1041., e che per tale fpazio di 
tempo la Chiela Greca ha (lata m comunione , cd in armoma colla 
Alefsaadro DiJIm. IV. m H,fl. Ecclef. Se- 


Ccmt: 
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CAPITOLO IV. 

Intorno a' Riti ed alle Cerimonie ^^che furono ufate 
nella Chiefa durante il cor/o di quella Nona 
Centuria . 


i riti e cerimonie religiofe fi foflere mol- 


D'ryerfi fait- 

tm frugano V j, tiplicatc di giomo io giomo apparifce evi- 
riTf”ùlfe‘ce- dalle fatiche di quegli fcrittori , che co- 

rimonie u/afe linciarono in quella Centuria a fpiegare alla molti* 
tudine ignorante la lor’ origine, la natura, ed i fini 
'ima IX, ciji fervivano ; poiché la (ola moltiplicitk di cotefli 
religiofi riti potè rendere necelTaria la fpiegazione 
de’ medefimi . Giovanni Scoto , An^elome , Remi, o 
Remigio Vefcovo di Auxerre , e Walafrido Strabane 
furono gli autori principali , che fi contraddifiinfcro 
in quella fpecie di (aera letteratura, a’ quali polliamo 
aggiugnere Amalario, molte delle cui efplanazioni fu- 
rono non per tanto confutate da Agobardo c Floro . 
Le lor’ opere fono generalmente intitolate De Officiis 
Divinis , poiché fecondo lo Hile di quello fecolo le 
cerimonie religiofe erano chiamate con un tal nome. 
Le fatiche di cotelli pii e dotti uomini in illullrare 
il Rituale furono fenza dubbio alcuno intraprefe con 
buone intenzioni; ma la loro utilitk può elfere rivo- 
cata in quillione , almeno non è facile il determina- 
re, fe non fofièro alquanto pregiudizievoli alla Cbie- 
fa in alcuni riguardi , come in altri averebbero po- 
tuto elfere vantaggiofe alla medefima. Per altro Mo- 
ro libri fomrainifirarono per vero dire una certa fpe- 
cie di mantenimento fpiricuale agli animi de’ Crijìiani 

nel- 
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nella lor’ occupazione fui pubblico culto . Le ragio- 
ni allegate per le cerimonie, ch'erano in voga e^ ufo 
in quello tempo nella Cbiefa , ed i fini cui fuppo- 
neafi eh’ elleno corrifpondeflero , non furono da tutti 
ePpodi con quella nettezza, e fincerick, che ad elTe con- 
venivafì , nè tutti riufeirono egualmente felici in fimili 
fpiegazioni . Inoltre egli è degno di offervazione , che 
cotelle illudrazìoni non folaniente incoraggiarono, ma 
ben’ anche aumentarono prodigiofamente quella vene- 
razione e zelo, che avea la moltitudine per gli eller- 
ni riti e cerimonie ; poiché quali mai perfone ave- 
rebbero ardito di ricufare la loro ammirazione e ri- 
verenza ad idituzioni, ch’era dato loro infegnato di 
confiderare come piene delia più mideriofa fapienza, 
e fondate fopra le più pie e commoventi ragioni J 
II. Egli farebbe cofa predo che infinita di entra- 
re in quello luogo in una efatta numerazione de’ va- 
1) riti e cerimonie, che ora furono introdotte per la 
prima volta, e delle quali alcune furono adottate da 
tutto il corpo de’ Crìfliani , ed altre folamente da 
certe Cbiefe. Noi adunque ci disbrigaremo da queda 
materia con il generale racconto che liegue, e addita- 
remo nelle. note que’ fonti, donde i noitri curiofi let- 
tori potranno derivare una cognizione "più particolare 
delle fedivitk, religiofe pratiche, e riti fenfibìli , che 
s’introdudero , o prefero piede in queda Centuria. I 
corpi de’ Santi trafportati da (Iranieri paelì, o feoper- 
perti in cafa, mercè la indudria e diligenza di pii pre- 
ti odi altri di un tal’ Ordine, non folamente obbliga- 
rono i regolatori della Cbiefa ad aumentare il nume- 
ro delle fedivitb o gliomi fanti giù (labiliti ; ma ezian- 
dìo a diverfilìcare le cerimonie in maniera tale, che 

7 O 2 cia- 
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Con; IX, ciafcuno Satiro potefle avere il fuo culto peculia* 
re . Or poiché gli ecclePudici credettero , che (1 
dovefsero perfuadere i fedeli , o più torto fomenta- 
re ne’ loro animi quella fubiime nozione , eh’ era 
generalmente tenuta della virtù e merito de’ San- 
ti , eh’ effi aveano canonizzati , ed aveano prefenrati 
alla moltitudine come obbietti di religiofa venera- 
zione , perciò fu necefl'ario d’ impegnare , e d’ infer- 
vorare gli animi del popolo per mezzo di una va- 
rietà di fenfibili cerimonie, per mezzo d’ immagini , 
ed altre fomiglianti irtituzioni, affine di mantener’ e 
nutrire la loro ammirazione e culto per 1’ ordine 
de’ Santi . Quindi trafle 1’ origine Tua quello fplendo- 
< re e magnificenza , che furono a larga mano profurt 
fopra le Chhfe in querta Centuria , e quindi' quel 
numero prodigiofo di pitture ed immagini di gran 
corto, onde furono le medefime adornate; quindi que' 
maertort altari , -che furono arricchiti colle più nobili 
invenzioni della pittura e fcoltura , ed illuminati con 
torchi innumerevoli in pieno merigio ; quindi quella 
moltitudine di proceflìoni , quegli fontuofi e fplendidi 
abiti de’ preti; e quindi quelle Mejfe,, che furono ce- 
lebrate in onpre de' Santi (i) . Tra le altre novità 
egli fu aggiunta la Fefìa ii tutti i Santi iti querta 
Centuria da Gregorio IV. al calendario Latino ( 2 ^ ; 
e la Fella di S, Michele y eh’ era rtata'da lungo tem- 
po celebrata co’^iù gran march] di divozione e ri- 
fpetto dagli Orientali ed Italiani y ora cominciò ad ef- 
fe- 


{i) Jobannis Fecbtii y Liber fingularis de Miffis in 
honorem Sanflorum., 

( 2 ) Mabillon, De re Diplomatica, p‘>g>’iZ7' 
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fere oflèrvata con maogiore zelo e più univerfalraen- IX. 
te tra i Crifttani Latini (i). 

III. Nè (Diamente egli fu negli atti folenni di culto 
religiofo, che nuove idiruzioni di ertemi riti fi videro 
introdotti, poiché la loro influenza fi dirtefe parimen- delia vita li- 
te agli affari della vita privata, e fi potè ancora oflcr- 
vare ne’ civili negoz) degli uomini , particolarmente 
fra i Crijliani Latini , ì quali ritennero con maggio- 
re ortinazione^de’ Greci una moltitudine di cortuman- 
ze, che derivavano l’origine loro da’ facri riti àeìPa- 
ganefìmo . Le barbare nazioni, che furono convertire 
al Crijìianejimo y non poteano foffrire il penficro di ab- 
bandonare affatto le leggi ed ufanze de’ loro* maggio- 
ri , comunque poteffero elleno effere inconfirtenti col- 
le indifpenfabili domande del Vangelo ; che anzi per 
contrario effe perfuafero a’ Crifliani , in mezzo a cui 
’viveano, che imitaffero la loro ftravagante fuperrti- 
zione in querto riguardo. Or querta fi fa appunto la 
vera ed originaria forgente di coterte barbare ìrtitu- 
zioni che prevalfero tra i Latini , durante il corfo 
di querta Centuria e della feguente , giurto come fu- 
rono quei' var; .metodi , per cui folcano le perfo- 
ne accufate provare la loro innocenza ne’ cafi dub- 
biofi , o mercè la pruova dell’ acqua frefea (2), o 

P« 

(i) Le fejìività de' Santi non erano tuttavìa cbt 
poche di numero preffo i- Latini , Recarne appari/ce 
chiaro da un Poema di Floro , pubblicato da Marte- 
ne nel quinto volume della fua opera intitolata The- 
faurus Anecdotorum pag. 595. 

(z) Tutti- quejìi furono profuntuoft tentativi ^ onde 

■ 
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Cent. IX. forzare la Divina Provvidenza a dichiararfi miraco- 
lof amente in javore della veritd , Nilla- pruova delC 
acqua frefea ,«//<» per fona accufata fi legavano infume 
il piè diritto e la mano finiftra , e pofeia in qusfìa 
pofituM era gittata ignuda nell' acqua : fe affondava 
ella era ajfoluta^ ma fe andava a galla nella fuperfì. 
etCy ciò era conftderato come un chiaro argomento del- 
la fua reità. 1 pii* rifpettabili autori così antirhi che 
moderni attribuifeono l' invenzione di quella fuperfìi- 
xiofa pruova al Papa Eugenio II: ed è cofa alquan- 
to forprendentCf che Mr. Bower non abbia di ciò fat- 
to niun motto nella fua ijìoria di quel Pontefice. 

Baluzie ba inferito nel fecondo volume de fuoi 
Capituiaria le folenni formale di preghiera e prote- 
Jìa , che il detto Papa Eugenio aveva ordinato che fi 
facejfero come una introduzione a quefta pratica ; e 
Fleury e Spanheim riguardano il lodato Pontefice co- 
me il primo inventore della medefima. Dall' altra ban- 
da il Padre LeBrun, prete dell Oratorio ^fafitene nel- 
la fua opera intitolata H lloire Cntique des pratiques 
Superili cieufes, tom. ii. pag. i^o. Ù'c. EJit. d' AmUer- 
dam , che un tal coflume era molto pii* antico </j Eu- 
genio , e le fue ragioni non fono indegne di atten- 
zione . Comunque peri ciò vada , queflo coflume fu 
condannato ed abrogato a riebiefla^ o pii* tofìo per l' 
autorità di Luigi il Manfueto circa l'anno Hzp. Nul- 
la però di manco egli fu ravvivato in apprejjo^ e fu 
praticato ne' Secoli X. XI. e XII.., come noi vedremo nel > 
progrejfo di quefta Ilìoria, Chiunque de ftdera un racconta 
della pruova .acqua frefea., H D . Mosheim lo rimet- 
te, in una nota , al padre Mabillon n Ila fua opera Ana- 
logia Vecoris JEvi tom. i. pag, 47, ed a Koye nella 

fua 
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fua opera De MifTis Dominicis pag. 152. 

La pruova del duello o fi^tgolar combattimento fu 
introdotta verfo la fine della quinta Centuria da Gon- 
debaudo Re de Borgognoni , dopo che /’ abufo de’ giu- 
ramenti aveva cagionati i piìt orribili fptrgiurt , ed 
aperta una porta ad ogni qualunque fpecie d ingiuJiU 
zia . // duello fu allora aggiunto al giuramento da 
Gondebaudo/ e quel combattente che riufeiva prof pe- 
ro fo , fupponeaft che feco avejfe la ragione J e quefìa 
barbara pruova della verità e giu/ìizia ella fu., mal- 
grado della umanità e del fenfo eomune, adottata dà 
Lombardi , Francefi, e Germani, e da effoloro la de- 
rivarono le altre nazioni . Ella jfu proibita la prima 
volta nell'anno 855. nel 111 . Concilio di Valenza 
Delfinato. 

La pruova del fuoco fu praticata in varie guife. 
La perfona accufata 0 dovea tenere una palla di fer- 
ro infocata nella fua mano , 0 pur era obbligata a 
camminare a piedi fcalzi fopra cocenti vomeri y il cui 
numero era accrefeiuto a proporzione del numero od 
enormità de’ etimi ad effolei imputati J ed 'alcune vol- 
te era ufato in quella occafione un guanto di ferro 
rovente y come noi veggiamo nel Libro X. dell’ Ifloria 
di Danimarca Sa fifone il Grammatico , Ora fe in co- 
te/le pruove la perfona accufata rimaneva illefa , e 
non if copri va , nè facea feorgere fegno alcuna di do- 
lore y ella era mandata via come innocente ; altrimen- 
te veniva punita come rea. Il primo racconto y ebe noi 
abbiamo di Criftiani, che fi appellarono a queflo ge- 
nere di fperimento , come una prova della loro inno- 
cenza y fi è quello di Simplicio Vefeovo di Autun, il 
quale vi fife nella IV. Centuria, ^eflo PtelatOy come 

por- 
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Cekt* IX. per mezzo di una (ìngoUr tenzone (i), o per la pruova 

del 


porta la Storia , prima della fua promozione all Ordi- 
ne epi/copale , avevaft prefa una moglie che tenera- 
mente lo amava , e la quale non volendolo abbando- 
nare dopo il fuo avanzamento a quella dignità , con- 
tinuò a dormire nella fìeffa camera col di lei fpofo . 
Or la fantiti di Simplicio andò ad ejfere lefa^ almeno 
fecondo la voce * fama che correva , merci la grande 
coflanza dell' affetto di fua moglie ; e fu anche fpnrfo 
rumore che il janfo uomo ^quantunque Vefcovo ^perfifìejfe 
in oppojizione a' Canoni ecclefiaftici ^ a guftare delle dol- 
cezze del matrimonio . Per la qual co fa la Dama in pre- 
fenza di un gran concorfo di popolo phjtò una conftdere- 
vole quantità di carboni accenft , eh' ella tenne nelle 
fue veftimenta ^ e quindi applicò al di lei petto fenza il 
menomo nocumento alla Mi lei perfona , o danno alle fue 
vefte^ come dice la leggenda ; e quindi ejfendo l' efem- 
pio di lei feguito dal fuo marito con fimigtianse felici- 
tà di fucceffo , la femplice .moltitudine ammirò il mira- 
colone proclamò l' innocenza dell'amante coppia .^nóo o 
S. Brice {che Mr. Collier nella fua Illona Chiefaftica 
d’Inghilterra Vol.L pag. 231. ci rapprefenta per abba- 
glio come il primo Criliiano, il quale proccurò di giufti- 
^arfi in quefta guifa ) fec anch' egli una formgltan- 
ttjfima pruova nella quinta Centuria, 

La pruova per mezzo delle Croce era fotta con ob- 
lUgarff le parti contendenti a tenere aperte e diftefe le 
loro braccia] e colui y che piu lungamente continuava in 
tale pofturoy guadagnava la fua caufa (Maciaine) . 

(i) Vid-.Jobannn Loccenii Aniiqnitates SaxQ Gothi- 

■ cas, 
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del fuoco (i), o per mezzo della Croce (2). A tempi Carr: IX. 
Qoflri ella non è pià quidiooe, donde mai derivalfero 
l’origine iorocotefli metodi di decidere i dubbiofi cafì ed 
accufazioni; poiché tutti convengono che furono mere 
delufionif tratte da’ barbari tiù Ae\ Pagane fono (3), ed 
IJUellaCbieftt VoLLTom.^. * 7 P op- 


ta! , lib. a. cap.vii, (F vìi}, pag, 144. J^e/to barbaro 
metodo di decidere le controverse per mezzo del duello 
era praticato anche dagji ecclefiafticì . Vid. Juft. Ht*n. 
Boemeri, J us Eccleliafticum Proteftantium tom. v. pag,^^, 

(1) Petrui Lambecius IkttMca HAvabarp lib.ii. pag. 
3p. — Ujferii Sylloge Epiflolarom Hibernicarum 

— — /o^«/b» Leges Ecclefia: Britanniae Mi- 

chel. de /4 Mtmoires Litceraires de la Granda 
Bretagne, tom.v}ii. pag.^^i. , 

(2) Agobardus Contra Judiciura Dei tom. i. Opp. 
Ò" Contra Legem Gundobadi cap. ix. pag. 1 14. — — 
Hier.Qignonius t Ad Formttlas Marculpbi ■^cap. nii. 
Baluzius Ad Agobardum pag. 104. 

(3) Strabene ci dice nel lib.v. della fua geografia^ 
che mentre fi celebravano i fiacri riti della Dea Fe« 
ionia in un hofico 'non molto lungi'dal monte Soraffe, 
varie perfione trafportate dalla immaginaria prefenza 
di ifuejìa fialsa deità fit videro prefie da fiorii entuftafi- 
mi jicebà pnjfieggiarono a piedi ficalzi fiopra mucchi dì 
carboni ardenti fenza riceverne il menomo danno . Il 
medefimo ifiìorico aggiunge ^ che uno fipettacolo cosìlìraor- 
dinario tiro un prodigiofio concorfo di popolo a tjuelìa 
annua fiolennità . Plinio rifierifice qualche xofia della 

fiìefi- 
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CiHT: IX. opporti a’ precetti del Vangelo, ed allo fpirito della vera 
Religione. Tuttavìa però i Pontefici , c gli ecclefiallici 
non mortrarono il convenevole impegno e zelo nell’ 
opporfi a querte odiofe Tuperllizionì ; che anzi di più 
fembra , che abbiano approvata la pratica delie me- 
delime colla celebrazione della Sacra Liturgìa , e di 
altri riti , afiine di lor dare un’ alpetto ed aria Cri- 
ftiana^ t raccomandarle alla venerazione e confiden- 
za della moltitudine . 

CAPITOLO V. 

Concernendo alle diviftoni ed eresìe^ onde fu la- 
cerata la Chiela durante il corjo di quifta 
Nona Centuria. 

Le antu-fìe I. TT E fcttc , ch’ crano furie Selle primitive etadi 
tneJférèT^'* i «Iella Chiefa , tuttavìa fortifteano lenza quali 
cambiamento alcuno nelle loro lìtuazioni o circotlan- 
ze,chelia degno di edere menzionato. Quelle lette, 
eh’ erano confiderabilmente numerofe , fidarono «i loro 
rtabilimenti di la da’ limiti degl’Imperj Greco e Lati- 
no^ e così furono fuor di tiro rifpetto a’ loro nemici. 
I Nejìoriani più fpecialmente , ed i Monofiftti ficuri 
lotto la protezione degli yiraùi , furono in ertremo 
grado indurtrioli io mantenere il loro credito , e feo- 
pnrono ancora un calorofo ed attivo zelo nella prò- 

pa- 


fte/fa natura intorno agli Hirpii . Vedi la fua irtoria 
naturale Uh. vii, cap.ii, (Maciaine). 
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pagazione del Cri/liancfwjo tra coloro, che tuttavU ^***’‘* 
non erano informati di quella Divina Religione. Al- 
cuni uomini dotti fono di opinione, che in quella Cen- 
turia egli fu folamente, che gli Abilftnt od Etiopi 
abbracciarono i fcmimenti iz Monofijiti in confeguen- 
za di quell’ efortazioni, che furono loro indirizzate 
da’ dottori di quella fetta, che rifedevano in Egitto. Ma 
ciò è indubitabilmente un Cilso racconto della mate- 
ria onde fi tratta , poiché egli è certo che gli ylbif- 
fwiy eh’ erano avvezzi a ricevere la loro guida fpiri- 
tuale dal Vefeovo di jllcffanàyia^ cominciarono ad cf- 
fere Monofftti nella fettima Centuria , fe non anzi 
più predo ancora; imperciocché in tal periodo di tem- 
po gli Arabi fi renderono padroni deir Estero, oppref- 
fero i Greci y ed accordarono à Monofiftti una s'i pof- 
fenic protezione , che gli abilitarono a ridurre Torto 
la loro giurcdizione quali tutte le Cbiefe ^ eh’ erano 
fiate dabilite in Egitto (i). 

II. I Grff/, durante il corfo della roaffima parte di / Pauliciani. 
quella Centuria , furono impegnati in una fierilfima 
controverfia , o per .parlare con maggiore proprietà-, 
in una fanguinola e , barbala guerra co Pauliciani ^ la, 
quale fetta può eflere confiderata come un ramo de’ 

Manic&ei^ e che principalmente faceano la loro^refi* 
denza ntìi' Armenia . Egli dicefi , che quella pernicio- 

7 P 2 • - la 


(i) Nouveaux Memoires des-Miffions de la Com- 
pagnie de Jefus dans le Levant tom.iv. pag.2%y Ù" 

284. ■ — Le Grand DilTert. iv. Lobo j Voyage 

Hiltorique de r^AbylTmie, tom,u. pag.iS. 
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CiKT: IX. fa fetta foffe fiata formata neU’ Armenia da due fra- 
telli Paolo e Giovanni figliuoli di Callinice , ed abi- 
tatori di Samofatena^ dal primo de’ quali eifa deriva 
ì fuoi nomi ; quantunque altri fieno di opinione , che 
i Pauliciani furono cosi detti da un’ altro Paolo di 
nafcìmento Armeno^ il quale viffe fotto il regno di 
Ciujiiniano li. (i) . Comunque ciò vada , un certo 
zelatore chiamato CoylonriW ravvivò nella Settima Geo- , 
turia , fotto il governo di Coflante^ quella languente 
fazione, che avea fommamente fofiferto per la violen- 
za de’ fuoi avverfarj , ed era gik in punto di fpirare 
fotto la feveritk degli editti imperiali , e di quelle 
leggi penali , che furono efeguite contro i di lei ade- 
renti col più forte vigore. Coflante^ Giufliniano //., 
e Leone Ifaurko efercitarono il loro zelo contro i 
Pauliciani con un peculiare grado di fierezza e furo- 
re , e non lafciarono intentato niun metodo di op- 
preffione: nè vi ebbe mezzo alcuno , onde venirfi a 
capo della loro rovina, il quale non fa pollo in efe- 
cuzione ; ma i loro sforzi furono infruttuofì , nè po- 
tè giammai tutta la loro potenza , nè' tutta la bar- 
barie loro render’ efaufla-ìa pazienza di quel popo- 
lo infleffibile , o conquiflare 1 ’ offinazione del medefì- 
ino, poiché con una fortitudine, degna per altro di 
una caufa migliore, niun conto fecero di quelle cala- 
mità , cui venivano e^fli dalla loro erronea dottri- 
na. TuttavU però Talpetco delle cofe cangioffi in lo- 
ro 


t ■IMI I MI ■_ I . 

(i) Pbotìui /<^. r. Contra Manichzos,pd[g.74. In 
yVolfii Anecdotis Grascis, tom.i. 
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To vantaggio verfo il conainciamento di quefia Cen* Cnnr: IX, 
turia , ed i loro affari aflunfero un’ aria piìi lieta e 
profperofa folto la protezione dell’ Imperatore Niceft- 
ro, il quale gli favori 'in un modo particolare, ere- 
flitui a’ medefimi i loro civili privilegj come anche 
la loro libertà in materia di religione (i). 

III. Nulla però di manco la tranquillità de’P<*«/i- ^one A ùtì 
ciani non ‘fu che di breve durazione ; poiché ^altro ‘ 

effa non fu che una fcena tranfìtoria , la quale toma- 
mente doveva effere fucceduta da patimenti tnttav'ia 
piò terribili di quel che avevano elTi finora fperìmen- 
tdti . La rabbia crudele della perfecuzione , che per 
lo fpazio di alcuni anni 'era fiata rofpefa , proruppe 
con raddoppiata violenza e fnrore folto i regni di 
Michele Curopalate , e di Leone 1 ’ Armeno , i quali 
fecero fare le piò rigorofe e diKgerrti ricerche dietro 
z Pauliciani in tutte le provincie dell’imperio Greco^ 
ed iniiiifero punimento capitale a tutti coloro di una 
tale fetta, i quali ricufafìfero di ritornare al feno del- 
la Chiefa . (^ello si rigorofo decreto rivolle in ven- 
detta r afflizione dePauhciaar^ che abitavano in Ar~ 
menia^ e gli fpinfe ad entrare nelle piò difperatenn- 
fure. E(ft adunque trucidarono Tommafo Vefeovo di 
Nuova Ce farea ^ ed anche que’ ma^i (Irati e giudici, 
che gl’ Imperatori aveano llabiliti nell’ Armenia ; e 
dopo efferfi cosi crudelmente vendicati , fi andarono 
a ricoverare ne’paefi eh’ erano governati dii Saraceni ^ 

e di 


[ (i) G'eorgim Cedrenus , Compend. Hifloriar. tom, 
ir. pag.4,8o> Edit. Farif. 
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e di la infeflarono con perpetue incurfioni i vicini 
Stati delia Grecia (i). Dopo colerti reciproci atri di 
crudelth e vendetta , i Peulìrìani per quel che Tem- 
bra fi goderono di un’intervallo di tranquiliit'a, e fe- 
cero ritorno alle loro abitazioni nelle provincie Gre- 
che . 

IV. Ma la più terribile feena di perfecuzione e 
fpargimento di (angue, che fu efibita contro di cotelU 
difgraziati eretici , (urie da quel furioi'o ed ìnconlide- 
rato zelo della Imperatrice Teodora. Qu-lta imp-tuo* 
fa donna, ch’era reggente dell’ imperio uurante la mi- 
noranza di fuo figlio, pubblicò un decreto, che pt»fe 
i Pauliciant nella perplefla alternativa o di abbando- 
nare i loro pnncipj, o di perire col ferro e col fuo- 
co. Il decreto" fu leverò , ma la crodeltìi , con cui 
fu porto in efecuzione da coloro che furono mandati 
neW' Armeni t ad un tal fine, ella fu orribile oltre 
ad ogni efpreirfone ; cf^ncioiiachè cotelli mìnilìri di 
sdegno , dopo avere conlilcati ' i beni di fopra cento 
mila di q lel miferevole popolo , pofero a morte i 
portelTori de* medefimi nella più barbara e cruda ma- 
niera, c gli fecero fpirare lentamente: in una varietà 
de' più rquifiti tormenti. Coloro, che feamparono una 
tale dirtruzione , fé ne' fuggirono a ricovero prelfo i S"/»- 
racrni , la cui protezione implorarono , e furono da 
cortoro ricevuti con compalTione ed umanità, permet- 
tendo' a’ medefimi di fabricate una città per loro re- 

fiden- 


(i) /’^or/'wr, //^. r. ContraManichatos p 4 ’;r.f 25 . — — 
Petti Siculi HiitorU Manichxorum pag. yi. 
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{ìdenza^ la quale fi» diiamita Tìbrìca. Quindi entra- 
reno eifi in una lega di' Sar/iceni , ed avendo lecito 
per loro capo un’ollizidle della più grande rifolute^* 
za e valore t il cui noiiier fi fu Carbeasy dichiararono 
ein contro.! Greci una guerra, che fu tirata innanzi 
colla più forte veemenza e furore. Or quella' fangui- 
nofa guerra continuò durante il corfo df tutta quella 
Centuria : la vittoria fembrò fpelfe volte dubbiofa , 
ma la flrage fu terribile, ed il numero di gente, che 
peri cos'i nell’ una che ncH’altra parte, egli fu prodi- 
giofo. Molte delle provincie Greche rifeniironoin una 
maniera più particolare i ferali elTettì di quella si 
crudele contefa, ed efibirono le più commoventi fee- 
ne di defolazione e miferia (1) . Durante il corfo di 

, co- 
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(i) Georgius CedrenuSy Compend. Hillor. peg.^^X* 
Edit. Paris, prt^-42 5. Edit- Venet. 547. & 42^. 

&c* Zonaras Annal. llb, xvi. tot», ii. pag. 122. 

Edit. Venet. Gli autori principali y che ci anno dati 
racconti de' Pauliciani fono Fozio lib. i. Con tra Ma- 
nicbaios , e Pietro Sicolo , la cui iftoria de' Manichei 
fu pubblicata in lingua Greca e Latina ad Jngoldlladc 
nell’ anno 1604. da Matt. Raderò. Dal racconto di 
Pietro Sicolo datoci da lui mede fimo , noi appariamo- 
ebe nell' anno 870. fotta il re^no di Bafìlio il Mace- 
done y ejfo fu mandato imbafciaàore à Pauliciani in 
Tibrica, per trattare con loro intorno allo /cambio de' 
prigionieri , e vijfe tra i medejimi per lo fpaxio di 
nove meft j il che è fuffìciente a farci formare un at- 
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CfNT- IX. cotcfti commovimenti ^ alcuni Paulinani verfo il fi- 
nire (li quefia Centuria fparfero fra i Bulgarianì le 
loro pefiilenziali dottrine , le quali furono ricevute 
con docilità, e fpeditamente profondarono le loro ra- 
dici, come naturalmente potevafi afpettare, negli ani- 
mi di un popolo barbaro , che non e'-a guari che li 
erano convertiti alla Fede Crìjiiana (r) . 

V, 


ta idia della potenza e profpetitd de Pauliciani in 
quel tempo. Or da quefto si ragguardevole fcrittore egli 
/ appunto Giorgio Cidreno -fem^ra di aver pre/o 
quel tbe ha egli avanzato nel fuo Compend. Hillor. 

, .. . 

^uel che poi noi rifappiatm intorno a" Pauliciani 

da ptìt moderni fcrittori , come Bayle nel fuo Dizio- 
nario, e B.foan. Crift. Wolfio nella fua opora inti- 
tolata Manichzifmus ante M.inichzos pag. *47., egli 
fembra che (iaji derivato e tolto dall opera di BoHuet 
intitolata Hiftoire des Variations des Egliles Prote- 
fiantes tom, ii. pag. lap. : ma queft' autorità ella h 
fommamente [oggetto ad eccezioni ^ poiché BolTuet me- 
defimo non confulth le vere [argenti di cognizioni sii 
quefto punto] e quel che tuttavìa è peggio., eglifem- 
hra che lo fpirito di partito lo abbia manifeftamente 
condotto in volontari errori. 

(i) Egli non è improbabile che vi abbiano tuttavìa 
nella Tracia e Bulgaria, Pauliciani 0 Pauliani , co- 
nte da alcuni fono ejjt chiamati. ./Almeno egli appari- 
[ce cofa (erta , che nell ultima Centuria alcuni di una 

ta- 
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V. I Greci trattarono i Paulieianì ^ ieq\ 3 a\i noi ab- IX» 
biamo te(iè fatta parola, come ; quantunque fé 

vogliamo predar fede alia tedimonianza di Fozio , i Pau* > Paulicia- 
liciani elpreffero il più iotenfo aborrimento verfoM;«efr 
e la fua dottrina (i). Comunque ciò vada,e(Ti certamen- 
te non furono adatto Manichei^ quantunque avefluro ab- 
bracciate alcune opinioni, che lì radbmigliavano a cer- 
te madime e feotenze di quella fetta cosi abbominevole. 

£di non avevano, come i Manichei^ un governo ec- 
clefudico amminidrato da’Vefcovi, Preti, e Diaconi; 
non aveano niuno facro ordine di uomini, che fodero 
didinti per lo tenore di loro vita , de’ loro abiti , 0 
per verun’ altra circodanza dal redo dell’ ademblèa : 
nè i concilj , fìnodi, o fomiglianti idituzioni aveano 
luogo alcuno nella loro religiofa polizia . EfTì tenea- 
no certi dottori, che chiamavano cioè com- 

pagni nel viaggio della vita , ed anche Notarti. Tra 
codoro vi regnava una perfetta uguaglianza , e non 
aveano ninna fpecie di peculiari diritti , privilegi , 
JJÌ.dillaCbiefaVoLl.Tom.^. 7 0 . 


tale fetta ancora foJfHìeano , e foggtornavam a Nico- 
poli, come appariamo dalla tejlimonianxa Ut b. Cer- 
ri nella fua opera Etat prefent de 1’ Eglife Romaine 
pag.yi.f il quale ci dice che Pietro Deodati arcive- 
feovo di Sofia gli fece abbandonare i loro errori y e ri- 
tornare nel grembo della Fede Cattolica \ ma fe que- 
jìa ultima parte di un tal racconto Jia vera 0 falsa j 
egli è pii* di di che noi ojìamo di determinare. 

(i) Pbotìtts lib. i. Contra Manichaeos pag. 17. ^ 6 . 
Ò' 6 ^.— Petrus Siculus Hidor. Manich. pag. 43. 
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Cent: IX. nè alcun marchio ederno di dignitk , che gli di(lin> 
guelfe del popolo (i). L'unica lingolarichf ond’eraac* 
com pugnata la loro promozione al grado di dottori , 
h era quella di cambiare i loro nomi nel fecolo per 
gli nomi di Scrittura y come fé vi folfe qualche cofa 
peculiarmente venerabile ne’ nomi di quegli uomini 
fanti, le cui vite ed azioni fono ricordate nelle Sacre 
Pagine . Efli riccveano tutti i libri del Nuovo Tc- 
Itamento , eccetto che le due Epillole di S. Pietro , 
che ributtavano per ragioni a noi fconofciute ; e le 
' loro copie del Vangelo erano efattamente le (lefTe 
con quelle, ch’erano ufate da tutti gli altri Crijilaniy 
fenza la menoma falfifìcazione del Sacro Tello (2). 
Di vantaggio elll raccomandavano al popolo fenza 
ninna eccezione , e ciò faceano col più patetico ed 
ardente zelo , la collante ed alTidua lezione delle Sa- 
cre Scritture , ed efprimeano la più indicibile indigna- 
zione contro i Greci , i quali a’ foli preti permettea- 
no l'accelfo a quei facri fonti della fcienza Divina (^3) . 
Tuttavolta però io ifpiegando le dottrine del Vange- 
lo, eglino Ipcife volte fi dipartivano dal fenfo lette- 
rale, e dalla naturale (ìgnifìcazione delle parole, eie 
interpretavano in una maniera sforzata ed allegorica, 
allora quando le medeCme fi opponevano alle loro 


(1) Photius lib.c. pag, 31. Ó* 32. Petrus Si- 

culus Georgius Cedrenus Itb. c. 

(2) Photius pag.ii. — — Petrus SicuIus/>/»^.tp. 
(3^ Photius/r^.r./>^^. 101.— -Petrus Siculusp/»g.57. 
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favorite opinioni e mafTime (i) ; e tali fi erano pih 
fpccialmente le delufive ed erronee rpiepazioni , eh’ 
efli davano di ciò che leggefi riferito nel Vangelo in- 
torno alle ifiituzioni del Battefimo e della Santa Ce- 
na del Signore, e dcirautorid Divina del Vecchio 
Teftamento , le quali cofe tutte erano da efib loro 
oftinatamente ributtate. Oltre a’ libri del Nuovo Te- 
ftamento , effi trattarono con particolare venerazione 
certe epiftole di Sergio , che fu il più eminente ed 
ìlluftre dottore della loro fetta . , , . 

VI. Ni UNO degli Scrittori Greci ci anno dato una 
« compiuta idèa del fiftema P aulici uno ^ che fu indubi- 
tatamente comporto di una grande varietà di /enten- 
ze; ma fi contentano di far menzione di Tei moftruo- 
fi errori, i quali fecondo la loro eftimazione, rende- 
rono i Paulicianì indegni o di godere ì conforti di 
querto Mondo, o le felicità del venturo . Querti er- 
rori fono i feguenti. I. Ejji negano ^ che qurfrn Mon- 
do inferiore e vifthile fia la produzione dell’ Ente Su- 
premo , e di/tinguono il Creatore di quefto Mondo e 
de' corpi umani dal! AltiJJimo Dio , il quale abita 
ne' Cieli. Or’ egli fu -principalmente a riguardo di 
quefta Vi odiofa dottrina , la quale fu non pertanto 
adottata da tutte le fette Cnofticbe , che i Pauliria- 
ni furono rifguardati come Manichei da’ Greci . Ma 
quali fi fofliero i loro fentimenti intorno al Creatore 
di quefto Mondo , e fe o nò lo confideraflero come 
un Ente diftinco dal principio cattivo , fono materie 

7 0.» .. che 


(i) Fhotius Uh. c. pag. 12. 
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CwT: IX. che niuno Scrittore ha finora fpiegate in una foddif- 
facence maniera. Solamente da Fozio noi rileviamo^ 
che fecondo la dottrina Paulìciana^ il Principio Cat- 
tivo fu generato dalle Tenebre e dal Fuoco , donde 
chiaramente ne fiegue, eh’ egli non fu nè originato 
da fé ftefib nè eterno (i). 

2 . 


(j) Pbotiui lib.i. Centra Manichasos 147. Egli 
è evidente, fuor di ogni contraddizione , che i Pauli- 
ciani ad imitazione de' filofofi orientali, da cui ìGno- 
ni ci e Manichei derivarono la lor origine , confiderà- 
rono la materia eterna come la fede e forbente di 
ogni male; ma nel tempo fteffo crederono a famigli an- 
xa di molti GnoHici , che quefta materia , dotata fin 
da tutta /’ eternità di vita e movimento , abbia pro- 
dotto un princìpio attivo, che fu la fonte del vizio, 
della miferia,e del difordine . ^uefto principio , fecon- 
do fi avvifano affi, egli è l'autore di tutte le foftan- 
*e materiali, mentre che looio egli è il Creatore e 
Padre degli fpiriti . ^uefte mafftme e fentenze fi 
ajfomigliano fenza dubbio alcuno alla dottrina Mani* 
chea , ma pure dalla medefima differifeono in diverfi 
punti. Egli appari fee molto probabile, che i Paulicia* 
ni furono un ramo di alcune delle antiche fette Gno* 
(fiche , le quali furono oltre modo numerofe e varie , 
e che febbene fojfero perfeguitate ed opprejfe di età 
in età nella piìt rigorofa maniera da molti Imperato- 
ri , non mai peri poterono ejfere intieramente foppreffe, 
ni totalmente eftirpate . 
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’ 2. EJ/i trattarono difpreTt%evolmente la VERGINE 
Maria, cioè a dire, fecondo la maniera di parlare 
in ufo tra i Greci , elfi ricufarono di adorarla e prò- 
ftarle culto ; imperciocché non negavano che Cri- 
sto folle il Figlio di Maria , c foffe dalla mede- 
fima nato; quantunque manteneifero ( come fi rileva 
dairefprefTa tellimonianza de’ loro aVverfarj) , che il 
Divino Salvatore feco lui portolfi dal Cielo la 
fua natura umana; e che Maria dopo il nafcimen- 
to di Cristo ebbe altri figli da Giùfeppe. Elficad- 
dero foltanto ne’fentimenti ds f'alentiniani ^ e foften- • 
nero che Cristo pafsò per l’utero della Vergine, 
appunto come un puro rufcello di limpida acqua paf- 
h per un condotto , e che Maria non prefervò la 
fua Verginiih fino alla fine de’ giorni Tuoi.; tutte le 
quali afl'erzioni furono da’ Greci ributtate colla più 
fiera antipatia ed abbonimento. 

j. EJfi ricufarono di celebrare la facrofanta inftU 
tuzione della Sacra Cena del SIGNORE ; poiché fio- 
come riguardavano elfi molti precetti ed ingiunzioni 
del Vangelo effere di una natura meramente figurati- 
va e parabolica , cos) eglino intefero per lo pane e 
vino, che Cristo amminillrò a’ fuoi difcepoli nell’ 
ultima fua Cena, quei Divini dilcorfi ed elbrtazioni 
del Salvatore, che fono il cibo e nutrimento fpi- 
ritnale dell’anima, e la riempiono di ripofo , foddif- 
fazione, e diletto (i)- 

IV. 


(i) 1 Greci non accufano ì PauUciani di errore al- 
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Ce»»t: IX. 4. Ejfft caricarono la Croce di Cristo di difprez- 
%o e rimprovero ; per cui noi dobbiamo folianto in- 
tendere, ch’efli ricufàrono di feguire l’affurda e foperfti- 
ziofa pratica de Greci di predare alla medelìma culto 
religiofo . ConciofiacW i PW/c/i»»# credeano che Cri- 
sto foflfe ycfìito di un corpo etereo , impalTibile, e 
celeftial.e , non poteano perciò per niun c^nto conce- 
dere , ch’Egli foffe realmente inchiodato su la Croce, 
O che foll'c di fatto fpirato su quell’ ignominiofo le- 
gno ; e quindi naturalmente furfe quel trattamento 
* eh’ ein fecero della Croce , onde ne furono accufati 
da’ Greci . 

5 . EJJì ributtarono , ^iu/to f riempio della majjima. 

parte de' GnoHici , i libri del Vecchio Teftamento ,, e 
rifguardarono ^li Scrittori di quella Sacra tjìoria , co- 
me infpirati dal di quefto Mondo ^ ( non gid 

dal Supremo IDDIO.. 

6. Eglino efclufero i presbiteri ed anziani dalF 
avere ogni parte nell ammi a if trazione della Chiefa • 
Per quello però nulla pih fi può intendere , fe non 
eh’ eglino ricufarono di chiamare i loro dottori per 
lo nome di Presbiteri y il qual nome trafle 1’ origine 

Tua 


cuna intorno al Batteftmo ; tuttavìa però egli ò certo 
che i racconti di quella Sacra tliituzione ^ che ci fono 
dati nella Sacra Scrittura , furono allegoricamente [pie- 
gati da quefta fetta così eflravagante ; e Fozio nel 
fuo Primo Libro contro i Manichei , pag. zp. efpref- 
famente affenfee , che i l’auliciani trattarono il Bat- 
temmo come una mera cerimonia allegorica , e per le 
acque hattefimali tntefero il Vangelo. 
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fua tra i Giudei , e fu peculiare a quella si odioTo Cemt. IX, 
popolo, il quale perfeguitò Gesù Cristo , e ten|ò 
come parlano ì Faulicianiy di porlo a morte (i). 


Fine del Tome Uh del Voi, h Iftoria della 
Chielà « 

Qc 5'm 



CEW- 


(i) ^efti feifamofi errori Pauliciani , /ff ho 
prefi dall Iftoria Manichea di Pietro Siculo, con cui 
convengono Fozio , e Cedreno , /ebbene i loro raccon- 
ti intorno a cote/ te opinioni fieno meno per f pieni e 
diftinti . Le o//ervax,toni declaratorie , ebe da me fono 
/tate aggiunte^ /ono il rìjultamento delle proprie mie 
rìfiejjioni /opra lo fi/tema Paulicuoo y e su la dottri- 
na de'Gteci, 
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ERRORI 


CORREZlÒNf 


Pag. 6io. nel titolo Atrvertiinenti 
Pag. 974* verf. 2. Regalìs 
Ibidem vcrf. 

P*s. 97J. verf. 7. profeflTioni 


(tggì Avv’enioienti 
Itgg! fi, eolia 
Uggì r iftcfso 
Uggì pofseflioni 


ERRORI NELLE NOTE. 


Pag.1047. verf. itf. ffpos'5(;o*j)r/r leggi vpoa-icJvmf' 
Ibid. verf. 27. to ou l ^ gS * 

Ibid. verf. p. to 00 leggi to" d» 

Pag. 1053 . verC 3^* *700 
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